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|S[eIle  q(uali  sì  contengono  moke  notizie  ;(ttenenti  ali*  Isto- 
ria Lbtteiiaria  de!  suoi  tempii  e  si  ragiona  di  Lx« 


BRii  D*  Iscrizioni  ,  p;  ACedag^ie  ,  e  d*  ogql 
genere  d^crudita  Ajjtichita'. 

S£CONPA    fiDI^IONB 

Id  CMJ  if  lenm  ^ii  suimfau  ii^  emendano  f§  mht 
inedite  se  fì€  fMlscane  .^ 

VOLUME     (i  U  l  N  T  O. 


V      E      N      E      ZI 
M    D    C    C    L    X    X    X 


V- 


Appresso    Francesco   Sansoni 


:-. 


LETTERA 


*%S37.  A  Mmsi  Gitittò  Fontanini  i  d  R$m4i 


Pennz^id  30.  Àfrilt  iyjf. 

Giorni  della 'iettiitìana  inaggìoté  tei 
hanno  tolto  al  tavolino  e  agli  ami» 
ci.  Ripigliò  óra  i  i:iìiéì  stùd)  i  i 
àòctdisfb  ai  doveri  3  è  ia  risposta  lU 
di  gentile  e  dòtta  lettera  di  V.  S*  lllmà  ^ 
Rma  ili  data  de'  i'fi  del  presente  mese  »  la 
rihgfaziò  in  primo  luogo  della  copia  che  ini  ^ 
trasmessa  dei  Fàltucii  dei  Mucéld^  che  per  Vdi- 
tà  sonò  eccellenti  e  bellissimi  ;  Bisognerà  in$^^ 
rirli  neiia  Vita  ^  per  coiifondere  maggìòrmotiW 
la  falsità  dello  Zóppio  i  che  in  qùe^  suoi  Rdgi»^ 
namenti  sopra  il  PttrdrcÀmyfì  si flèrameiite cqH* 
tro  dei  Muzio  ^  tion  tanto  per  difender  il  Pè* 
tràrcé  dalle  opposia^ioài  di    questo  «  quanto    pfK" 
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reudicare  il  defunto  Varchi  suo  amico ,  al  qua 
|e  il  Muzj.0  nella  f^rchin4^  areya  date  di  a^ 
sai  brutte  picchiate.  Il  Bolognese  P9tea  a  ma 
sicura  scrivere  cijb  che  piaceyagli  contro  àtìMn 
xio^  il  quale  era  passato  2^  miglior  vita  se  tt 
ai]ii^i  avanti  che  F  altro  qye' ^uoi  Ragi^namer^t 
facesse  imprimere;  e  non  so  come  costui  abt^I 
^yuta  la  fronte  d'  ìnfinge|:si  d^  non  sapere  ,  s 
(gpegli  fosse  vivo  o  morto,  poiché  le  Banagl^ 
del  Mutuo  y  ove  fu  impressa  la  FarchÌ7n$  y  ^on 
opera  postuma,  e  perciò  la 'Dedica  ne  fu  fatt 
da  Gfulio  Cesare  Jf^zio  suo  Figliuolo  al  Cay< 
^er  Antonio  Eudémonojani ,  Célònell'o'^della  ne 
stra  Repubblica,  uscito  da  una  delle  più  nobi! 
Famiglie  del  Régno  di  Gandia  •  ila  ìtnortQ  d< 
Muzia  fu  compianta^  generalmente  in  Italia  , 
fra  gli  altri  sovviemmi  di  aver  letto  un  JSpigran 
ma  di  Girolamo  Catena ,  in  ohitum  Hieron.  Mt 
sii  Justin^politdni ,  stampato  nelle  Opere  ìatic 
di  questp  a  carte  35.  in  Pavia  Tanno  15 77.  pi 
Girolamo  Bartoli,  in  8.  Tra  le  molte  opposizii 
ni,  che  fa  lo  Zoppio  al  suo  avversario  ,  niut 
mi  dà  più  fastidio  di  quella  ,  nella  quale  % 
rimprovera ,  che  tra^  le  molte  lodi  date  da  1 
ai  Boccaccio,  dice  a  e.  191*  che  questi  con  i 
esempi  )  ^  con  le  belle  sentenzje  ,  la  vi^  del  B 
NE  ,  &  BEATAMENTE  VIVERE  ci  dimostra 
j|lla  già  intenda  il  tutto,  senza  che  di  vanta 
gìo  mi  esprima*  Nuli' altro  poi  mi  sovviene 
avcii:  veduto  in  versi  latini  del  Muzio  ,  fliorc 
i  suddetti  Faleuciiy  i  quali  fan  desiderare  e 
jeg}i    ayes;e  .coltivata  in  progressp  d' anni  la  Bc 
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tìii.t  la  Lingua  Latina.  Ma  egli  si  diede  tM* 
to  allo  stiidio  della  Lingua,  e  Poesia  Italiana 5 
t  di  suo  non  so  che  fLÌtrd  di  Latino  eria  all^ 
«ìtampe,  se  ngn  quel  TratCatello  de  Romàna  £^ 
desia  y  stampato  la  prima  volta  in  Pesaro  nel 
1563.  in  4.^  e  ristampato  poi  in  fine  della<frA* 
\va  odorifere  2,  citi  254.  e  seggi  ,  in  Venezia 
appresso  Valvassori  nel  1572.  i  pure  in  ^  La 
pulitezza  e.  fratichezsa»  con  cài  andò  traslatando 
di  Latiiio  in  volgare  (  che  di  Greco  credo  che 
fegli  o  nulla  >'  o  assai  poco  ne  sapesse  }  i  tanti 
luoghi  de*  Padri,  e  de'Concilj^  ribattono  1*  im- 
postyra  dello  Zoppid^  al*  qtiale  si  puòsimilmen* 
te  contraddire  col  volgarizzamettto  del  Cùmme* 
nit,orio  di  San  Vincenzio  Lirinense  4  che  a  quel 
tempo  non  doveva  esser  si  raro , ,  <omQ  lo  è  nel 
nostro)  talché  senza  la  notizia',  di  eui  ne^no 
tenuto  a  lei,  io  ne  sarei  statò  finp  al  dì  d^ og- 
gi all'oscuro.  Nella.  $ua  Lettera  mi  ha  datinuo- 
vi ,  è  più  chiari  lumi  intorno  alla'  edizione  del 
suddetto  Commonitorio  ;  di  che  le  j;endo  umilissi* 
me.  grazie . 

Son.  persuaso  $  che  P  Iscrizione  di  Giustino  In}* 
peradore$  ove  il  parla  di  Giustinopoii  $  sia  spu* 
ria ^  e  di  essa  appunto  le  scrissi  nell'altra  mia. 
Con  tu$a  iragione  il  P«  Orsato  ha  confutato  ìì 
{>arere  di  Sartorio  Orsato  suo  Avòlo  ,  che  ia 
una  Lettera  scritta  a  Monsignor  Francesco  Zeno, 
Vescovo  di  qiiella  Città  i  e  mio  Zio  paterno  ^ 
mostrò  di  crederla  antica  e  legittimai  II  motivo 
del  mio  scriverle  fu  per  intender  da  lei ,  se  aves^ 
te  documenti,  per  li  quali  sostener  si  potesse > 
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fl^è  sótto  Tutio  dei  due  Giustini  Imperadorlc 
ftiìitaiie  r  antico  nome  di  Egida  o  di  Caprar 
in  quello  di  Giustinofùli  ,  e    co'  quali   si   pc 
'^KMifatare  il  jC>oin60  tiranese,  che  pretende 
r  antica  EgiiA ,  nominata  da  Plinio  ,  sia  di\ 
sa  a£itto  da  Giustinopoli  3  messa  da  lui  fra 
Cittì  recati  deiristria^  mosso  a  dir  ciò  prii 
^ment^  da  ^aell'-odiò.  inveterato ,  che  passa 
fi  Giustinòpòlittni  ^  e   i    suoi    Piranesi  .   Jx. 
^elto  cte  mi  suggerirà  su  questo  proposito  ^ 
nata  molto  caro.  Con  questa  occasione  penso 
dare  un  Catalogo  di  alquanti  Letterati  di  Ca 
(distria ,  con    la   notizia    delle    opere    loro  , 
'  piaggiorraeate  illustrare  quella  Città  ^  dove 
vivutò  qualche  tempa  nella  mia    età   giovani 
^  dove  ho  sempre  ricevute    mille    testimonia 
^  amore .  Starò  in  traccia  della  Topica  del  C 
^iilo  stampata  dal  Rampazeto,  e  del  suojEr 
-^ent  impresso  dal  Natolini ,  che  più  della  T^ 
fé  stimò  difficile  a  ritrovarsi* ,   per   essere    si 
penduta  la  i^ggiof  parte    degli    Esemplari    < 
altro  frontispizio  per  la  malizia    del    Ciotti  . 
buon  conto  tengo  in  riserva  per  lei  la  Vita 
Santa  Giustina  scritta  dal  Pignoria  »  che  ho  a 
ta  la  buona  sorte  di  ritrovare  i   giorni   pass; 
pelle  due  vecchie  edizioni  dell'Istoria    Eccle 
etica  di  Eusebio,  tradotta  da  Ruffino,  sta  fi 
«niei  libri   quella    di    Mantova  ,  fatta    4a    i 
Scallo .  Dell*  altra  ,  già  fatta  in  Roma  da  G 
^lippo  Legname,  poti  aveva  altra  notizia  , 
^r  la  relazione,  che  ne  4à  il  Maitaire  nel 
ffìp  primo  de*  suoi  Annali  Tipografici  «  V.  S, 
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|iistrJ|s.  avrà  ora  il  tnerìto,  che  io  registri  an- 
che  la  suddetta  edìsio&e  dello  Scallo  fra  que' 
libn,  che  quat^t\}ngue  gi^  impressi  ,  sono  stati 
|y>blìcati,  C9n)e  se  per  la  prima  voltalo  fosse* 
ro.  Inut^mente  hp  ^ercato  sinpra  il  Tomo  terzo 
delle  Lettere  latine  di  Matteo  Bosso  ',  stampate 
in  Vepe?iìa  ^n  ^  nel  1502.  L*  unico  esemplare 
che  n'  abh<a|.  a*  nii^  giorni  veduto ,  e  stato  già 
venticinque  e  più  anni  nella  Librerìa  di  San 
Giovanni  di  Yefdara  in  Padova.  Ma  chi  sa  mai 
se  più  colà  si  conservi  ?  $0  che  il  meglio  delle 
tante  e  belle  edizioni  antiche,  e  di  tanti  insigni 
Codici  >  che  quivi  erano  >  ha  avuta  la  disgrazia 
di  andare  in  Inghilterra  ,  mandato  a  male  da 
chi  anzi  aveva,  il  debito  di  custodirlo  •  Povera 
Italia  sacch^iata  in  ogni  conto  dalle  Nazioni 
straniere ,  ora  col  danaro  ^  pra  con  T  armi  .  La 
ringrazio  del  luogo  trascrittomi  del  Ragionamen- 
to del  Domeniebi  intorno  all'Imprese,  nel  qua- 
le si  fa  onvevol  menzione  del  Muzio  >  e  del? 
altrp  indicatomi  nel  Panegirico  della  Mi$rches4»s 
dì  ^otfZAia^  composto  da  Qrtensio  Laudi  »  che 
fu  Milapese,  come  che  altri  Iodica  Piacentino. 
Costui  parla  anche  del  Muzio  con  lode  in  altra 
sua  operai  e  il  Muzio  indirizza  a  lui  una  delle 
sue  lettere  stampa^  nel  tèrzo  libro  •  11  Manzuo- 
li  s' inganna  certafnente ,  ove  dice  esser  morto 
il  Muzio  di  94.  anni  «r  Egli  mori  ottuagenario , 
essendo  nato  in  Padova  nel  149^.  e  morto  nel- 
la Villa  della  Paneretta  in  Toscana  nel  1576., 
come  più  sopra  le  dissi.  Da  Fii^enze  ho  avuta 
copia  di   una   Lettera   scrìttagli   dal   Cardinale 
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Ferdiaando  de' Medici  ai  28*  DIcemBre  deli*  id 
no  1575*9  cosi  risentita  e  offensiva  y  che  assai 
temo»  che  quel  buon  vecchio  tke*  morisse  *pòcc 
dopò  di  passione ,  e  di  tristezza  •  Net  tempi  del 
Muzio  certo  è  che  T  eresia  aveva  cot/taitiiriati 
moltissimi  in  tutta  T Italia»  e  s*  era  introdotta 
fino  ne'  Chiostri  •  V  Ordine  in  particolare  de' 
Canonici  Regolari  Lateranensi  ne  rimase  infet- 
to. Pietro  Martire  Vemigiio  Fiorentino  fu  la 
pietra  di  Scandalo  ^  ià  cui  mólti  urtarono  de'  suoi 
Confratelli  9  e  fra  questi  Celso  Maìtinengo  Ere* 
sciano,  e  Girolamo  Zailchi  Bergamasco  ,  e  pa- 
recchi litri,  e  vi  sarebbe  anche  perito  intera- 
mente Ippolito  Chiz2uola  altresì  Bresciano  ,  se 
per  li  grafia  di  Dio  primìeramentd  ,  e  pòi  pei 
le  esortazioni  del  Mussió  non  si  fésse  ravtredu- 
to,  e  rimessa  nel  grembo  della  Chiesa^  dando 
ne  pubbliche  e  manifeste  pruove  con  gii  scritti 
che  diede  alle  stampe,  in  confutazione  di  quei 
Medesimi  errori,  the  prima  af)*va  qttaH  abbraò 
ciati*.  Io  noti  sapeva  che  Oratio  Brunetti  fòssi 
da  Pordenone,  ma  che  fosse  un  marcio  ereticc 
n'ebbi  sospetto,  dal  vedere  la  maniera;  con  I2 
quale  dedica  il  volume  delle  sue  Lèttere  a  quel 
la  buon' anima  della  Duchessa  Renata^  e  ilcom 
mercit^  che  teneva  Col  Vescovo  Vergerió  ,  tta 
scostovi  Sotto  le  due  lettere  iniziali  V.  V^. ,  cot 
Alessandro  Citolini  ec.  Aviib  molto  grato  tbttc 
quello,  che  sari  per  dirmi  di  quel  Benedettici 
priotto  in  altra  sua  mentovatomi  .  Giammaric 
Verdizzotti  fu  ^ ertamente  Veneziano  ,  e  anche 
&cerdotc,  e  di  lui  rutao  attorno  ^tam^atemoL 

tii. 


A  p  t>  s  'i  ó  t  o    Z  B  k  d;  ^  ^ 

Ussittaè  opere  in  prosa»  e  in  versói  si  latine j! 
che  italiane.  Non  nù  è  riuscito  mai  di  vedete 
le  poesie  latine  del  Gimbciacoj  stampate  ih  4. 
dal  vecchio  Aldo  ;  é  venendone  T  incoiitird  »  k 
assicuri  che  le  prenderò  per  conto  di  lei  •  Sic« 
tóme  li  nùei  Oratorj  non  si  $òno  rappresentati  j 
ma  semplicemente  cantati  ;  tosi  ho  pensato  d^ 
intitolarli  Drammi  sacri  di  A.  Z.  cumtéui  iti 
Fiènnk  nella  CÀppMs  CeséfrcMé  Mi  dica  con  li-^ 
berta  se  ho  mutato  in  meglio  i  o  in  peggio .  Là 
ringrazio  di  quanto  $0  questo  panicolare  mi  ha 
scritte  d  saviamente  non  metio  che  amichevoU 
mente;  Fra^  otto,  giórni  io  and^ò  aGoneglianoi 
e  di  là  a  Padova  i  né  i^i  icórderò  di  andarvi 
anche  a  Moiitignana»  e  a  suo  tempo  le  scrive^ 
rò  intorno  a  GdUotto  i  Mi  sovviene  di  dide  ì 
che.  il  Nisieli  ili  Iqud  ^ande  Zibaldone  de'snot 
Próginaimi  chiama  ptir  derisione  le  £ani^liiM 
Muzio  >  le  BMtt4iglÌ€  di  R»neisvMlU  ;  come  eUa 
avrà  osservato:  e  per  fiàe  c^n  ogiii  ossequio  le 
baciò  le  mani. 

r 

V4i$iXÌ4  %%.  Mitgiè  1^%^ 

LA  Lettera  di  V«  S.  Vl&z  e  Urna  mi  ha  tì^ 
trovato  in  Venezia  i  e  gP  imbarazzi  n^esi* 
nd ,  che  mi  hatìno  impedito  T  andarmene  »  comò 
io  solca»  a  Conegliànd^  mi  hanno  aiiche  levà^ 
to  il  modo  di  rispónderle  la  settimana  passata  ì^ 
Prima  di  tatto  la  ringrazio  umilmente   del  sud 

savio 
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liVÌQ  t>attre  tatórno  al  mM»yQ  titoto  l  cbe  r 
ffft  wndto  ir^  iMate  di  darò  ai  miei  sacri  pò 
Jici  Comjpomto^nti  ^  li  quali,  sono  presentemeni 
in  mano  dfi'^R^eyisoii*  Mi  sona  diHique  deterni 
nato  a  lasciarli  .^iscirc  col  primo  titalQ  di  Pa 
/!>  ^urrr  Jfnamm^fi^e  ec  ^ppia  per  altro  >  et 
lo  ko  data  a  questa  sorte  di  Componimento  un 
fùttùA,  a  mio. creder^  ,  pia  regolare  di  quelJ 
che  prima  iiveM^  ayendons  tpUi  via  certi  abi 
pi,  cbe  piììf  ji$4^aTano  alla  vista,  ^  ho  ridoti 
}i  miei  ad  ofr  tegin^  dì  poter  eaèr  anche  rap 
presentati^  come  di  fatto  alctifto  n^è  ^tato  recì 
tato  in  qualdie  Comunità  Religipsa»  e  con  fé 
lìce  successo  4  il  libro  ai  matterà  Ira  ppcMgior 
lù.  sotto  il  tPf^ip  »  e-  a.  suo  tenopo  ^ene  spe 
dirò  un  ese»ip|a|::e  >  e  con  la  ste$sa  pccarìone  I< 
tuo  tenere  li  ykd  di  Santa  Gmstinadel  Pigno 
|»a,  alla  q^ale-potrc^  forse  aggiungere  »  quandc 
iUa  ne  £asse  sésaà  ^  alci^aa  d^ile  operette  pub 
Micate  da  lui  p  e  da  altrui  ^  suo  favore  ,  con 
Jfa  il  P.  Angelo  Pof tenari ,  che  pretese  di  $o< 
stenere  la  Patavinità  di  ^Giulio  paolo  Giuriscon- 
sulto ,  cowfera  qwnùo  ti  Signoria  p^  aveva  asse- 
pito  nelle  Origini  di  Padova» 

l  due  pentÙHpxnifii  Inglesi  mi  troveranno  qui 
per  tutto  il  mese  venturo  ,  obbligato  ^  starci 
dilla  stan^ps-  dejf  mio  Ubro  :  0hde  nella  loro  per- 
sdoa  mi  sarà  di  piacere  ^  e  di  vantaggio  il  ser- 
vire anche  a  lei  ^  e  il  nostro  onorato  P^:  Mon- 
falcone  9  al  quale  »  in  occasione  di  scrivagli  » 
la  prego  di  ra^rmare  1*  antica  mia  i^vozione  . 
Attenderò  con  suo  comodo  le  notizie  intorno  a 

Giu^ 


0iusfìft0poH .  Mi  viatt  d^a  speranka  4i  uq.  v<i^ 
lume  eli  Lettere  del  Muatiò^  scritte  per  la  ma^ 
gior  parte  a  Lodovico  CappQoi  ,  9  per  60hse« 
guen2c«^  quasi  tutte  inedite.  Palla  ÌQttum  di  ec- 
se  ^  facile  che  io  venga  in  eognizioos  di  nuli'; 
te  cose  appartenenti  al|a  yita  di  lui  ^  e  alla  l- 
storia  Letteraria  di  que' tempi  i  e  se  le  tioverè 
quali  dovrebbero  lessece  ,  nii  risolverò  a  darle 
foori  dietro  }a  yita  di  lui  »  iasif pse  eoi  due  pri^ 
mi  libri  ^eì^Eiiddy  e  con  altro >  diedi  suo  mi 
capitasse  alle  mani  fion  ancora  stampato  f  Ijl  cotr 
rezione  del  Decamerpne  fatta  dai  Peputati  ^  la 
permissione  di  Gregorio  XIIL  ^  e  1'  appfpyazion<^ 
del  Maestro  del  Sacrp  Palazzo  scusano  in  parte 
la  troppo  ardita  proposixipne  del  Muzio  :  ma 
i:on  tnt^o  questo  son  certo  >  che  né  Y.  S.  lUma  ^ 
né  io  vorremmo  ay^}a  a  quel  segno  ayyanzata^ 
^d  ella  sa  benissimo,  che  pn  tutta  lacorrezio» 
ne  dei'Peputati  ^  il  Cav.  Salviati  dovette  poi 
fare  ima  pupya  p  più  rigorosa  pastrati^ra  di  quelF 
Opera ,  che  comunque  ella  siasi  ,  p  ?^^P^^  ^ 
buoni  costumi  pericolosa ,  ne  mai  sarà  yexq  ^  che 
^Ua  ci  diméstri  la  vU  del  iene  ^  f  itatémenu 
vivere.  Le  dótte  lettere  dì  V.  S.  Illma  semprf 
{HÙ  m' invpgliano  a  desiderare  che  ella  soileci4 
la  pubblicazipne  del  suo  libro  della  Eln^nté^ 
il  quale  ne  scoprirà  moltissime  cose  finora  1104 
sapute  s  ^  ne  darà  nuovi  lumi  su  molti  punti 
di  critica  non  .ben  finora  illustrati  •  Fra  le  altra 
particolarità,  phe  ella  mi  accenna  di  avervi  in- 
serite ,  mi  è  giunta  affatto  nuoya^  <}ùella  che  tU 
guarda  Ortensio  f^nào ^  cioè»  che  egli  siailvdf 


ib  Autore  (tei  Paradoc^sb^  ^  i^^idolfo  Gastratìltà 
•tòtitrg  2l'$>.^^(^  >  póic&è  noh  mi  sarei  mai  ini- 
tnagmatò  che  II  dettò  Landò  fòsse  ancòira  itiv^ 
ta  Pannò  IjfToi^  in  ctii  tìsci  per  la  prima  vol- 
ta alle  stampe  V  EhóImì^  del  P^archi  ì  ma  à  lei 
lìon  ìhancbétannù  tódi  fondamenti  per  dirlo .  Mi 
iarebbe  caro  di  sapere:  in  qual  libro  Celso.  GXt- 
tadìiii  attribuisca  ai  Muzio  il  Discorso  del  Ca- 
stravilla^  il  quale  per  altro  so  bènissimo  esser 
iiòme  finto  i  e  noh  coooseiutd  hétnmeno  dal  BUl- 
^arini ,  che  fu  il  primo  1  divulgarlo  dietro  ^  le 
sae  Atifiotazioni  sopra  la  prima  Difesa  del  Maz- 
zoni» Io  tengo. la  sesta  edizione  delle  Tsasfor- 
inazioni  del  Dolce ^  fatta  dal  Giòlito  nel  t^6i.^ 
ma  in  questa  non  ii  legge  più  il  nóme  del  Mu- 
zio fra  ^ile'  Letterati  ;  che,  il  Dolce  ci  nomina 
.con  lode  nel  principio  del  libro  qi^rto .  Il  Mu- 
zio ,  che  t>er.  altro  nelle  sue  Battaglie  diféhdé  il 
Dolce  da  mol^e  opposizioni  fattegli  dal  Ruscel- 
li ,  nel  medesimo  libro  dice  ^ncbe  assai  male  di 
esso  Dolce  i  e  là  fagidhe  della  loro  .  Cottura  si 
ricava  dalle i sue^aròle  medesime..  Non  è  stato 
solo  il  Domenichi  a  introdurre  il  Muzio  a  ra- 
gionar ne'  suoi  Diàloghi  ì  Lilcio  Paolo  Rosello 
Pàddtano  gli  dà  ne'suoi  il  primo  luogo  ;  e  lo 
«tesso  ha  fatto  anche  Lodovico  Agostini  Genti- 
luomo, Pesarese  nelle  sue  Giormitt  Smì^iane  i  òpe- 
ra ineciitai  ma  degna  di  essere  al  pubblico  co- 
muhicata  • 

Per  quanto  abbia  applicata  la  mefite  a  rinvo- 
flire  quél  Prelato  Cipriotto  di  casa  Benedetti, 
dimorante  in  Roma  verso  la  fine  del  secolo  XVL, 

non 
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non  ini  è  riuscito  di  titroyarne  véstigit^.  lalet^ 

lera  ove  di  lui  parla  il  Guarini  a*  e;  :3>.  della 

ter^a  edizione  del  Ciotti  in  4.  9  tiosx  ho  ^apiitp 

ritrovarla  nella  séttima\^dizipne  accresciuta ,  che  ' 

ne  fece    lo    ;te$$o  Ciotti    in  8.  nel  i6o6.;  ma 

forse  la  stessa  oii  sarà  sfuggita  dallfpccbio,  noi;^ 

avendo,   avuto    tempo    di    leggerne  attentamente 

^ttP  il  volume  •  Ma  se  nop  so  chi  s;a  cotesto 

Monsignor  .Qen^detti,  tanto  ìn^o  saprei  icbi  e^* 

ser  possa  l'anonimo Cipriptto,  Autore  dèlie Let* 

tere  mss.o  che  sono  a  lei  pervenute.  Mi  venne 

qualche  sospetto    che   egli    pot^ssQ  essere  Pietro 

de  Nores  figliuolo ,  per  quanto  mi  sovviene  »  del 

celebre  Giason  de  Nores  1   uscito   di   una  delle 

più  illustri  famiglie  di  Cipro  >  il  quale  stette  ia 

Roma  gran  teqipp  ,   e  ^  scrisse  assai  nobilmente 

una  Istoria  intorno  alla  disgrazia  dei  Caraffeschi  ^ 

che  ho  veduta  qui  manoscritta  gli  anni  passati  p- 

Egli  e  i  suoi  erano  di   rito  latino  ,   ma  bisQ'^ 

gnerebbe  assicurarsi  che    avesse   una    sorella  ia 

Fola,  e  che  egli  fosse  stato  al  servizio   di  uno 

de' Cardinali  Aldgbrandinx  ;  Essendo  costui  stato 

si  amico  del  Pinelli  »  e  avendo  seco  carteggiato 

$ì  frequentemente,  parmi    strano    che    il  Gualdo 

scrittore  della  Vita  del  Pinelli»  nella  quale  par* 

la  si  a  lungo  dell'  Aicardo  »  non  ne  abbia  fatta 

menzione.  La  congbiettuta  di  lei  ,    che  cotesto 

anonimo  Cipriotto  potesse  essere   della   famiglia 

Sozomena,  la  quale  diede  due  Vescovi  alla  Chìe* 

9a  idi  Fola ,  ha  apparenza  di  non  dlscostarsi  dal 

vero,  poiché  anche  questa  fu  npbile  in  Cipro  , 

di  ritP Latino,  esi»si$teya  in  qi^*tempji«  Qjiel- 

'       ^       /  la 


ia  sorella  in  olerò  delio  Scrittore  del  suo  MS.  4 
sbitzntt  in  Polaj  4à  uà  forte  iiiditìo  di  verisi- 
jiiigUati£t  ai  sud  leiitinientò  ;  ma  tutto  questo 
non  vai  par  sufiìcieàté  i  stabilire  la  cx>sa  •  Il 
tempo  la  porrà  forse  iti  chiaro  i  qilaiidd  ci  si 
usi  più  diligetizi  i  e  atteii;éidné  i  Cile  il  Gitoli* 
hi  abbia  comunicato  il  suo  libro  allò  Stunuio  ,* 
fae  sodd  persuaso  ;  mi  è  vero  ancora  che  esso 
gli  diede  il  libni  Aelli Tipocosmid  già  stampato^ 
dicendolo  :  espressamedté  lo  Stdrmid  id  alciide  del- 
ie sue  t^ttere;  Bsllissiitid  è  il  passo  ;  che  ella 
mi  cdiiiudica  ;  ptesd  dal  Éàpertà  dialogo  del 
fietiissii  che  convince  apértaraciite  di  plagio  1* 
Ereticò  Citoliiiij  nia  sonò  di  parere  i  che  quivi 
il  Betusii  i^arii  pìuttóstò  dei  Luoghi  di  és%6  Ci- 
tolitti^  di  già  staiiifiati  nel  1557. ^  clie  della 7"/- 
poc$ìfàid  i  là  qiiale  noti  fu  pubblicata  che  nel 
i^éii  Dì  graaia  dia  V.  S.  UiiSi  uria  seirlpUca 
occhiata  ai  detta  Opùscolo  dei  Ltidghi  ^  e  ci  ve- 
drà certamedte  la  coafórmità  che  vi  tiene  il  Ci- 
toÌÌELi  con  Vf dia  ilei  Teatro  del  Càmmilld  ;  Sé 
^er  sòrte  ella  avesse  il  librò  di  Raffaello  Aqui- 
lino i  intitolato  TrÀttàio  piò  ^  téél  quale  si  con- 
hnimo  iinqué  Artic&li  »  pertinenti  alla  FedeCri-^ 
étiand  i  la  pregò  di  significarmi  j  se  il  medesimo  j 
«he  e  «taiiipatjo  in  l^esarò  per  Girolamo  Coiicor- 
diai  porti  in  fronte  Pannò  1571^  ò  il  i^Si., 
e  se  la  Dedicazione  he  sia  fatta  al  Ppdtefice  Si 
^iò  V.  In  essà-JC>^ìcatdria  si  fa  meri^zione  orio-i 
revdiissimà  del  N|\i2iò  ^  e  da  essa  si  ha  che  il 
Papà  aveva  costituito  V  AquilimC ofd$itiss aria  set- 
^  il  Sii.  **&iU>  JHmiQpèlitdno  i  .  ioprà  t  àbhru^ 
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iUtt  i  Liiri  Tàùmdin  degfi  Ehrei  ntÙò  StéM 
dell'  ÌUusttisiimè  Sii»  Duca  (t  ÌMU^h  &  in  fàf^ 
te  deilÀ  PirévinciÀ  delia  Aidrcdei^^Délì  tuddetti 
Libri  Taimudiei  6tti  àbbruciars  dai  Mueìò  A 
teggoAó  mólte  partióaiaickà  nelle  Lttiere  Cstt^ 
lìffhe  i  Ma  io  fé  recò  troppi  disturbi  4  Mi  coti^ 
servi  la  sul  stimatissima  grasÉla^  é  con  égni  os^ 
isequiò  mi  confermo  i 

JÌ3^4  jil  Sifgé  Jém;hese  Giuseppe  GravisU  - 
a  Cap9dijtrÌ4i 

^enetia  2«  Giugno  ii\^ 

DA  più  settimane  io  sonò  in  debito  dì  rispósti 
ad  una  lettera  di  V.  &  illma^  nella  quale 
•molto  saviamente  e  fondatam^tite  ella  stabilisce  ii 
preciso  tempo  dell'  aggiN^aaioné  delk  famiglia  Mr^ 
««  a  oóteitd  Consiglio .  là  ciò  liulla  più  mi  ri- 
mane à  liesidètare  i  ti  vero  t^pò  dall'  aggrega* 
Eione  ià  iìXtà  d' ordine  della  Signoria  di    Velile^ 
eia  sótto  ii  Doge  Fóscari  nel  1441;  essendo  al^ 
Idra  lettore  della  città  Luca  da  Ltkt  ^  il  qua-^ 
iti  pei  quanto  HcaVò  eia  im  catalogò    Ms;   cb* 
té  tengo  di  tikti  i  Fòdera  è  Capitani  ciella  cit^ 
tà^  entiè  ai  governò  ai  15.  di  Marao  deiraand 
1441;  e  ne  usci  ai  15;  di  Giugno  deiranno^»» 
guente  ;  Giovanni  hatirò  di  Udin«   ne    fu   grt& 
ziatò  co'  suoi  discehdeiki  ;  Il  cognóme  di  Nwdé 
gU  venne  daì^dfe^  e  da  questo  Nusiò  appuA^ 
to  si  dee  comlnciat  l'albero  d^a  discendenza  « 
Egli  è  c<Ma  comune  in  tutti  i  tempii  e  in  tist^ 
-  ti 
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ti  i  loògbiy  che  spesso  il  nome  di  un  aatena 
passi  in  cognQinè  de^  discendenti  •  Sarehbe^  inui 
le  il  recarne  spiove  ed.esempj  •  Il  buon  nost 
|Sin>lamo  »  che  efi .  izfva|ato  dallo  spiritò .  di  n 
bilitatsi  con  quel  suo  4^>^Pvaineiito  di  una  &tt 
glia  Romana  «  trasportata  cpn  poca  variazioi 
4^1  SUD  cognof^e  di  A£fiz!iy  ci  vor]:ebbe  vendi 
jlucciole  per  lanterne  ,^  ove  va  millantando  che 
suoi  maggiori  «^«xti si  chiamavano.  Egli  è  st 
to  il  primo  e  V  unico  de?  suoi ,  cheio  abbia  ado 
jtato»  e  i  suoi  bastardi^  neseguitaron  l'esempio 
Intestato  di  cotesto  suo  sogno  ,  chiamò  Git 
fio  (fesdn  t  Pd^lo^MmiUo  due  suoi  figlia 
li  (  a  una  sua  figliuolina  pose  il  nome  e 
<74«ffflii//4  9  e  se^gli  nasc^ya  i|{i  tec^  maschio 
diQhiarasi  cl^e  a  questo  atncora  yplea  dar  quel 
|o  di  Furio  Cémmillo  t  Anche  i  grand'  uomi 
ni  hanno  le  lor  debolezze  •  Continuo  a  usar  di 
ligenze  per  fere  >  che  alla  Vita  del  Muzio  man 
chi  il  meoQ  che  sia  pq^siblle»  Ultimamente  hi 
fatta  una  bella  scopeirt<i>  cioè  che  nella  Libreri; 
dtfSigg.  Marchesi  Riccardi  di  Firenze,  eredi  d 
casa  Capponi ,  si  conservi  i^n  Codice  di  letten 
inedite  di  essp  Muzio  ^  scritte  la  maggior  parti 
a  Lodovicq  Capponi ,  piìesso  il  quale  morì  nell^ 
villa  della  Pm^rettd.  3pero,  che  se  non  Tori 
pnale  medesimo ,  ne  avrà  almeno  la  copia  ,  i 
sabbato  passato  ne  scrissi  a  Firenze  al  Sig.  Ca< 
valiei:  Marmi,  che  hai  merito  di  avermene  fat 
ta  la  scoperta .  Può  V.  $.  lUma  figurarsi  coi: 
quale  impazienza  io  n?  attenda  la  risposta  ,  e 
moltQ  più  la  cApia  medesima»  Annessa  a  questa 

mia 
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toh  ella  riceverà  la  lettera  amsaputa  del  Cardia 
qale  de'  Medici  »  e  me  ne  dirà  il  suo  sentimen- 
to •  Dal  Sig.  Dr.  Pietro  <3rìsoni  suo  zio ,  e  mio 
Signore»  ella  avrà  ricevuto  il  mio  ultimo  Ora- 
torio ^  e  con  esso  la  Tragedia  della  Signora 
Francesca  Manzoni  »  che  è  una  giovane  Milane- 
se di  molto  spirito  e  studio  •  Si  è  cominciata  la 
stampa  dei  miei  XV.  Oratorj  in  un  sol  volume 
raccolti,  coltitelo  di  Poesie  Séicre  jDrdmmanche . 
Gli  ho  ritocchi  in  più  luoghi:  ma  non  so  ,  se 
gli  avrò  migliorati  •  Ho  voluto  certamente 
farlo,  se  non  Tho  fatto.  In  Settembre  ne  «ara 
terminata  T  impressione ,  se  intoppo  non  mi  si 
frammette.  Mi  conservi  la  sua  stimatissima gra- 
sia»  e  con  tutto  l'ossequio  mi  dico.... 

*  S40.  ^  Mofti.  giusto  F^métnini.  m  Rema. 

Venezia  5.  Giuine  Z7|4» 

TRovandomi  jeri  verso  il  tardi  in  Merceria , 
ebbi  fortunatamente  T  incontro  delli  Signo- 
ri Milles»  e  Pocochio,  i  quali  ^  datomi  loro  a 
conoscere ,  mi  accolsero  con  molta  gentileza^ ,  e 
mi  presentarono  la  lettera  di  V.  S.  lllma  e  R£a . 
Io  dopo  averla  aperta  e  letta  nella  loro  presen- 
za, mi  sono  loro  esibito  per  tutto  quello,  che 
lor  potesse  qui  occorrere  :  diedi  loro  le  opportu- 
ne  istruzioni  sopra  varie  cose  ,  delle  quali  ne 
fili  richiesto  ;  e  V  imbrunir  della  sera  fece  che 
ad  altra  giornata  rimettessimo  un  più  lungo  ra- 
gionamento. Domani  andrò  a  far  loro  una  vi* 
.  Temo  r.  B  sita,     ' 


sita,  p  $Rddisfe|:Qa^  pf|  qU|titp  ipi  $»4  p0ÌssiÈ>1 
le,  4^^  pvti  nuc;!  ?ì  ip  ngwrdi?  df  ©Mi  »  5 
ji^xcora  4i  ctii  nip  U  H  raccora^ad  ,  Jl  5ig 
Mimesi  fra  le  jl^rei  cpsie,  44U  qua^i  jni  h%  p^r- 
jatQ ,  dis^eipi  di  fss^^e  as^^i  4ij^tt^t^  4i  ^^da^ 

gCYQÌì  Te  spero  fihf  ^e  pjirtiri  sp4^Ufftt8D ,' 

ti?ie  i  clie  ^lU  mi  rorauoic»  imo?B9  4Ìr  wtglna 
dr  0HmnopoU  j  ^  del  «tuo  Vwwv^do  #  t*  te^  Ut^ 
t^  ,  e  (Ton^der^e  cpp  v^\ti^  piacere ,    ^  sj?ti^pra 
più  1$  Hq  ttqvat^  4«gac  iA\l  s^  gf#a    m^à'tei 
e  del  s^a  pu>Up  s^pei:^.    (jii^QP  fiondo   «lunquef 
per  ts^t  dlvflt,9  e  ^i4Xìix   gr»zw  >    cfim^    apciie 
per  la  bontà ,  coti  cui  ini  permette  di  fìrne  uso 
a  jpìq  pijcIni^intQ .  A^C^UP  vglwtkri  qufMioa 
generosa  permissione,  ma  con  obbligo   indìspèn* 
sabil^  ^  che  iq  ^H^i^  a  £;jfiie  una  confession  pub« 
Mica ,  acciocché  sia  renduta  giustizia  al  merito 
di  chiw  »e  ì^  favotUp.  Non  ^  «tsrtP,  tìiia-* 
ti  tnj^i  qpiip  ^iMtf*jniQ  farmi  Wl^  dftUp  iJitm  pfói- 
pe ,  0  spacciale  /<w  jp^^^^^r^ ,  cgrae  dice  etti  j  ciò 
dhe  é  d'*  altrui  r^^gion^i  per  mQ  *    Ota   ^pr4  1« 
su4^me  notizie  ,pii  vena  .forse  oc^aswne  di  ^ 
9porÌ^  alcune  iplf  ^^A^id^r^isQiioeì  >    4  <ui«  di  e^ 
serne  meglio  d*  lei  illunwu^a;  il  che  a  teipj» 
più  conijodo  ìq  mi  rt«eijvò  di  fore,   Noti  w  M 
mai  iof  $ia  capitata  pe$  m^no  uiia    Di^sectadoa^ 
dell*  Aposta^tii  Ca^imir^;}    Oudin^    n^Ua  qual^  et 
SQ^tiene ,  che  i'  Anonimo  Rave^ate  vivi^je  da. 
pò  il  $ecal9.  X{é  e  npn  t^i  VII-   con^is  ùoiv^c^ 
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salme&te  è  stato  créduto  :  la  qual  sua  opitiioìM 
non  e  stata  ricevuta  malamente  da  chi  hàletttf 
il  suo  libro  •  Dal  nome  antico  di  CéfrwrU  ^  é 
di  Cdfris  y  ch^  aveva  Capodistria  ^  fu  deoo-^ 
Éuoatò  Céigrile  qutl  ^do  i  in  cui  fu  tàx&i 
catò  it  Convolilo  de'  Padri  Serviti  oei  Xlli^ 
secolo  »  come  appariste  da  diie  Docameitti  del 
Vescovo  Cdcrados  e  oi^di  ancora  tanto  c'iabi- 
taòti  dèlia  Città  ;  quaiico  quelli  del  suo  tenrito^ 
Ho^  A  cldamandi'  univetialiiiefke  »  e  cottot^mwa^, 
te  Cwriimi  i  La  stafua  della  Gitu^ùjU^  Che  si 
vede  nel  Palagio  pubblico  di  €apòdistna  ^  è  la* 
voro  tnoderno.t  e  niente  ha  che  fare  cote  la  Sta^ 
tiut  di  Pàllade  «  dal  cui  scHido  ;sl  vorrebbe  che 
élla  ne'ptimi  t^mp  avesse  présa  il  oowa  di.JÉL^ 
gi^è  opinione  sostenuta  daÌMutio  nel  suo  poe* 
ma  4k  qmstàt  iMfbe*  InìcaMata  nel  tiiuro  laM» 
tale  delia  ))ubblica  Loisgia  di  detta  Città  o$ser« 
tai  più  tolte  la  testa  dt  %ai  Itnpeitador  <9ree# 
con  iuftgbissiÉna  ibicibfl^  laiK>ro  di  ^i<eca  snaao  j 
e  del  haàsó  Imperio*  Per  t^Uaoito  «ho potuto  igii»* 
diearite  dalla  pttóeti  delie  tn6dagiie«^  |>arvemi'Ch0 
ella  poteste  ess^Mi  dì  Costante  Gostantiuo  ,  S^ 
gìitMù  dà  Eraipiio  Codtaotino  »  ^  sia  ili  firacUe^ 
secondo*  Alcuni  dì  qM'iSìgnoci  là  credevano  di 
Gictftino  ti  veiccbio  ^^  ma  questi  t  non  metio  cb# 
6tu«fiinb  il  giovifiie^  dtaoo  sbarbati  .  Io  podeva 
ben  cefalee  ne"  libri  ;stafripteti  4ì  Gdio  Citmikd 
il  toog^  V  dóve  e%£L  attkibutscè  al  Muzio  il  li« 
bro  del  Casttavilla^  ma  che  ^ti  lo  aiposse  àt^ 
té  tirile  fe^e  note  sd^ra  le  ConsideDaammi  dei 
Anlgacim^  io  4É9n  fOteMi  imiimÀx»^».^  «non.  bvei»ii 
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.  Mole  mai  avu^e  $otto  rocchio,  per  essere  n^a^o- 
scritte.  Giammaria  Castelvetro  ,   che  era  fratel-? 
Io ,  non  nipote  di  Lodovico ,  era  certamente  ii^ 
Basilea  Famio  1572^  >  quando  vi  fece  stampare 
la  CarrezJcne  di  questo   contra    il  Varchi  j    ma 
che  allora  vi  fosse    anche  Ortensio   Landt  ,     iq 
non  lo  so  •  Era  egli  bensì  in    Basilea ,    quandp 
poco  dopo  la  morte  di  firasmp  seguita  nel  15  g  6^ 
fecero  stampare  qud  libro,    di    cut    mi    scrive! 
Sari  facile  il  sapere  il  nome  del  Nores  Prinùcc:^ 
rio  di  Padova,  del  quale  insieme  cot^  un  Cano- 
nico di  essa  Città  ^   e  col   Vescovo   di   ParenzQ 
fa  menzione  Giason  de  Nores  a  e.  ij.  della  suai 
Apologia*  Dentro  la  settimana  ventura  scriverò 
^Padova  per  venirle  in  cognizione.  IfelP  altra 
mia  io  le  scrissi,   che  autore  di  qudle   Lettere 
Mss.  al  Plnelli  poteva  essere  Piefra    de   Nùres  ^  ^ 
uomo  dotto.,  e  scrittore  di  vàglia  •    Egli   certa- 
tnent^e  era  in  Roma  nel  ij^t.  Era  figliuolo   di 
Giasone  suddetto  •    Nel   secondo    Volume   delie 
Lettere  di  Monsig.  Qonifacio  Vanozzi  a  e  lyj. 
v'ha  una  lettera  di  lui  al  medesimo  Pietro  No- 
res* Può  essere    che  ve    n'abbia   qualche   altra 
nel  Volume  primo ,    ma  io  non   ho    se  non   il 
secondo ,  ed  il  terzo  -,  cosi  per  V  altro  noa  pos- 
so assicurarmene  •    Un  Livio  de  Nores  ,  Fratel 
minore  di  Giasone  ,  morì  Canonico  di  Padova  nel 
1632.  Abbia  la  bontà  di  dare  un  occhiata  a  e. 
93.  e  94*  della  Vita  del  Pinelli  scritta  dal  GuaL 
do ,  e  vedrà  l' amicizia  ,    che  il    Pinelli  aveva 
con  tutta  quella  illustre  Famiglia.   Il  Magoavi- 
gi  «  di  cui  mi  ricerca  »  fo  oq^nosduto  da  me  oelr 
'      -  '  la 


Apòsfòtó  Z  t  n  6é  %i 
ia  sua  gioventù  >  chiamavasi  Giambatista  5  eil 
era  Medico  di  professione  ,  grande  amico  del 
vecchio  Dottor  Jacopo  Grandi»  e  di  Geminiano 
Montanari*  Frequentava  T Accademia  Dodoneas 
ed  era  in  grido  di  buon  Letterato  •  U  vecchio 
Dottor  Bubuli  son  molti  anni  che  è  morto  •  Ho 
trovato  per  lei  li  giorùi  parsati  un  volume  ia 
4i  contenente  l'Avviso  di  Parnaso  del  Portina* 
ri  i  i'  Attestazione  di  Giulio  Paolo  L  C  del  Pi- 
gnoria,  gli  AntiventagU  de;^' Abate  Barisoni  y  U 
Principessa  delle  C^mposbioni  sfiorate  dei  Pi- 
gnoria,  e  la  Relazione  d'Ifipetó  del  Dottor  Broa- 
ziero .  Cercherò  occasione  per  trasmetterglielo 
insieme  con  la  Vita  di  Santa  Giustina  i  e  le 
bacio  le  mani^ 

*  9^u  jA  medesima  é    s  Rem^é 

Fenezid  a 6.  GiMine  l^ì^ 

LI  due  Signori  inglesi  sono  partiti  di  qui  ia 
settimana  passata,  e  mi  hanno  imposto, 
ehe  in  occasione  di  serivere  a  V.  S.  Ulma  e 
Rma,  io  le  facessi  riverenza  in  loro  nome^  t 
mi  hanno  anche  soggiunto^  che  si  riservavano 
di  soddisfare  ai  loro  debito  Vesso  di  leii  tosto 
che  fossero  calatati  in  Ingbiltenra  •  Eglino  haQ^ 
no  voluto  vedere  le  mie  Medaglie  d'oro,  e  di 
gran  bronzo,  e  ne  sono  rimasti  assai  soddis&t* 
ti.  Veiigo  ora  ^la  sua  lettera  dei  za*  del  cor« 
rente,  coii  dirle,  che  tono  stato  sempre  di  pa-» 
rere^  che  il  nome  di  Oimtinepeli  sia  stato  dato 
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ì  (jaelh  Città  dai  Greci,    in  tnemorla   dell^It 

peractore  Giustino  ^   ma  tht  qutsti  sia   stato 

prime^^  9  i)  seconda  3  non  saprei  affermarlo  •  C 

«ì  qoatche  tempo  prima  fu  «tato  il  nome  di  £r 

elMy  Ciaék  g}ì  polita  in  questio  nostre  lagutie, 

^eggi  disfatta^  in  memoria  deli'  Imperadore  Er 

filo  :    altri    sì    fatti  esemp^  non  mancano  nel 

fSepipmia,  y  e  netr  fstoria .  £>el  rostp  ella  $appii 

cfte  quando  io  le  replico  qualche   cosa    intona 

àilo  beilo  e  rare  notime^  che  da  lei  mi  veng 

no  cofnunieate,  io  non  fa>^  fo  per  contraddirle 

ftm  sótó^   a    fine    di  esserne  meglio  'UltiiTÙnato 

perchè  sempeo  sto^  con  temanva  o  di   non    cap 

èèn« ,  p  eli  fetét  ingannarmi .  Sempre  più  mi  co 

fermo  nell'  opinione  ,    che  lo  scrittore  anoniri 

di  quelle  Lettere    fosse  Pietra  Nores  ,    figliuo 

,di  Giasone,  al  quale  non   sopravvisse  ^altro 

gliuolo  maschio ,  se  non  il  medesimo  ;  e  in  qi^ 

stamparmi  eie  !fi  abbia  a  dar    fede    al  Riccoh 

f^o^  amico  e  collega   di  Giasone    nella  Unìye 

skì  dì  Padova.  Poe'  essere'  benissimo  ,    che 

piotivo  che  obbligasse  il  detto  Pietro  a  starse 

Ibneano»  dal  Padre ,  e  dalla  Patria  fosse   il  ba 

do  'arntone  dalla  Signoria  ,  per  ater  ucciso    \ 

gentìiuoma  .    Sitava  in  Roma  ,  come  ancora 

scriìssi ,  e  quivi^  compose  non  solo  l'Istoria  d< 

fai  eondaunft  e  morte  dei  Caraffa  >    ma  in  oli 

la  Vite'  di    Pipa  Paolo    IV.  ,   dte  in  tre  grò 

volumi  in  fo^ia  si  conserva  MSi  neHa  gran  ] 

Breria  del  Senator  ^cop.o^  Soraiwa  ,  siccome 

friene  attiìrtato   dal  Sfgw^r  Pievano    Sferza  • 

(tepgp  fra  U  miei  libri  f^r  y?ta  del  PineHi  ^  sci 

'  '•'  '  ta 
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tà  dal  Cjdialdò»  tutift  cottétta  e  postillita  di  ma-^ 
no  del  filédésllno  j   il  quale   fra  le  altre  co^e  , 
Vi  còtre^^é  àdcotà  à  carte  93.  Tantto  delliitior^ 
te  del  Nór^^,  che  pntù±  era  iiel  i^^o.  »    e  vt 
sditifuiisé  t^pò.,  t^etotì  àp^uiitosf  come  anche 
tìli  àv^tttè  ^  deve  stìs^  &  (^eita  Vita  métlterèb- 
ftè  di  essere  Astatli^àtl  tdtl  Ib  eòrreièipfii  ^  eaj^- 
^iuàtt  sbddóffe,  le  Quali  qdii  ho  dubbiò  alcuno 
che  hoii  àèùQ  ^i  ttiaiid  del  dettò  Gualdo^    pdt- 
thè   là  hp  écaxMAtsLtè   cbù  divisi  suoi  Còdici 
brlgihstli  tsikiénA   nelk  l^iEi^iria    d6*  1?^.  Sòm^- 
$chi  alla  Salute ,  ddire'  f>ur6  VÌ  è  thl  pregiabiiis:. 
SMp  Còdice  di  Ltfftteré  dd  Signorìa   scrìtte  fufl 
té  àntroi^  allg^té^sò  Oualtfo  \   il  quale  a  e.  94* 
dèlia  Vita  Piiidliana  pàriaildò  dell^aitiòré,    che 
aVéa  U  tìfièlii  -vetóò  il  fiùftij  t  U  $ua  cà^a  , 
dice  ehcl  éjkséHm  nJtaf^ètiàj    &  Filìes  i    tnm  Hbì 
làUtHUihts  càMmihdasset  i^fiSft^s  snos\  iftìgtmèfo^ 
vit .  Dice  Jiltés^  perchè  sottir*  questa  voce  cjortìf- 
f)tende  àiifctré  \é  fènifhinc,  nla\dì  maschi  nòft  gii 
sòpràvtiise  fuóifcRé  Pietro^  »  a&ìtatite  m  Rotta  • 
Può  ersero  che  i  ella  rrleélièri   quelle  lettere"  \ 
troverà  qùafcltó  iridtib  del  baildb  di  (ui  di  Vtì^ 
neiià.  Mi  ionfo  poi  venute  da  Padova   fé  notir 
%\t  dtódcratie  intorno  al  Prritttcériò,  e  alCarid- 
tiico  di  casa  Nòrcis  *  Un  Luigi  if^ófei ,  e  ulti  tl- 
vSò'  More^  vivevano  quivi  nel  medesima  tempo, 
11'  quaSi  non  so  se  fosseiro  210,  è  nipote,  óvV.rf- 
itó  fratelli  .    tufgf  ebbe  un-  Carionfcato  addi  B. 
IXceftibte  1581.  Livio  fu  cfrtto  Prhftictìió  afddì 
*4.'  tugfto  r5»4.-Nrt  15^5.  tàMAh  pòi  if  #ti- 
tìtìe?eràtò  col  Canoriicatò,  chfe  afvéta  Lùl^i  V  cìotì 
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quegli  àitrb  nd  numero  de*  Canonici , iddi  i^S* 
Gennajo  i  ^  e  Luigi  pre^e  il  posto  di  Prìmicerio 
addi  p.  Febbraio  di  detto  anno,  (^esti  due  Si* 
goori  erano  di  ut\.  altra  lin^  di  casa  N^rfs.^ 
cioè  di  quella  de' Conti  di  Trìpoli;  è  tanto  qoe-^ 
sta»  come  quella  di  pi%^ne  i  aveva  per  corno- 
Ae  stipite  Zaco^  o  sia,  Giacfomo  (ì/é  Notes  gen- 
tiluomo Cipriotto  9  marito  di  una  Sorella  del  gran 
(Cardinale  PùàaCéUaré  •  Se  yorrà  che  io  gliene 
steùda  Inalbero,  potrò  seif?iria.4  L'  indice  della 
Vita  del  Pioelli  non  credo  ^che  sia  lavoro  del 
bualdo  >  autor  della  Vita ,  il  quale  v^  cancella  » 
À  corregge  parecchie  cose;  come  sarebbe  a  dire 
Jlnuùthéi  Pinfkvini  »  tira  due  strisce  su  questa 
seconda  vóce.  Qod  dove  mette  tìierpn^nms Cot" 
itéinns  »  'sosdtuIiKse  JiUronyfnus  Alfdnder  Cardi-;' 
halis.^/i  €•  73v  si  Vede  la  ragione  di  tale  sba- 
glio •  Qjianto,  ad  Ortensio  Laudi,  iì  mio  dubbio 
Àpn  è  che  egli  non  sia  stato  in  Basilea^  e  in 
ìmoiti  luoghi  ^  ma  che  ^esse  essere  ancora  in 
vita  nel  1^70^  dopo  il  qual  anno  certamcdte  fa 
iscritto  il  Disìcors0  del  CéutravilU .  Q^  non  ci  è 
alcun  Librato,  che  tenga  corrispondenze  a  Frane- 
fbft>  ma  bensì  a  Lipsia  ^^  donde  non  sarà  diiIÌGt« 
le  il  far  venire  tanto  l'Episteme  tìel  Langueto^ 
^lèanto  quelle  del  Rusdorffio;  e  sarà  mia  cura  il 
fare  che  ella  ne  rimanga  servita  \  anzi  con  que- 
sta occasione  pi'occurerò  diaveranch*ióunesem<^ 
piare  delle  seconde  »  che  mi  mancano  ;  Non  sa« 
préi  cìove  dardi  capo  per  ritrovare  quella  Dissero 
razione  Ì7f  Chresto  del  Rossal  ,  he.  P altra  di 
Tùmmasù  Segnò.  Il  Brusoni  >  che  f\i  due  vol^ 
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apóitatt  dai  Certosini  ì  era  da  Jlovigo  i  Fra  fé 
varie  Opere '^  che  tengo  statnpate  da  Alessandro 
Paganino^  Vorrei. avere  ancHé  quella  del  CSof^ 
baccio,  da  me  non  mai  vedata^  né  sentita  por 
mentovare^  e  per  conseguenza  nulla  so  nemmò^ 
no  di  quel  Castorio  LaurariOi  the  assistette  al- 
ia  Suddetta  rarissima  edisiéne.  Con  che  baciane 
dote  còli  ogni  ossequio  la  mano  »  mi  raffermo  « 
Ne*  giorni  passati  mi  è  stato  regalato  uàM& 
in  Si^'-^ontenente  Sonetti  ^  Idillii  ,  e  dtre  cose 
di  Liberal  AAttiftte  da  PcHrdenone  i 

842-  sAt  S^^  Loà9vic0  JÌntQnÌ0  AArétpri  i 
m  Modèrna  é 

FifÌM^  %6*  Giugm  iiiii^ 

Avendo  guai  e  pericoli  sì  ék  presso  ^  certo 
è  che  ne  sarete  stato  in  travaglio  e  iit' 
timóre,  0  può  essesre  che  ancora .  non  ne  siate 
libero  affatto  i  poichjè  noii  si  sa  àncora ,  OVétn^ 
derà  finalmente  a  cadere  tant^  tempesta  •  Una 
sola  fornata  può  dcciderAé  affatto  i  ed  ella  non 
è  fiorse  molto  lontana  #  Pensando  al  molto  saft* 
gue  Cristiano  che  vi  si  dovrà  spargete»  He  séf^ 
to  orrore  e  ribrezzo  :  toz  poiché  non  ci  veggo 
altro  rimedio  »  desidero^  che  sia  almeno  qiial  voi 
ed  io  ia  bramiamo  ;  Sia  però  fatta  la  volontà 
di  Dio ,  alla  quale  f»er  quanto  m'  é  possibile  % 
proccuro  di  rassegnarmi  .  Ho  ricevuto  la  Vita 
dei  comune  amico  il  buon  Marchese  Orsi  ^  sérit* 
ta  da  par  vostro  5   cioè   con    tutta   pulitetza  e 
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'^airtira  ^  |Ella  rìdoipiafii  \in  iAt«rò  Attfe<)Iò  e 
<«iiMrr0  Tomo  d«l  Giornale  ^  dyè  pe^dó  di  e 
4a6A  rtts&U  fìiiÈ  àéW  aiitì^ .  Sto  prei&httttit 
feoccupsiio  nella  mmpàééllé  tnk!  Sàere  Poéi 
jDanttnatiche  /  cOfiiiitéiiel  ià  XY.  miei  Qrat( 
liaafipd  te  yiiM^a  ^  A  ioé  témpd  te  Aé  spedi 
ma  e^niphv6^  Aon  persile  sii  tò^dè^iìa  di  st 
appcciigd  di  foir  tM  ^c^è  «j!féli46  ttiiiì  ^  è 
jl^icì^a  Clii«  r  ab&iile'.  SériyéféMi  ih  the  ita 
Sia.  iè  iffisftinopfÉ'  dt  tutte  lé  cMé  del  Marc^he 
Orsi»  che  il^ltfflf  ^sftVa  di  (àt^ceitì^  e  e 
anzi  ^' aveva  noa  solo  intrapresa  ,  ma  di  mei 
avacmc».  Mi  i^ret^  hetegìàAo»  11^  atdre  Un  e 
talogQ  de*  migliori  libri  Jteii^ati  costì  ^  ovve 
in  Reggio  dall'anno  1727.  sino  al  presente, 
^ne  4t  fame*  p^ob  |^  «Btio  il  Giqrnale  .  l 
Sfpiace  grandemente  T  intoppo  ,  che  si  è  frapp 
«ni: alla  txmtìaijtaióaé  délki  |tatl  i^àcèéltadiM 
lanar:  '.nia  «petiama  Mi^ef  is6^  il  tutto  pitsttì^ 
ìlHiàr  ìa  b«s  •  Jà  Gol^  ,  U  ^ilé  ho  paiola 
9«R'  aAcuiy  impegno  per  U  {rt^réisstòtfé  delle  v 
Me  Af9tigflMS$H  ndfkdi  y  de  nfe  àdcb^seréb 
flfienckfitdiiK:^  H  pìe^  ^  e  p«r  lé  licetizé  ii  it 
IMf^rebbe  di  otl^iis^lé'  ^  dal^Itf  fiiorì  con  alt 
dam  che  0  YMézia,  toMe  di  lifUìMo'^  ò  d'  ; 
«r  eitts^  a  piaéi«9e^io  ^  cofnf  ^  è  ptafkàtd  : 
t9^  yàhe  f  e  «litil^àii$éi»te^  Mita  Scó^ls^  Écclesi 
ijitea  del  {>.  I9^tad<f  AI«sfendr§,  éhé  (^^titutiq 
atsatifMila  qua,  si  àk^  ttiif^ifès^a  m  l^àrigt  . 
«iute  st<i^  «)t€ùtlamait&;  dt  i^^  dosi  còti  :  «j 
^  qìKisi  Qhr  aififé  ebe  Mlfr  si  [f^ato  r  qnahrt 
ih  yfieasÌM  ;    «   Bo    Willèir  ia  ^  fófte  ah^ 

sareb- 


9irdbbe  indiicnetCGO»  •  U  Sig,  Vacdui  vi  f}sa)i»« 
ta-  aftstlOQsauMtite ,  ed  io  di  cuorò  mi  dico  •  • . , 

t^txié  .  .  •  f  Ùiugm  I734. 

Sono  debftpre  di  risposca  a  dae  Idttare  «fi  W 
S.  l^ìmsk.  Cdmittcio  a  coddi$&re  ir  mio  d6^ 
Ibka  col  rispondere  alla  seconda  ,  ùit'U  hanp 
srare  più  a  cuore  le  doglianze  e  le  oppostefooi, 
che  le  fa  il  i^ostrp  dignisstmo  Sig«  Caralier  Maft- 
mi^  per  alcune  cose  dette  da  lei  tiellai  Vita  del 
Cinelli  •  Io  credo  primieramente  che  ella  iK>h 
abbia  laotivo  di  lagnarsi  di  detto  Signore  ^  c^ 
amkbevolmeate  le  significa  il  $uo  sentimento  » 
p  rigetta  piò  nello  stampatore ,  che  ^ir  atttott 
la  ^Ipa  di  alcuni  piccioli  felli  che  vi  (Son  cor^ 
si  •  Le  pia  consid^abili  obbiezioni  si  riducono  à 
due)  cioè  a  quella  della  cMaye  della  Biblioteea 
P«ilatina  ^  che  ella  asserisce  tts^xt  stata  da!  Mas 
gliabechi  aiSd^a  al  Cinelli  \  €  t  altra  di  zytt 
lei  litnessa  in  campo  con  troppa  estensione  \  è 
coi^  circostanoEe  spiacevoli  la  nieiqpria  di  alcuni 
scritti  e  dei  contrasti  passaci  con  troppa  acrrmd- 
nia  pdL  i  due  medici  Cinelli  e  Moneglia  »  fra  i 
quali  per  1^  amicizia  cbe  avea  col  primo  ,  ebbe 
tanta  parte  it  medesimo  MagHabécbi  »  Circa  fl 
primo  punto  parmi  che  ella  se  ne  difettila  abbat- 
stanza,  quancfo  abbia  }a  testimcmianza  medesima 
.éet  Cinelli ,  il  quale  la  rendesse  pubblicai  e-  r 


aisertssS  feplicatamente .  ne}le  Scansie  >  virente 
il  medesimo  Ma^abechi  •  Se  qiiesti  non  gliene 
fece  querela  o  di  falsità,  o  di  disgusto,  bisogna 
credere  cbe  il  fatk>^  fòsse  veto  ;  e  però  dopo  la 
morte  di  lui  e  degli  altri  ,  non  se  ne  dovrebbe 
milover  accusa  a  ch'i  scrivendone  la  Vita  i  he 
^rammemora  il  fatto  ,  per  onor.  del  Cinelli  i  e 
per  prova  della  confidenza  ,  e  della  stima  the 
ne  facea  il  Magliabechi .  Qiianto  all'altro  puii* 
tOi  io  benissimo  pai  accorsi,  che  la  narrazione 
di  lei  riguardava  la  contesa  lette^ia  ,  che  di* 
venne  poi ,  criminale  per  1*  infelice  Cinelli  i  tra 
esso  eT  Moneglia}  ed.  erami  piaciuto  ,  cbe  per 
nome  non  avesse  specificato  il  secondo  i  e,  che 
fra  le  tose  che  andava  riferendo  s  molte  più  ne 
tacesse,  per  non  irritare  ì'  animo  di  chi  anche 
dopo  tanti  anni  poteva  prendervi  con  qualche 
titolo  alcuna  parte.  Non  rimane  però,  che  cer- 
te circostanze  aggravanti  non  mi  risaltassero  ali* 
occhio,  e  non,  si  manifestassero  j  benché  a  mez- 
za, luce  i  a  chi  già  n*  era  informato  >  e  avea  avu- 
to sotto  r  occhio  que*  libri  e  quegli  scritti  Sati- 
rici,  i  quali  sarebbe  Statò  assai  meglio  che  non 
si  fossero  mai  veduti*  Le  confesso  il  vero,  che 
per  quanto  mi  sia  piaciuta  la  sua  destrezza  in 
coprirli ,  previdi  non  pertanto  allora  ,  che  le 
parti  interessate  se  ile  potrebbono  risentire  :  e 
s' ro  fossi  stato  al  suo  fianco  nel  tempo  che  el- 
la stava  scrivendo  quella  Vita  i  e  se  avessi  sft- 
puto,  che  il  Sig.  Cavi  Marmi  le  avea  più  vol- 
te raccomandato  di  toccare  con  tutta  delicatez- 
za quelle  particolarità  consapute;  ne  le  avrei  a- 

mil' 
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fnllmeiite  dato  il  consiglio  di  confidargli  la  sua 
medesima  natrazione  avanti  di  renderla  pubblit 
ca:  in  che  non  dovea  aijrece'il  rainimò  tìguaci 
do  9  perchè  sapeva  di  metterla  iq  si  buòne  ma^ 
ai,  e  cosi  ditorete  f  Adesso  che  la  cosa  è  fat-* 
ta  »  non  saprei  qual  rimèdio  vi  si  potesse  appli? 
care  per  soddis^e  all'  amico  •  Se  si  còntinùeri 
il  Giornale  >  io  m'  esibisco  d*  inserirvi  quello  ^ 
che  di  consenso  di  lei  e .  di  esso  Sig.  Cavaliere 
mi  venìssp  prescritto  •  Ma  come  finora  non  mi 
si  somministrano  ajuti ,  ed  io.  solo  non  ho  modo 
né  forza  di  prender  sopra  di  me  tutto  V  intero 
peso;  co^  sqno  ancora  incerto  di  quello  che  po'» 
txà  succederne.  E  qiilsea^à  altro  passo  a-  ca^ 
fermarmi  ^  •  •  ^ 

P  S44.  utf  Jkhns.  pmstù  Pp^témiki^  s  Ramd^ 

f%MXM  IO.  iMitU  X734r 

MI  CKre  debito  di  rispondere  alla  lettera  di 
V.  S.  Ulma  e  Rma  dei  jv  del  corrente  t 
Non  so  se  avrò  modo  uè  testa  da  farlo  :  tanto 
mi  trovo  abbattuto  ed  oppresso  per  gì*  interessi 
del.  mio .  AugnslD  Padrone ,  che  in  Lombardia  son 
quasi  ridotti  all'  ultima  desolaziose  •  Per  quan^ 
to  io  proccuri  di  rassegnarmi  al  supremo  divino 
volere ,  confesso  di  non  aver  forza  da  intera- 
mente difendermi  da  quel,  senso ,  che  in  me  ca- 
gionano lo  spargifnento  di  tanto  sangue  cristia^ 
no  9  i  gravi  danni  della  nostra  povera  Italia  >  e 
per  tacere,  qualche  a^cra  npn  saea  giMta  e  forte 

con- 


tmXi  debbp  i  t  cbe  ìniMte  MmUtc  mi  ha  ieor 
fie  b»eRc9jb9  9  e,  dittala  mi.  betteiica  :  falcisi 
pcmó  4ÙDe  ebe  per  le  bea«fic«QM  <tt  lui  ho  mu« 
tata  còo<U]^Ì90e  <e forcala^  gorieado^  iqiie' comodi^ 
«be  «ni  ^  4atl>  ^  qttd  ciponTr  cbe  ml^<0tioc^ 
é^,  Dani  aUa  mia  ffàtìttMue  qóest*  anestó  afo^ 
go:  ai  €k9  m  fia  cQÉdittd  la.  cogniuwe  ^  che 
taog0  dai  taato  mnpo  i  dellft  «sua  6oad  «e  .slvòù^ 
irevolewft  imsio  di  me  »  cte  per  tMti  dutoU  fao 
debico  di  &ve^a  ed  amarla*  Il  merita  di  lei  6t 
l' eeeezione  dislia  tegola  «  I  Viaggi^eort  Oltìi^ 
aiqiiìiasii  cbe  xetgalaiio  ^come  iìa  pÈaà^tto  eoa 
lei  ecrtei^o  Sigàoce  lugbifr  «  son  rddi  atoe  le 
mosche  bianche:  ma  qfuegli  che  riceVonio  i  no^ 
àtri  regali  còti  protiiessa  di  rìcambiarneli,  giaati 
che  «i9tio  aiieM  (nae^e»  e  jpcd  0»Ì1  gè  de  icóN 
dado^  sori  quasi  tutti  ^  Io  ne  ho  fatto  a  ttàè 
spese,  «a  bmgo  ttffdkneato  ^  iria  adesso  di  corte- 
sia noti  malico  9  atizi  sovfabbc^ridd  verso  di  lo- 
to ^^Utttdo  vengono  si  vedere  ìe  cose  àdt  ,  è 
la  visita  Aaisce  in  tompl&nefiti  >  che  ftv  aitcò 
nulla  conclodMto*  Intanto  sni  raliegm  oeti  lèi 
ctó  Libri  stainpati  in  inghikerrav  dìs'quaii  èsta^ 
ta  fegisiiatai^  è  ijpecialmènte  della  nlagttiiica  Mìfi 
«ione  del  Jianmàno  9  die  avansfà  di  molto  quel^ 
Hi  ebe  idtéflgo^  benché  bellisiima^  fatta  fOM- 
dormente  in  Olanda  « 

juitinaf^Ur  è  fdxòÙ.  tmi  grecai  m't  ai  tigustr- 
do  del  nome  dell*  iaiperaddte^  pe^  cui  fii^^oesta 
Città  cosi  denominata  i  idi  le  addiiissi  t  esempio 
Aackf  d«tU^  fli«stt«  iradba  ^  pit  ìm^ù  stata  aq^ 

che 
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guellQ  di  Costanf Mco,,  ^e  lo  f^b^f^rf^  Ì9tn^ 
pò  di  Ce^a^xtc  figliuolo  <#  &9(:|ii0  CoitiptiM;  » 
Q)^e;^  ultima  l^Um  ^»  Pff^  i«PV»^«  «f Uft  fah 

cu  4I  U  da  T<N:(;elÌ99  ià  «Ì6Ì  Io0g9  Il9e4wm0« 

t»  Qri^tiQ^  i  di  $34  JUrompp  »  e  41  ^  AdliaM 
detto  valgairwe4tQ  Smr  t4rrwté  *  yi  ^on^  ÌMtiu^ 
meati  antichi ,  ^e*  qu^i  ^  f4  iDfOjsime  di  $Uit 
A^4xì<amà  di  G^t^twaCQ  >  e  U  3ig#  CMt^r  jBòN 
iiardjl^a  I^^Adtipi  ii^tti^d^i^ti^MQHi  dello  wm  »Àf 

le  mttepw^b»  f  medicbci  <tiicipli4ie  «r  mi  h»  fi(0xmti» 
$0  di  ^Mv4  i^^é.  w  Codice  4(  dQiciiifwùi  mtìtàAi  * 
iBtitQUta  i^ifmtki  i  Qsiitepte  4«1  Magi^^tk»  dfUf 
Acque  i  ^f  '  qoiiU  si  9)42^  di  àmémxÌ4M  >  «  di 
qi)Cf»i  altee  i$òif|tt^,  i«  saWe  a  b«i  pKHidoi^im, 
$1}^  <7sserv^ÌQQÌ  ^I^ra  queìto  lettele  i  iMi{)tr^|nè 
s^bili^cgn^  i'ppifU0AiS>  che  AutQfr^  di  «j^se^sMi 
Fieti:o  di  Giatope  d«  NlKi|s  «  Ho  fatto  •crì^t t  a 
Fola  f^  proi^Drair  ^  lapeif  coìna  n  cbiatrtyM^ 
e  tu  cbi  j^s$  fhai^it^ta  quella  SoMlla  dell*  Ai» 
(pi:-  di  CKfe  I.et(^r«;  U  .c^f  É«  «i  kieice  di  peiict 
taum  tmre  }«  coafett»^  «  im^  f  mie  diverrà»! 
op  evidffiza  4  dimostra^hA  ^,  ite  t^smtctc»  U 
copia  d^U'  albera  di  e«^a  &imi}|ÌQ  ^  cii0  U  Sig» 
Ab^  Verdatii^d^i  Cui  «ììa  yien  riverita  ^  ^  tf« 
ligmt^fiote  ttascrittQ»  e  pQi  CM  nìe  c^n&Mik» 
tato*  C^llo  divisa  Nom.l^  verri  un  altea 
voitai  dapipoìciiò  m  laraano  tapittilt  44  Pàdbm 

:  at 


aleuat  tiotizie ,  per  le  quali  ho  scritto  •  Il  $ig. 
I^opo  Soranza  è  ora  Capitano  a  Padova  »  e  la 
sua  libreria  è  qoi  riinastai  onde  se  egli  non  fi* 
tìisce  il  suo  Reggimento,  non  tm  i  possibile  di 
fornii  i^restare  da  lai  quella  Vita  di  Paolo  IV. 
scritta  da  Pietro  de  Nores  *  Darò  eommissione 
che  mi  vengano  da  Germania  anche  V  Epistole 
tiegli  Ottomani  per  lei*  Anche  il  mio  esempla* 
re  delie  Lettere  al  Goldastoè  mancante  di  quel. 
la  MdHfi/iSj  che  nel  titolo  vi  è  nominata.  In 
Vienna  ne  ho  veduti  molti ,  e  tutti  con  la  ^ud« 
tletta  mancanza»  La  copia  che  io  i^e  tengo ^  ha 
poi  questo  di  singolare»  che  in  mezzo ^  difet* 
tosa  di  due  fogli  interi:  disgrazia  che  spesso  mi 
succede  per  mia  baloFdaggine .  Uno  degU  ante* 
nati  di  (Girolamo  Brusoni  è  stato  quel  Francesco 
Brusoni,  che  in  versi  latini  esametri  scrìsse  un 
primo  Libro  éU  wigint  Urbis  RhoJUgin4^  e  Io  fé 
stampar  in  Tsivigi  nel  I5<9*  in  4.  Ampbotides 
SciùfpiMéi  è  Libco  anche  da  me  sinora  inutil- 
mente desiderato  e  cercato.  Bellissimo  è  il  pas« 
so  da  lei  indicatomi  del  plagio  fatto  dallo  Spa- 
jiemio  al  fialuzio  ,  che  molto  gentilmente  per 
altro  ne  lo  rimprovera .  Il  Ms.  che  ho  di  Libe* 
ral  Motense  i  ii|  8.  di  pagine  114.,  mancante 
però  nel  mezze  ^  dalla  pag.  98.  fino  alla  107» 
Contiene  Sonetti  ^  li  quali  finiscono  alla  pag. 
79.  Madrigali»  Canzoni  fino  a  e.  it^  un  Epi- 
talamio intitolato  la  iVi^^^#  fifielle  nozze  de'  Si- 
gnori Gio:  Battista  Pitiano»  e  Pietra  Monterea- 
le»  altre  Canzoni  a  e.  169.  fino  a  183.  Stan* 
90  in  lontananza,  fino  a  188*  una  lettera  diLi« 

dio 
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dio  a  Filene,  e  a  carte  :tox.  un  IdìlU  intito- 
lato il  SugelU  éumètàsèy  il  qusde  panni  che  sia 
anche  stampato.  In  fine  del  Libro  un' altra Can- 
zqne,  e  a  catte  zv^.  alcune  Ottave  sopra  al- 
cuni mister]  della  Passione»  Il  bel  Codice  delle 
Rime,  e  Prose  di  Antonio  Altani,  che  fu  gran- 
de  amico  di  Giulio  Camillo,  si  conserva  anco- 
ra fra  li  miei  Manoscriti.  Il  piacére  che  ho  di 
ragionare  con  lei  mi  ha  fatto  allungar  la  lette- 
ra più  <li  quello,  che  io  da  prima  mi  figurava. 
Perdoni  il  molto  tedio,  che  le  avrà  dato  con 
tante  inutili  ciarle;  e  le  bacio  con  ogni  osse- 
quio la  matto •  ^.. 

t  jl45.  M^  P*  GùwfrMcisco  Baldini  O.    R.    S. 
a  JxOftìd  •        - 

FienuA  IO.  Ltigiio  1734* 

MOnsig.  Footanini  mi  ha  iatte  contar  qui 
dal  Sig.  Abate  Raimondi  cento  e  die- 
ciotto lire  veneziane  per  parte  di  V.  P.  Rma; 
con  che  resta  saldato  il  picciql  debito ,  che  ella 
aveva  meco  di  undici  scudi  romani.  Il  suddetto 
pagamento  mi  fu  fatto  il  Sabbato  della  settima- 
na passata ,  ma  perchè  V  ora  era  assai  tarda ,  ed 
io  mi  trovava  a  S./Mai;co  per  altro  importante 
a£^e,  non  ebbi  tempo  né  modo  diawisarndia, 
e  di  renderle  grazie,  come  fo  ora  con  la  pre» 
sente*  Se  i  miei  Sacri  Componimenti  fossero  di 
quel  merito  e  peso  che  ella  suppone  che  sieno , 
o  vorrebbe  che  fossero ,  ne  spererei  la  pubblica 
T^mo  V.  C  appro- 


approvazione»  e  iaioa*  Ma  b  conoacenza  c^^ 
ho  delle  loro  imj^edezioiu ,  mi  ia  tcemare  nelF 
atto  del  divulgarli  ;  In  che  mi  creda  V.  P.  Rma 
che  piuttosto  iìb(>idiseQ  al  eomaado  di  chi  ha 
tuiK^r  arbitrio  su  le  cose  tnie,  di  quello  che 
cómfiateia  ai  ditt^^eiiio4  Che  che  perii  me  oe 
avveòga  i  axA^  aJnleiid  la  soddìaia2ÌQne  di  aver 
impiegato  quaìcbd  tempo  ih  qttcsCi  aadri  ^ogget* 
ti  è  4opO  averne  peifdufiò  tant30  in  proÉmi  •  U  nuo- 
v^  acquistò  da  lei  fatto  della  testa  di  M.  Bruto 
intagì^ta  ià  diaspro  òìeìentàle  è  mirabile»  Non 
mi  «>à  aaéiato^  né  mi  éasió  din^oocdarlo*  Mi 
rallegrò  che  sia  caduto  ih  si  budòé  maiii»  e 
ogni  danaro  ci  e  bene  impiegato.  La  ringrazio 
della  boottl  cdà  caai  mi  tìed  vivo  &elia  memoria 
dei  Signor  Maktiesé  Cappòm  i  rinhovatidogli  per 
me  le  instanze  a  riguardò  di  qùaiché  cosa  ine- 
diti dei  Muftio,  che  feasé  pressò  di  lui.  Atten- 
do dà  Firenze  la  copia  di  molte  lettere  scritte 
da  esso  Muzio  a  Lod<mcó  Càppótki  ;  presse  di 
cui  vafinèT  a  molt^  i{elia  Villa  della  Panaretta 
presso  a  Firenze  •  Tra  V  alt»  sue  cose  agli  la- 
aciì^  Ms4  un  silo  poema  in  versi  sciolti,  diviso 
iftX  Canti  i  é  iotitoiato  P  Egida  ^  in  lodò  di 
Capodistrlà  sxiat  patria;  Mi  à  rinscicD  di  a^ttmie 
i  due  primi  èanti^  ma  Varrei  trovare  aàdxc  il 
rinianente  per  pcibèlicarlé  »  Sé  per  booila  -»ttm 
fosse  quest'  O^era  in  mano  da  esso  Sigi  Macahtt« 
se  9^  mi  prenderei  ì'  ardire  di  supplicamelo  ^  e  la 
sua  gentilezza  mi  darebbe  il  fondamento  per 
confidare  di  veosnae  esaudiobi.  Mi  toàservi  la 
sua  stimatissima  goazia^ .  6  ì&  bacio  con  ogné 
ossequio  le  mani  •  •  .^  "^  2^6* 
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*  846»  jé  AÀfts:  Oiuité  Foflitanini.  à  Rm4* 
f^fnzim  ili  Laglié  17)4* 

UNà  piccola  febbre  mi  hai  (tovagliato  igioif^' 
ni  passati  :  ttU  per  la  Di0  graacia    dà   feri 
in  qua  me  né  sent(y  libero  y  e  sono  iij  istà:t<y  dt 
|>òter  rispondere  alla    riverità    Ietterà    di    V«   S» 
nimà  e  Riha  dei  1 7*  del  còlxènte  *'  Ietta   e    ri*« 
letta  dà  me  con  particolar  gusto  e  profitto.  Ma 
prima  cbe  id  mene  scordi i  le  dirò^  di  aver  con^ 
segnato  al  degnissimo    P.'  Daniele    Cohcina    un 
involtd  a  lei  diretto  i  cori  enttd  q«iegU  Opusco- 
li del  Pigfiòria  4  de'  quali  tempo  fa  le  scrissi  ^  • 
insiemef  cori  essi  una  còpia  della  Vita  dell*  lsto« 
rico  Davila,*  al  riìeglio  cbé   ho   saputo  ,  dà   m* 
distesa  »  nella  quale  ella  avrà  óccastorie  iì  som^ 
patire ,  er  di  corregger  gli  en^ori  òfae(  avrà  conu» 
messi  .Hi  Ho    letto   cqn    mio    sdmmd    piacere 
quanto  il  Carde  Pallavicini  lasciò  'scritta    intor^ 
Bo  a  Pietro  de  Nare^  nella  sua  Sltòrtà  ciel  Coo» 
cilio  i  al  Ittogcr  da  lei  indidatomi  ,*  •  1*  bo  andb{ 
riscontrato  col   Ulti   di   ess0   Norès    citato    dal 
Cardirialc}  il  qual  Ms^potta  questt»  tìtolo  f  ìhlf 
Isteria  ie  Cétr'^ifìschi  ,  è  dèlie  iuerriti   che  eUm 
ft»lé  IV.  tei  l^di  SpA^^  é  ceH  P  Imferjaere^ 
Libri  tK  àenrieti  dm  Pietf^Nefeié  Q^stoG»» 
dice  é  ìd  piccol  foglio ,  e  scrkto  di  buona  ina* 
DO.  Comincia 4  Lm  guerra  che  d  mèzxje  il  tereé 
del  presente  eecelìe  li  Sp4Ìfi9$eti  fecero  4  Peainil^^ 
«MI  fn  vetmntnte  tungé  $  fa  per   muHmUnM  df 
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fltéiti ,  ne  per  revclutione  di  fortunA  insigne  ec, 
iwX^ct  parlando  del  Cardinal  (Caraffa  ,  che  fu 
strangolato  .  Un  solo  errore  il  Cardinale  commise , 
che  it^  via  fqlincéi  non  ammette  perdóno  ,  0  sch-: 
sa .  Nel  principio  si  fidi  troppo  degli  amici  ,  nel 
fine  si  fidi  troppo  de' suoi  nemici.  Se  quest'Qp^ 
ra  del  Nores  fosse  stampata  ,  correrebbe  tra  le 
inigltori  che  abbiamo  in  lingua  Italiana  »  quan? 
do  però  (osse  alquanto  rìpurgata  nel  punto  deL 
la  ortografia ,  e  della  lingua  •  La  scrisse  egli  nel 
suo  primo  venire  alla  Corte  Romana,  come  du 
€e  il C^clìi^sil^  sopracitato,  testificandolo  lostes^ 
so  Nores  sul  bel  principio  dell'  Opera  •  i^/  q^e-; 
sta  guerra  bavendo  io  procurato  di  avere  esatta 
relatione  in  questo  mio  primo  ingresso  nella  Cor^ 
te  di  Roma  j  dove  ne  ho  trovata  la  memoria  dn- 
con  recente  9  e  vivi  molti  che  ci  intervennero  ,  e 
tuttavia  se  ne  ricordano ,  e  credendo ,  (  f.  veden-: 
do  )  che  niuno  degli  Autori  <^  che  riha  scritto  fin 
qui  9  ri  ha  formata  historia  particolare  ,  ma  sola^ 
mente  portatala  involta  nel  torrente  deW  Istorie 
universali»  dove  ec»  ho  volto  il  pensiero  y  &  a 
questa  narratione  destinate  le  pripte  fatiche  y  e  i 
primi  studj  i  Può  essere  che  il  Nores  dopo  aver 
finito  di  scrivere  quest'  epera ,  siasi  dato  a  tesser 
anche  1?  altra  della  Vita  di  Paolo  Qiiarto  ,  che 
occupa  più  volumi  assai  grossi  in  foglio  ,  per 
quanto  mi  ha  asserito  il  Sig.  D.  Antonio  Sfer^ 
za.  y  il  quale  attesta  di  averli  veduti  nella  Lij 
kreria  del  N.  H.  Soranzo:  ma  sinché  iomedesi^  - 
mo  non  me  ne  assicuri  col  hmt  il  riscontro  , 
fi  che ,  presentemente  mi  yìei^e    impedito  9   P^ 


^i^bstòtd    Z  À  u  ài      li 
e^efè  il  Cavaliere,  che  possiede   quel   Codioé# 
nel  suo  Reggimento'   di    Padova  ,  .  mi   conviene . 
soprassedere^  e  non    dirne    per    ora   di  vaatas^ 
gio. 

Le  notizie  the  attender  àai  Capddisttfa  per  P 
afiare  di  Poh ,  non  nti  sonò  aricora  giunte  ,  è 
nemmeno  Y  altre ,  pfer  le  qtxali  ho  scritt<^  a  Pa^ 
dova,'  spettanti  alta  cada  Notes  ^  dalla  quale  per 
vii  di  femmine  è  disceso  il  famosfo  Istbrico  Da^ 
vila»  di  che  non  ho  mancato'  di  far  memoria 
nella  Vita  di  loi  ...i.  N00  ho  avuto'  modo  di 
parlare  al  Sig.  Zendrìni  j  che  è  quagli  appunto  i 
che  ha  frìtto  sopra  te  acque  per  li  Ferraresi^ 
é  che  qui  é  vi  molta  stima,'  essendo  stipendia- 
to  dal  pubblico  con  non  piccolo  assegAament^  4 
Egli  è  mio  bnon  amico  ^  ed  è  persona  onestissU 
ma  e  dotta.  la  ringrazio  di  cuore  del  geiserostf 
(ompatimedto  ^  cdh  cui  accompagna  i  giusti  miei 
Pentimenti  di  gratitudine  Versd  il  mio  Augusto 
benefattore^  ed  io.stmilmeate  fo  pieùa  giustizia  ai 
suoi  p^erie  savie  .consideraaffioni  sopra  qtietlapar-i 
Sfatiti^'  che  manifestamente  $i  scuoiare  in  chi  ha 
il  debito  di  riguardare  gli  afiari  corredti  conal^ 
tro  occhio  ed  affetto.  GÌ* interessi  pritati  accie^ 
isano  la  mate  e  sovreitono  la  ragione  :  ma  è 
bene  non  dime  altro,  perchè  forse  si  avrebbe 
motivò  di  dime  troppo*  Con  gli  altri  Strittori 
che  parlano  del  Àtntiò  ho  messo  ili  lista  anche 
il  Lombardelli,  e  a  iet  rehdo  gtazie^  pet  avei'^. 
melo  iuggerito;  U  P.  Soldani  mi  H^i  altresì  fa- 
vorito nóft^  soici  nielli'  due  Tomi  delle  sue  Qiie* 
1U011Ì  V4ÙmbSrcrsfaiìe\'  xni  dell'  altre  soé   òpere 
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fjiÌL  pi3JU>Uéate  •  Certo  è  che  r  Avversario  di  ì\^ 
ii  $9^4ù  stimfxe  fiVL  ^idi<^olo,  col  voler  postene- 
ff  qufille  ^ae  i^hii^ariabe  CFot|ol<^ie  »  e  con  r 
^d^e  in  traccia  dì  chi  le  prenda  a  difendere.  ^\ 
éoyfpfchkt  contQi^tajre  di  aver  qualche  nome  nel* 
le  c^e  Matematiche»  p  meglio  j^ar6Ì>l^e  stato  per 
pA  tioi|  ftvei  iKQ^i  poita  la  i^e  isx  un  campo  ^ 
{liie  inan  p  luo.  7^mpp  À  lessi  quella  Disserta- 
jftione  M  Pf  (Storsi»  xatomo  ai  Viaggi  di  3an 
]Paoip  ji^r  i^  Adriaticso  »  o  il  giudizio  che  nedie^ 
M  Ù  ine4eiii(0P  Autot^,  il  quale  è  mio*  amico  ^ 
fu»  th»  ìq  f yeya  ammirata  }a  sua  erudizione  , 
fi  il  suo  ingegM  >  j»a  che  non  n'  era  rimasto 
ptrsvASft  f  Ha  jFatto  nayiam^nte  Yf  S*  Jllma,  e 
|loaafmye^leao  ^iacera^etite  il  suo  jeniimeo^ 
t<i»  ^  qui)l^  peipò  ^Cimo  difficile  assai»  che  egli  si 
M^iia  fenipcè  ^  poiché  egli  è  cosi  intentato  della 
ttm  ^fidé  ^  che  quagli  ntxf  per  dire  »  che  rinunzie^ 
tebJbe  alla  creden)&a  degli  !^nmedèsÙEu»  dalui$|t 
a^aMip^eiftte  intecpcetati ,  e  stravolti  •  Sonò  curk». 
s«^4i  capere  <fai  lei^  ae  nella  risposta  si  conterrà 
jMn  .fnodei>a)(ieiaé,  pU  essere  ^testa  assai  caldai 
,di  nhe  eUa  si  sari  avveduta  dalla  ma^iiora»  con 
c^.  wl  9U0  lAìm  p^li  parla  ^ti  mo^ti  grandi  uok 
«lim  %  i  qijkati  ha  ctoésflto  di  doier  juo^ugnare  » 
j^  fendo  graaie  della  generosa  offerta  »  che  sii 
i^  della,  medaglia  del  Patriarca  Lodovico  Mezza* 
101^ }  im  ,coeae  io  ne  tec^o  altra  simile  nellai 
ma  Raf  epUa  »  così  non  mi  pccorre  di  supplicarv 
1%  a  .ifolermeoìe  favorire  V  La  casa  Sanata  fa  per 
iàm^  u|9ia  banda  di  aj^zucro'  ia  campo  di  arges^ 
pih*  ^  fiHlp^t:  jSne  con  i^gni  ossequio  mi  rasae? 
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f^nnis  14*  ^0ifé  1734. 

Niou  fdsa  A  nmggiér  piacere  é  vantaggio 
poà  ^md  Y  &  m&a  fi  Rma  che  di  te- 
nermi raptoman^ato  a  Dio  ne*  mo\  aanti  Sacri* 
ficj ,  fà>icfaè  di  nittìia  cosa  tMgo^^  ii»égior  biiot. 
gnu  9  cht  A  questa  écmosòd^dpmi  e  cofìfessanil^ 
mi  per  a^ui  miserabile  peccatore  *,  ^he  io  sono  • 
Iddio  Sfgfiore  la  nmeciti  «fi  cotesto  suocaritate* 
vok  oStip;  {>er  cut»  non  meno  cfae  per  tan* 
ti  altri  tnotìvi  non  solamente  n6n  manco  di 
renderle  4ivdtissim6  grazie  \  ma  non  lascio  al< 
tres2  di  pr^gaf»  MSk  txMo  41  calore  '  la  diWns 
bontà  che  lungamente  la  prosp^  f  la  censer^ 
vi  ,  e  la  ricplml  delle  sM  sante  ()en^iftioni. 
In  occasione  di  riyerire  il  nostro  buon  Padre 
Coficina,  il  che  b^  spesso  mi  occorre»  gli  es- 
porrò guanto  Y*  &  Ul^  ^  comanda  »  e  smo 
certo,  che  intopfo  al  particolare  di  qiMslle  ris- 
poste, date  a  qa^firi  péicifici^  mi  étti  since- 
ramente «  che  meglio  twtéibé  $ta«o  con  un  pru- 
dente silensio  lasciarli  néUa  lor  pace^  che  cem 
si  dftb<di  armi  mettersi  ad  attaccarli.  IMle Let- 
tere yolgari  del  Ben^o,  stampate  in  casa  ile*  fi- 
gliuoU  d'  Aldo ,  non  so  essesrvi  altro  volume  5  che 
il  secondo  da  lei  veduto,  e  questa  ne  fi»  kpri« 
ma  eifoione  »  qn^a  dd  primo  ^senA>  faffei  in 
ftbma,  come  dia  ben  la^  4»  anni  priiàa,  per 
Valerio  Dorlcd,  «  Urigil^filii^  assiitkadaCttr* 
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io  Gualteruzzi.  Guaìtiero  Scotto  ristampò  dlptfi 
il  detto  volome  primo  l'atino  1552.  >  cbiaman* 
dolo  nel  frontispizio  ,  seconda  impressione  i  Se 
io  avessi  sotto  l' occhio  le  due  del  secondò ,  cioè 
quella  dVAÌdo  1550.  ,  e  1'  altra  dello  Scottò 
i[j5i*  9  potrei  avanzarmi  a  dirle  che  sieiió  tiaà 
sola  »,  col  solò  cangiamento  del  frontùpizip»  ma 
ella  foiSe  ne  àviirà  fattói!  confronto.  Quello  che 
posso  dirle  si  è)  ehe  i  figliuoili  d'  Aldo  soleva^ 
ilo'  valersi  dei  caratteri  dello  Scotto  »  il  quale 
credo  àntbé  essere  stato  proto  per  qualche  tem- 
po della  loro  stamperia^. Circa  {'ultima  impresa 
sione  deir  Opera  del  Bembo  >  mi  era  ittto  asse^ 
rito»  che  ella  ne  età  disgustata;  al  che  io  sog* 
igiunsi)  che  senziL  giusto  motivo  non  saranno  sta- 
ti li  suoi  disgusti .  lo  purè  non  ne  sono  affatto 
a>ntento^  conoscendo  V  Oppcà  di  alcune  eose 
mancante.  )  e  di  alcune  soptabbondante  •  Bellissimo 
è  stato  rartifi^ipi  con  cui  restò  svergognata  da 
quel  suo  amico  la  petulanza  ,  e  la  mala  fede 
dell'  a  me  incognito  plagiario;  Sono  pochi  gior- 
ni che  io ,  essendomi  abbattuto  in  un  .  luogo  ^ 
Óve  si  ragionava  della  famosa  legge  ddl'Impe* 
xadore  Antonino  Caracaìlà»  la  quale  diede  al 
.  grande  Spanemio.  occasione  di  icriyere  la  sua 
dotta  Opera  Ortis  Romanus^uno  di  que'Signo^ 
ri,  per  altro  assai  dotto»  è  fornito  di  Una  ster- 
minata ttiàemòria  i  sfpdeìrò  dal  suo  archivio  liha 
^i  vasta. copia  di  citazioni  e  di.  osservazioni  j 
che  tutti  he  restarono  maravijgliati  e  qùaii  sba^- 
lorditi}  ma  non  molto  andò»  che  io  venjtii  as^ 
]^ere>  che  poche  dre   prima   il   detto   Signote» 
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ài^eiido  letti;  o  intesi  luia  Dissereaatioiìe  iopiU 
io  steisQ  soggetto  ;  scritta  dà  un  amicò  suo  ^  st 
ne  era  fatto  beilo  tome  di  cosa  sua  pròpria  ^ 
$ema  mai  tender  giustizia  alla  persona  ;  che  glieu 
(a  areva  comunitrata  •  Ma  lasciamo  ctutoro  aiU 
loro  confusione  e  teirgógna;  che  questo  dnalmèntó 
è  il  frutto  delia  loro,  malizia  e  ignoranza; 
.  L*  osservazione  dà  lei  Gitta  intorno  al  liómé 
di  C^rs  t  Gé^rdrUi  e  di  J&gtJU  ^  dato  anti^ 
camente  a  Capòdlstna  ^  e  intomo  allo  scudo  di 
Minerva ,  copilo  di  jpdle  di  capra  s  e  però  chià^ 
iiuito .  da*  Greci  cod  qiiestd  blt&ho  ndme^  é  ^u- 
ftìssinn«.Il  Muzio  nel  suo  poema  A  Eiidà  A 
è  lasciato. trarre  dalla  eorreiite  del  volgo  .*  mi 
agli  si  valse  del  privilegiò  tonteduto  ai  Poèti  i 
li  quali,  non  tabu»  cercano  il  veto  i  quanto  U 
yerisimile,  e  di  ogni  cosa  £intìo  uso  »  quàndd 
lor  torna  in  acconcio^  Ma  se  la  uniformità  èA 
nome  ha  tirati  in  erróre  t^tt  moderni  per  qiiàU 
lo  ^  che  riguarda  là  suddétta  Città  i  insino  a  vò« 
Ìerla^£u^  crederp  PdUàdis  srcem  »;  e  a  àognàrse'* 
be  il  culto  e  le  stàtue  :  la  rassomiglianza  »  che 
passa  tra  MHu4  ^  e  MeUts  ha  messo  In  càpd 
un  altro  più  Hdicolo  e  peggior  sogno  a  quel 
t>uon  Monaco  ^  di  cut  ella  mi  scrive  •  Attendià« 
mone  la  risposta  »  the  ne  darà  mbtivo  di  più  luns 
go  tagipOamen^o. 

Mi  riesce  afiatto  ttraitt),  hon  che  ftuovO^  die 
i  Noris^di  Verona  discendano  dai  Norès  di  Ci^ 
prò.  Alessandro  Noris  padre  del  gran  Cardinal 
le  i  era  un  semplice  Cittadino  di  queUa-  Città  3 

é  se 


#  W  cfii  fòSMft  Stato  ^  UM  si  flìobiiid  tskM^sAt^- 
tièp  tifi  t^  (troverebbe  auundria  t^i  scritti  ék 
Jiuji  »  e  4ei  (figliuolo  ,  e  ^egli  Scrittori  deiU  vU 
j»  4i  K^^tp  .  Pub  essfre  cbe  i  loro  dntetiati 
Àppo  |>miikli  4^|iigbilt€ia:i  fft  Cifto ,  e  di  Gpro 
jw  y^pfiit  flfitoiKb  ti  i>ifti<p  da  iei  mandato- 
mi  )  9  9fi  ^ttCftò  è  vcrb  ^  può  essere  ancora  the 
V  Ammìi^aglio  SNbrìs  sia  4etia  fccsu  l^iglta  • 
Mitfieó  Itforjs»  màssimo  per  ii  tasti  Ófraimai  da 
|«i  {HibJblicitì|  pra  di  utujbassissifna^trasiofié, 
ma  non  so  sfi  &»e  tiaté  |n  Ttcyifi  »  p  ift  V«* 
lie^aa  •  Aocbe  «dia  Libreria  3oranao  >rdk>  cke 
si  cpofl^yiiliD  Mn»  fé  Onermioiii  di  Tra|aii<s» 
fk^callQ!  «»p,ra  Tacito,  divise  )a'<itiatiPo  o  pia  / 
fcaa  vo|[«imi  ^1^  fogUo  •  Molti,  imi  ìMo  ,  c^# 
jtp  certanaeritì^  t|ie  vidi  aa  «seqp^are  ^  ma  ^oa 
JJHl  fejTfna  niemàrìa  del  liiogo  ^vè  gli  bo  vcklut^  ! 

Il  j  e  allora  noa  ne  fad  rcgisteo  ;  jQie  il  6óc«  ^ 
dlini  sta  morto  ia  Venexia  e  vcriukio ,  essea^ 
d»  la  s(»a  sepoltura  jìaS.  Giorgio  maggiore.' Qf^ 
^OMrre  vecclria  e  compaé  f^oione,  ^he  sia  stato 
i^to  saccbe|t«re  ùoa  notte  nei  campo,  o  siapiaz- 
M  di  S^tdo  ^te^no  ,  dove  stava  di  casa  •  So 
9yi^si  l'anno  ftociso  ,  potrai  far  dUigontta  al 
ifaigistrato  ^Ua  Sanità»  dove  sì  conservano an- 
m  p«r  anno  i  lìbifi  4ei  mord  *  Ella  avrà  facil- 
mente veduta  la  Declamazione  oratoria  del  P^ 
Fci^c^Aeo  Ruggieri  C.  &•  Somasco,  scritta  con- 
tro e$so  Boccafini  in  difesa  di  Gio:  Gioi^io  Tris* 
aiuo»  e  iotibcilata  Tvmina  Dttfhotudim  $Mbellio-^ 
néiÈmi  écu  ibUa  qwiìe  si  Aanno  molte  particola- 
rità 


liti'  eoneemeod  la  vita  ftel Boccaltm »  e  d^fn» 
/Che  f^i  sia  da  porti  fa  M  pl^svujf  «{daiiio  j4 
Slip  accusatore  si  vojgUa  dar  fede  ^ 

Ittvotissimt  srasie  le  reado  per  avermi  eomiÉ 
lùcato  il  coàteauto  dèlli  due  consapad  fissali  » 
dalli  quali  si  ricava  ^*  onoratezza  tld  Muzio  »  o 
l' alta  stima  »  che  di  lui  si  faceva  dai  Priiici|4 
(d'Italia  nelle  inaterie  favalleresche  •  Simjli  al^ 
testazioni  jm  varranno  ^  ove  mi  pecorrecà  di  par« 
lare  di  quella  fierissima  Ietterà  »  scrittagli  dal 
Cardinale  de'  Medici  »  di  cui  già  le  feci  atea» 
zione.  Panni  che  V.  S.  Illustriss*  ini  abbia  una 
volta  scrino»  che  Francesco  Negri  Bassanese  V 
eretico ,  fi^se  Medico  di  professione  «  Le  noti-  . 
zie,  che  ne  ho  avute  da  Bassano»  mi  attestano 
che  fu  Monaco  Benedettino  9  cbtf  poi  si  iecePre^ 
te  9  e  /ìnalmente  con  una  sua  druda  se  ne  fttg« 
gì  a  Cbiavenna  ne^Grigioni ,  dove  me  lo  fa  ve« 
dere  U  jGesnero  in  qualità  di  pedante^.  Per  e»^ 
sere  pieno  il  foglio,  fo  fine^  e  le  bacìo  éo^Of 
gni  ossequio  le  mani» 

*  848*  ^  f.  GiéfffrMC€iC0  Baldini  C.  J(.  gy 

HO  avuto  occasiwe  ^i  spedire  alcuni  librie» 
ctuoli  a  Mons.  Fontanini  •  ÌAx  sono  senri* 
to*deUa  medesima  per  far  tenére  a  y«  it^  -IUm 
queUó  che  porta  il  titolo  lAUitgs  Rei  mmméms 
tf€i0rù^  statApato  in  Vienna  col  pofot  det  P» 
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àodmkó^Delnily  mi  che  ptìò  (iirsi  opera  <fel  Pi 
CAHk  Cran^Hi,  Milaaelé»  della  Goxiipagnta  di 
Gesù,  0>iifess€>re  della  vèddva  Imperatrice  Anta*: 
Uà  ;  nel  ricco  Ma$eo  della  qoale  si  cóiiserviiid 
le  U  misdaglie  battute  nelle  colonie  Rìomaae  ; 
•  non  ihentotate  dal  Vaillant,  che  fanno  il  sdg<- 
getro  principale  dell' Opera  «  Ella  è  discesa  coti 
aiolta  saviezza,  e  fa  conoscere  quadtò  vaglia  T 
autore  in  simili  materie  •  Si  compiacerà  V.  Pi 
K&a  di  gradire,  si  poca  cosa  in  testimdniatizi 
de^ miei  molti  doveri.  Il  medesimo  P.  Granelli 
ba  puibblkato  senza  ippoti^i  il  sao  nome,*  ma 
quello  del  P.  Erasmo  Froelidi  i  un  altror  liBra 
di  alqualnto  maggior  mole  4  col  Seguente  titolo  * 
44fffndieuU  4à  numSs  Attgustarné^  &  Causai 
irrnm^  ai  tirkilms  gr€ce  loquemiBus  cHsòs  i  quoi 
CU  f^dillMnsìn  tolUieruty  convinnmJt;  >  cimelio 
Findàhofiinsi  CHJtièdam  e  Si  J.  P^itftffd  1734.  éi 
Vi  si  dà  P intaglio;  e  là  spiegazione  di  più  di 
GCLX.  medaglie  greche  lion  riportate  dal  Vail* 
lant.  Anche  per  diie  esemplari  di  quésto  ho  già 
scritto  a  Vienna,  e  capitandomi,  uno  di  essi 
satà  .tier.  lei  1  che  saprà  renderitii  Budti  testimò- 
nio se  giustamente  queste  Operette  io  commen- 
di •  L' autore  è  mio  buon  amico  4  e  pòchi  ^a-& 
lantuomini  a  lui  simili  ho  [iraticati  ih  Germa- 
nia. Se  tutti  i  posseditori  di  musei  seguissero 
il  di  lui  esèmpio,  potirebbesi  comodamente  ani* 
pliar  di  moltd  la  conosceiiza- delle  còse  numisma^ 
tichè.  Rispondendo  óra  alla  sua  lettera  dei  31^ 
del  passatoi  le  rendo  nuove  grafie  delle  diligen- 
ze dà   lei  praticate   per  proceurarmi  da   coteétó 

Sìg. 


Apoitql.  o  Zsiro.  ^ 
Sig.  Marchese  Capponi  le  desiderate  notizie  ia^ 
^mo  Muzio  di  Capodisteia.  Q^ai|tti  a  14oiisig. 
f  pataninì ,  egli  noa  mene  di  gentilezza ,  che  di 
eru4i?ipne  fornito,  me  ne  ha  soniministtate  di 
bellissime  »  ed  in  gran  copia  •  A  lei  non  mai^-- 
cano  frequenti  incóntri  di,  £ur  costi  nuovi*  ac^' 
quisti  di  rare  e  pregevolissime  medaglie  :  ma  clài 
dir  io  non  posso  che  in  queste  parti  a  me  av«^ 
venga  >  dove  se  n*  è  secca  la  semente  >  e  perdu«^ 
ta  la  miniera ,  che  a*  era  pochi  anni  sonct  alv-  • 
bondaote ,  il  che  me  ne  ha  ftttó  quasi  perdei? 
il  gusto  »  talché  in  un  mese  apro  appena  i  miei 
armàdj  una  volta  p^r  visitarle  •  |1  CàligoU  d' ar-; 
geoto  s  greco  con  la  statua  d'  Augusto  fra  7. 
stelle  è  bellissima  medaglia^  e  sta  anche  nell^ 
mia  stanza;  siccome  pure  io  ci  tengo  i  due  U-| 
bri  deir  LAstéMosé^ ,  e  del  Camiti  ^  da  me  ritro* 
vati  con  non  poca  difficoltà  »  e  U  primo  massima-; 
mente .  La  te^ta  4^1  sqo  Socr^uc  in  intaglio  an- 
tico è  bellissima^  ma  non.  quanto  »  amiocrede^. 
re,  Palerà  di  M*  Mmto .  ì^tCsrn  JHCor^HfUk 
per  due  globi,  terrestire  e  celeste,  e  loro  oriz^ 
zonte  ^  della  ^aggkr^  grandezza ,  non  si  venck«^ 
np  meiio  di  48.  ducati  di  questa  iponeta  da  JU 
0. ,  e  soldi  4f  per  ducato  •  Tanto  mi  ha  «tto^ . 
stato  il  P.  M.  Fabbii  dei  (rari,  che  è?l  mA^ 
che  qui  ne  abbia  ;  e  tantp  anche  ai  à  stato  as- 
sicurato da  parsone  pratiche  e  fidate.  La  prag« 
di  spedirmi  cqn  qualche  inroiita  occasione  .quel 
tomo  quarto  de-  Mordali  volgariaufti ,  datole  dli 
MoQsig.  Fpntantni  y  prèmendomi  grandemente  d! 
avello  (  e  spno  ^opo  tmp  fpl:  waggMT^  pmc^ 
quia..,.  *  849* 
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LA  ktterà  «t  V.  P.  Rm^  in  data  dei  ai.  d 
canene^  mi  avviasi^  cbò  ella  s'apparecch 
di  andarsene  à  godere  tici  ^ssitnof  àutamno 
ddiziosà  villeggiatura  di  Tivoli ,'  tadtd  da  qu 
biioai.  aóticUl  Rotnadi  coltivati  è  appreziat: 
61ieU,d0sidero< allegai  è  felice:  Se  a  Dio  pi 
eeià  di  libefamu  4à.  una  travagliosa  flussiòrii 
ealatami  nella  gamba  destra»  che  dopd  dodici 
più  giàvmL  tfcìnmi  confinato  nella  mia  stinx< 
pensar  aiicii'  ief  di  seguitare  il  iud  esemplò» 
dì  tosfecinm  prìmierainentè  a  Padova  4  e  quin 
ad  akoM  di  qaeUé  aniehe  collidette  £ugane< 
eiie  la  «ticeiddaiio  ; .  jiorf  seii:éa  sperstaza  i  cix' 
f  iposd  da  «Igni  fatica  e  imbarazzo ,  ei  migli 
"  cacMnt^  dell*^  aria  ridondino  In  beneficiò  alla  m 
éaltite^  Ma  isttaatò  le  rendd  divotd  e  cordla 
gtaóie  dell*  avermi  ptòccurato  cod  tanta  dilige 
na  e  con  tanto  amore  il  Tornò  L  dell'  Opere 
&  Gateiini  {mlibìicate  dal  Gigli  i  della  qùal  t 
wk  kò  sentiOi  singoiar  cotitentei2a  ^  Vedetìdoi 
cM  ciò  e  pei*  tuo  nieizd  In  possessa  di  mi'  Ope 
eiie  tìopjpó  Uh  rittcfisceva  di  avere  Còsi  imperfetti 
Adò|ni  ^ò  cednò  sati  mie  debireiLrìthboAarla  del 
ipeiA  dà  lei  fatta  si  nellil  compra  ^  sì  nella  co 
idotta  di  es$ó  toma  io,  Skni  i  ftcima<  Per  6 
mi  twens  il  libiv>  de^  Morali  ^rà  ottima  occ 
elètte  quelU  ehe  mi  iMetine*  U  Mitro  P.  Sa< 
.  ti- 


tiaelM ,  wa  boa  aacoca  fimeSip  dalia  saa  Éot^ 
£nru  grftviMiiiia  ta^mmtà,  pfCMomnntositi^vi 
ia  Padova  i  dove  sptto  di  nved^rto  m  sugliotft 
atétij  dt  qriàttD^  ooflt  aui  hh  ha  lasciato*  Hm 
$6  cBfité  per  qual  cipom  ctfrtt  libri  iciOccìA  a 
da  &QyUai  comH  som  %  due  de*  cpiatt  V^P^i^  Rmà 
ni  fa  meòzumei  aieod  tanto  dcevitti  e  sicaia^ 
meaté.Goniprari^  o  se  tte  bccia  nostra  d  poaài 
pa  òelie  librexìe  aicliè  più  sceke  »  qoasi  dbe  ts« 
si  oe  fossero  il  pfiadpàle  omaimato  a  '1  pia 
provole  tesoro;  Di  ^^aestt^  nuaoD  in  parttGOi^. 
laM  c^i  é'i  libni  del  Lastaikm^  da  cui  sùas 
dileclQ  i  ni  utile  à_  gìudictd  taiiù  pub  ticavarsii 
e  fate  Btt  è  forali  sì  dide^  ebé  n^  teii^  ck' 
io  tiLtoA  ieàààì  moltissinai  forestieri  iàscodcntiy 
tanto  qui  »  qùaMd  ili  V  ienùa  ^  vemadlE^  sii  vedtroi 
la  bella  e  piena  raccòlta  che  bò  fatta  d&Meda* 
giieti»  e  Antiquarj;  óve  ceitamente  liessun  dcf 
nugliori  se  ne  desiderai  mi  chiedevano  con  an* 
sietà  se  avessi  quelle  deli*  tnetliò  spagonolo  >  • 
sedteiido  che  no ,  mi  Éicevahò  certi  atteggiamen- 
ti da  0taravi^à  <»  dÌispieaM>  obtf  ikurevà  «die 
mi  mancasse  il  più  necessario  >  e  1  migliore  ^  e 
che  tutti  gii  aJÙtri  ÌE>ssè(à  ima  paglia  a  paragone 
di  quello  •  Del  primo  libro  dei  Vi  Granelli  gii 
le  aerisi!  di  avesgUeU  spediair^  dìÉetto  a  Mons. 
Fontanini  ;  Verta  qùani^Q^  pitma  anche  f  altro  ém 
Vienna  i  e  giimtxr  gUtlò  ht^  pec  ^onta  o  sici^ 
rà  via  pcrveoirOt  ^lècioìe  tettiiaitÈtéùiagì'inÀii* 
ti  è  «randi  òbbfiglii  ck*  le  proÀ^s»  ;  tòstichè 
siasi  coati  finite  di  stimpÉt»  ih  IV^  tornea  dett* 
AMftasio  dal  Afc  MoUsif^  JKanahiàt^  h  pt4gft^da 

notif 
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QOtificasmdo  »  acciocdiè  io  non  sia  degli:  iddml 
a.  procacciarmelo  iq  continuazione  dei  preceden- 
ti .  Lo  stesso  le  dico  della  seconda  amplbta 
edizione  del  libro  de  Jìsndriis  Pemificiù  del  fu 
Monsig.  Vignoli  :  le  quali  due  Opere  tanto  -più 
mi  saranno  care ,  ed  in  pregio  )»  quuito  che  sa? 
ranno  corredate  di  nuove  osservazioni  di  lei ,  che 
non  suole  metter  piede  in  follo,  nò  camminare 
per  la  via  trita  e  comune»  Desiderp  che  cosci 
parimente  si  pubblicai  il  secocido  tomo  dell' Ana* 
stasio  del  suddetto  Monsig.  Vignoli,  le  cui(>re« 
vi  note  sono  di  tutto  mio  genio.  Là  stampa  del- 
le naie  Poesia  Sacre  Dramaticbe  è  al  termine: 
ma  convienmi  sospenderne  la  pubblicazione ,  fino  a 
taqto  che  mi  vangano  certi  rami  da  Vienna  , 
destinati  ad  ornarne  il  fi:(Mitispizio ,  e  la  dedica^ 
Zfone  a  i  miei  Augusti  Padroni.  A  suo  tempo 
mi  pftrenderò  la  confidenza  di  urpiliargliene  un 
esemplare  in  testimonianza  di  quel  profondo  os- 
sequio, con  cui  mi  raffermo, 

f  850*  A  Mons.  Giusto  W^ntmini  •  ^  Rmìim  • 

VèntziéL  %%.  Agosti  1734* 

....••  Passando  oca  alla  sua  gentilissima 
Imera  dei  ai.  del  corrente,  le  dico  in  primo  luo« 
go  ,  che  mi  riesce  cosa  del  tutto  nuova  e  non  piik 
intesa,  che  il  gtan  Patriarca  Barbaro  abbia  scrit- 
to contra  Chomm  Poetdrum*  Egli  essendo  giova- 
netto non  solo  non  ebbe  1'  animo  alieno  dalla 
poesia ^.fna  scvisse  pia  migliaja  di  versi  ,  come 

col 
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col  testimonio  di.  lui  medesimo  iio  fatto  vedere 
nel  Tomo  XXVIIL  del  Giornale  a  e.  207.  e  108.  > 
dove  anche  ho  fatta  meastdne  dell'  Epitafìo  da 
lui  futto  a  Ridolfo  Agricola.  Può  essere  che  da« 
tosi  in  progressci  di  anni  a'  studj  più  gravi ,  non 
^lo  abbia  dato  l'ultimo  addio  alle  Muse  »  ma 
aacoxa  abbia  tolto  dal  mondo  que^  moltissimi 
versi,  che  nella  sua  prima  giovanezza  avea  com- 
posti. Uillustcac  r  Istoria  letteraria  è  stato  an» 
che  da  me  in  ogni  tempo  coattdeeato  come  una 
deUe  più  nobili,  e  più  utili  imprese,  alle  qua* 
li  una  persona  di  vasta  lettura  ,  e  di  profondo 
discernimento  guernita  po^a  applicarsi  •  Senza 
pericolo  e  timose  di  cadere  in  sospettq  di  adu- 
laziicMie,  io  non  veggo  né  conosco  oggidì  chi 
che  sia  -più  di  lei  abile  a  condurla  innanzi  ,  e 
perfezionarla,  per  quanto  dalla  inimensità  ^lla 
materia»  e  dalla  brevità  della  vita  può  e^cread 
un  uomo  solo  permesso  •  EH  queista  verità  nà 
mideri  testimonianza  V  Opeca  ,  che  $opra  tale 
argomento  ella  tiene  per  mano ,  la  quale  io  so^ 
no  impazientisttmo  di  vedere  e  di  lecere  ,  si 
per  l'interesse  che  ho  nella  gloria  di  lei  ,  si 
per  queUo  anccva  del  odo  partkolare  vaatag-^ 
gio.  . 

,  Non  mi  i  mai  occorso  di  vedete  le  Lettiere 
latine  di  Annibale  Campeggi  Plvese,  del  quale 
si  £à  r  Elogio  nelle  GlarU*  dul^  Imognirì  ,  nel 
qual  libro,  qualunque  e' siasi,  non  è  stato  solo 
ad  aver  mano  Girolamo  Brusoni ,  ma  molti  al- 
tri di  quella  stessa  Accademia,  ricavandosi  ciò 
dalla  diversità  dello,  stile^  xon  cui  sono  stese 
Tmno  V.  D  le  Vi- 
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le  Vite  di  quegli  Accftdeniici  :  dal  ehi  acd&d 
^sìtt  provveau(3o>  cte  liè  il  Brusofti^  uè  il  Lo^ 
nriano  ^  né  altri  se  lo  sia  attr9>uitb  »  Moasig* 
B^dassare  floai&tìo  y  che  era  imo  di  loro  ^  pk* 
re  th^  ndl  suo  libro  Musmrum  psrs  prima  a  e. 
£95^  iieite  aattòta^fiofii  a  efarti  6«soi  Dìctacht  ^ 
iotkcìkco  NamerichiM^  Aféiewànts  »  dà  k  Ìò« 
de,  di  aT<f  éomiiDito  ii  suddetto  libro  a  Ci«i«> 
frcmceéNso  Ldredaiie  ftàdàitorfe  ddi'  Accademia  4 
Svrif&it  £%ài  ;s/^ddcmiemin?i  \ìu9rw/»  :  fica  disÀ 
fàidit^  icoipe  |nà  éòpira  avea  dettò  cf  altri  libri  del 
iioredziip  di  già  staàlfteiti.;  perché  il  libro  delle 
Ghrie  aon  usci  alla  iilée  se  iioiì  i'  aMo  seguea- 
te  x6i{,j.^  là  diysrd  le  Muse  del&mi&ieio  sipob<^ 
laììcarano  >r  aimo' omtecedeiite  f6féi  Sbietto,  olla 
f teséftte  troverà  trasofktc^  il  SóMettd  da  iei  ci* 
diièstdmi  di  Orsatkb  GwwtìlÉiaild  ^ppfa  éa  èaa*' 
iguftùteA  <&cx)Rlia,^hé  fa  tt a  i  botiti Saf^^tgaa^ 
fki  e  GoUoredié  io  ìaòa  bo  alcoila  SdritMéa  dd* 
ié  txioltc^  dtè  allora  fktit^no  ctivulgiti^  «  Mihct^ 
M  dltresi  ira  11  miei  libri  ie  Lettere  di  GiuTa« 
•do  Mtmaild  Ruib ,  v  il  Ciitaìiogo  della  libireria 
di  Melchior  iSoidtstD»  je  i  dm  Tomi  di  t^txx* 
-a  di  Giòadriad  Cattlècartòj^  imstiiinetiee  da  me 
si  in  Italia  5  che  ih  Germatiia  cercate  •  Giacché 
"éàsi  ftìi  ^  mttmòtit  di  Maono  Sanèdò  ^  figliuo* 
Ib  dì  LéonaitiOi  te  i^  Istòlrie'p^  ia  ptitnaTidi- 
ita  ultìmmieQÉe  stannpate  ili  Milano  non  Ilo  avo* 
«tò  teiispd  ancora  di  leggete  ^  truimie  le  ptime 
<tarte>  te  qaali  o  ìiuiELas  o  .poco  pia  mi  dicono 
<ffi  qiielto  che  lid^kÀttd  «egKIiMrid  anterióri  dd^ 
le  cose  loestre;  IttiSìsh  4k  ai^   aioiéo  i   j^tioA 
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pissditi.  sotto  r  occhio  iin  lungo  Testamento  di 
lui  ,  rogato  negli  Afti  noturiali  di  Girolamcf 
Canale,  in  data  de'  4*'  Settembre  ijjj*  Iodi* 
zione  settima  /  fiel  quale  4  fra  le  altre  cose  4 
egli  ordina  e  la$cuì«*  che  tatti  i  suoi  libri  del-» 
le  Istorie;  e  successi  d'Italia  dalla  venuta  ddl 
Re  Carlo  di  Francia  ^  fina  ai  éaoi  tempi  ^  serio 
ti  di  siui  mano  9'  in  tiumeiro'  di  56.  v  siend  dai 
luòi  Coihmissatj  presentati  alla  Signoria ,'  da  es# 
Kt  pósti  dove  lorp  paferi  t  piacerà  oonPiiiiteru 
vento  dV  Signori  Capi  del  Consiglio  di  X.  Va 
sono  altre  cose  ààaì  cufliose  é  degne  dà  sapersi 
iatDtdo'  alla  sna  libreria  copiosa  di  ìibd  staxn« 
pati,'  é  raaéoicritti;  oltre  a  55  oo*^  i  quali  tiso^ 
le  efae  sieaò  venduti  <con  T  assistenza  v  è  òon  la 
stitìsa  di  Giamfiìa<;istà  £ghazib  ^  £  di  Antoniff 
Mamlio;  il  quale  era  Castaldo  doi  SigooclAoo» 
curatóri  de  tnti:a.  Picfaiafa  poà  ac^tfetf,  chei  tt§ 
libri  della  Òbnacà  di  YmoLii  dà  ìmtotitfoiÉUé 
e  altri  suoi  lli^^ri  di  sualinaao'  scruti  y  ignsìeaé 
venduti  con  gli  altri  y  ina  posti  e  chiassi  itì,  liu 
cassa  i  e  riposa  isuella  bietta  P'rócintia  >  aociè 
sienó  pòi  coàsegtìati  a  A^ino  Ssaaato.  jno  tii^ 
potè  9^  figiioàlo  A  lioiia^éio  amfcztéto  y  ùttSÌ9k 
Io  allora  Jà  on  anno  ì  qcuBÉdo  questi  &isse  à  nu^ 
tara  età  pèrvnnto^  iUder  il  vecdno^v  die  ha  x^ 
dicati  aicubi  iibri^  da  ^sso  impeessi  aldettoM** 
rino  r  Morino  V  in  uxia  Dedica  ioda^  i  libi  idi 
lui  do  P^dtù  J^rifififtp»  rèmicnmi  ài  Magutr^ 

kélé  GótHno  ^  Jbi  ideila  iatiaiti^  ^an  tsi  Hm^ 

t)     1  tino 
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f^ÌBo  gli  aveva  stesi  *,  e  il  Saosovioo  nella  Pfr. 
nezJa^  con  titoli  altresì  latini  i^e  riferisce  l'O- 
pere, sopraddette  ;  laonde  non  so  combinare ,  come 
uno  scrivesse  nel  me4esimp  tempo  la  medesima 
Istoria  sì.  {Hilitamente  in  latino  »  e  sì  rozzamen^ 
te  in  volgare.  Nell'altra  mia  mi  sarò  malan^en^ 
te  espi^sso  •  Non  intesi  allora  di  dirle  »  che  14 
casa  de'  Figliuoli  d'  Aldo  si  stampasse  coi  carat- 
teri  dello  Scotto  j  ma  bensì  che  talvolta  eglino 
si  servissero  dei  caratteri  di  questo,  siccome  in 
ogni  tempo  hanno  praticato  >  e  praticano  tuttavia 
i  nostri  stampatori.  Ho  veduto  dei  libri  col  no- 
me del  Giolito  impressi ,  ma  non  usciti  dalla  sua 
Stamperia .  >Paolo  Manuzio  usava  molte  sorte  dì 
caratteri ,  alcuni  de'  quali  non  credo  che  fossero 
fu  le  matrici  de* suoi»  che  da  per  sé  si  manife- 
stano 9  come  quelli  del  Paganini  ,  del  vecchio 
Aldo  j  del  ^arcolini  »  e  degli  altri  y  che  ella  mi 
nomina.  Che  il  Boccalini  sia  sepolto  in  S.  Gior- 
gio Maggiore,  è  costante  fama  presso  que'  buo^ 
Bi  Monaci,  ma  che  ci  sia  suo  Èpitafio,  non  lo 
credo  3  e  parmi  che  da  loro  mi  sia  stato  asseti-^ 
to  di  nò  •  Lodo  poi  la  sua  pia  »  e  giusta  indi« 
gnazione  per  cagione  dell^  ultima  ristampa  ,  che 
qui  si  è  fatta  del  B9mbo5  e  vi  si  conforma  l' a-r. 
nimo  mio ,  indotto  e  mosso  da  que'  forti  riguar^ 
di,  che  nella  sua  mi  si  rappresentano.  IlTesta7 
mento ,  di  cui  ella  mi  scrive ,  da  me  altre  vol- 
te cosi  inutilmente  proccurato,  è  una  di  quelle 
cose  j  <:he  mancano  nella  edizione  *>  e  certi  comr^ 
lenimenti.  ti;pppo  libeci  e  osceni  >  e    certe    altre 
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ApòSTdLd     t  t  It  ó:       fi 
Còse  giovanili >  che  vi! si  leggono ,  sono    qaéllé. 
che  soprabbondano  •  Mi  conservi  la   sua    prezia^ 
sa  graziai  e  le  bacio  le  inaoli.... 

halle  Rim  di  OrsMtte  Giustiniémo  * 
a  carte  68* 

Odiando  più  Marte  i  cor  di  criide,  e  fere 
Vo^ie  infiammava,  a  nove  morti  intentò,  : 
£  vermiglia  di  sangue  il  Tagliamentò 
Correr  faeeà  di  due  Contrarie  scliiere; 

Tu,  Mocenico  sol,  ne  l'alme  altere , 
L'ire  acquetate^  e  l'odio  antica  spento. 
Le  tomi  in  pace,  e  rendi  ognun  contento^ 

.    Gloria  aggiungendo  a  le  tue  lodi  intere^ 

PIÙ  leve  impresa  il  mondo  èsser  credeà 
Volger  in  diètro  un  rapido  torrènte. 
Tanta  né  i  petti  lor  discordia  ardeal 

Incredibil  fu  l'opra^  e  degnamente 
Incredibìl  valor  bx  la  dovea 
D'una,  più  che  mortai^  celeste  itiente^ 

Dall'Indice  delle  medesime. 

Air  lUmo  Sig.  Luigi  Mocenigo ,  che  fu  poi 
Serenissimo  Principe  di  gloriosissima  memoria, 
sopra  la  pace  tra  li  Signóri  Savòrgnani  &  Co« 
loteti ,  Gentiihuomi ,  &  Signori  principali  della 
Patria  del  Friuli  ,   da   esso    Signore   felicemen^ 

D     3  te. 
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0  9  §c  eoa  somma  ptadenza   trattata  >  &   coa« 

851.  ^l  Sii*  Andrea  Cornare,  s  FcnexJa, 
.  PsiovM  7.  Qnphre  1734. 

9L»/  co  é  arrivato  qal  da  Vicenza  ^  e  lode  a 
jDIo  con  fàkìitxm^  tiaggio  ^  dopo  efserci  stato 
sei  giorni  incirca»  ^n  S.  E.  (jìrolamo  Gaoiaro, 
Podestà  e  Vicecapitano  ,  mi  ha  usate  mille  fi- 
nezze  d'  amxè.  |S  di  cortesia  ,  e  mi  ha  vo^ 
luto  ogni  giar«>  %  prai;i.zo  ^  dopo  avermi  esibito 
aacbe  ^*pspicio»  che  da  me  ^  per  motiyo  ^di  go- 
der di  mia  libertà^  fa  modestamente  ricusato  • 
Domeiilca  prossima  cederà  II  suo  posto  a  S»  E. 
Marco  jOnncar^aif  Parte  da  quella  dttà  eoa  1! 
amore  di  tacci,  4e\quali  con  la  ^ua  dolcezza  e 
prudenza  si  è  goadagnato  il  cuore  .•  jSfè  de'  gran- 
idi  »  né  de'  mezzani ,  né  de'  piccoli  y'  é  alcuno  » 
^he  ne  sia  rimasto  scootentp.  A  tutti  giustizia, 
/cortesia,  e  piacerolezza ;  e  ciò  che  ^  mirabile, 
ha  esalte  dai  jidbitori  pubblici  somme  rilevan- 
tissime; essendo  in  ciò  eglino  concorsi^  per  te- 
ma di  disgustarlo  4  e  di  abusarsi  4ella  dolcezza 
praticata  da  lui  lielP  pbbligarli  alle  riscossioni  t 
jfcaata^  tod,  che  si  prendono  |>iù  mosche  con 
yak  picciol  yaso  di  miele,  che  con  un  gran  ba« 
rìle \di  aceto.  Non  ini  stancherei  di  lodarlo  • 
Al  mio  arrivo  all'amica  xrasa  del  Sig.  Vandclii 
^  fìttpnite.  due   vostre  lettere   con   altra   del 

Sig. 


Sfft  Ippolito,  al  quale  rupopdo  con  1*  anaena 
alla  yo^tra  fcd^  raccomandata.  Sta  beaebeaksU 
moy  col  solito  insumoào  pe(ò  del  gioocciùo  y 
che  ancora  non  yu^'l  9^P^^  affatto.  Delle  nuo* 
y«  4i  L^ba|:i^a^  iioa  ho  cuoro  di  stare  ia  trac- 
cia ,  perchè  |e  temo  sempre  sinistre  :  ma  più  te- 
ma d^  sentir  ViéUe  di  tcwttt  •  Iddio  Signore 
ne  assista,  e  ne  benedica*  Fratello  amatissimo, 
addio.'  i    - 

852*  At  Sig^  Mé^ckate  GÌ0VM0Ì  Mohnim 

fimex^s  ^  Natfembre  1734. 
,    '  .1.    L  ". 

Mi  len  rioofilaCKi  finalnwtte  di  trasmettervi 
il  lifam  che  m}  ^f^yaite  riiphiésip  ^  cioèf^ts^ 
Miniai  0hterv4ti$ms  ^  nelle  quali ,  per  altro  eru- 
dita, incqiicrereee  alcuni  passi  di  Vitravio  esa>i 
minaci  da  Itti:  se  bene  0  male,  yoi  ne  sarete 
giudice  assai  mqlio  dì  me  compatente.  Ci  bo 
annessa  la  Sita  del  Davila  da  me  descritta,  so- 
lidi la  quale  nqn  yì  Ricerco  il  vostro  giudicio  » 
ma'l  Tostrq  compaitimeiito  «  Sono  ia  una  estrema 
afiSisione  pec  la  gravissima  e  pericolosa  malattia 
del  Jttxstro  carissimo  Recanatt»  I  suoi,  medici  me 
aft  fanno  spesare  assai  poco,  per  non  dir  niente 
affiittio*  Può  esser  salo  un  miracolo  la  sua  gua» 
rigiofie*  Il  misericordioso  i>io  ce  lo  faccia  a  vo% 
stra  e  mia  consolatone  :  di  che  non  manco,  co» 
fi  indegno  peccatore  qual  suine,  di  umilmente 
pregarlo.  $qa  certo,  che  si   unisanna  i   vostri 
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tentimeftti  co'. miei,  perchè  so»  che  él  mealpàA 
ri  ramate.  G>Qseryatemi  la  vostra  cara  amici* 
2ia ,  e  credetemi  qual  di  cuore  mi  raffermo  •  •  .4 

*  S53.  ^  AAns.  Giusta  f§ntdMÌnié  10  JEmém* 

FcnizÀM  ij.  Nwtfi^i  1714. 

i  ;  ;  ;  ;  •  Da  che  son  qui  ritornato  da  Vi« 
cenza  e  da  Padova»  ho  comperati  per  pochi  d^* 
nari  nòve  libri  MSS.  iti  4.  delle  PoiMie  di  Au- 
relio Amalteo  da  Pordenone  •  Dovrebbono  ess^ 
re  dieci,  ma  vi  manca  il  seooiidoi  instato  egli 
un  Pbeu  àk  veni  facile  ^  nli  secondo  il  gjisto 
del  suo  tempo.  £bbe  qualche  nome  alle  Corti 
di  Vienna^  e  di  Parigi  nelle  quali  è  state  gran 
tempo  ;  e  di  too  ho  veduto  tiome  à>sa  alle 
stampe.  Stando  ia  Pàdova  appresso  S.  £•  tlSig. 
Giacomo  Sotanio  i  che  in  qualità  di  Capitano 
vi  fa  un  veramente  magnifico  regimento  ^  hòavu«> 
to  il  piacere  di  leggere  alquaìiti  Mss;  é  che  fii* 
irono  di  Mons.  Lodovico  Beéatelii  i  contenenti 
per  lo  più  poesie^  e  lettere  originali  di  molti 
grandi  uomini  a  lui  scritte  i  fra  le  quali  moltts* 
alme  del  Cardinal  Polo  >  del  Card  »  del  Guaite- 
ruz2i,  del  Fian£nio,  di  Luigi  Priuli,  alcune  di 
Giulio  Gammilloì  e  di  altri;  Ne  ho  tratte  fuo^ 
ri  parecchie  cose,  che  mi. Sono  parute  ^iù  nota» 
bili.  Ma  di  ciò  avremo  caraì>o  di  ragionare  a 
più  bell'agio  ;  Ho  caro  che  le  sia  giunto  il 
Tomo  di  quegli  Opuscoli  del  Pignoria  •  Varrei 
che   mi   capitassero    gli   altri  libri  1  che  mi  ha 

Com- 
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còmoHsst.  Mi  ctmsenri   il   suo  ^'"^•rttimffi  p^ 
ttociiiio»  e  C0Q  Offn  ossequio  mi  laffienno  4.«« 

^  S54.  <^/  M$€éUnm0.  M  Rmsi 

VàuxiA  4»  IìiuwAr€  ii\^ 

MI  fii  redatta  si  tardi  ta  lettera  di  y« &  Ò- 
lustrìss.  e.  ReverencUss.  ^  che  non,  et>bt 
tskàào  di  risponderle  oeUo  stesso  <^dinarÌQ  •  Ma 
sono  assai  racconsolato  nel  sentire  dalla  stes» 
il  fof^  migUoratnMtto  di  salute»  in  coi  prego u^ 
milidetite  Dio  che  lungo  tempo  ce  la  conservi» 
e  pre^  attche  lei  di  aversi,  atra  attentamente  ^ 
guardaadasi  sopra  tatto  dalla  troppa  appiicazio-^ 
ne  9  che  suol  essere  per  lo  più  lo  scoglio  di  ehi 
sa  molto;  GnuM^  ihawertema  i  stata  la  mia» 
d  di  chi  ne  qbbe  da  me  la  cominissione.  »  di 
mandade  con  si  notabil  difetto  la  Vita  del  Da« 
vila.  Non  sì  tostp  però  ne  el)bi  1*  avviso  da 
lei,  che  ho  rimediato  al  djisordiue  con  la  con« 
segna  dei  fogli  mancanti  al  P.  Santinelii  i  chtt 
ha  una  opportuna  occasione  di  spedirli  al  Padre 
Baldini,  da  cui  li  ricevetà  quantoprima  •  Avrei 
unilo  volentieri  il  Bitriitxt  di  Serafinp  Colato  j 
o  sia  del  Cavaller  Guarini. ,  se  la. copia  %  che 
ne  ho  veduta  presso  un  Libra/o  ^  quantunque  in* 
tera,  non  fbs&e  così  malconcia  ^  che  mi  sono 
vergognato  di  fargliela  compatire  sotto  T  occhio  ^ 
Il  medesimo  Libra jo  ha  un  primo  Tomo  deUe 
Lezioni  antiche  delCanisip,  il  quale  non  %o  se 
sia  uno  di  quelli  ^   de*  quaU   mi  scrisse  che  le 

man- 
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ttttieaym*  .  ....  Ut  nD^asIé   dtlki  ftelli^t 
traiizMèmi  cleP<MaÀifest€>  dèi  Mwsio  netta  qu#* 
rela  MetoU^  e  Qom/ersini^  di  cui  io  era  affac* 
to  air  p9CuM,^  pi  questa ,  »  A  alMs  ìli  dktte  scrit- 
ture   cavalleresche   del    Muzio    mi    epa  verrebbe 
traHare  còli    quakhtf  dtsejfnzioQe    nella  Vita   di 
lui;  ma  il  non  averle  per  mano»    farà    icIie    io 
Ali  eentenei  di  Meenàarte  òpppfft^ii^tfi^ii^ò  a}  jqig- 
^eofi  •  Confesso  il  pA^  sb&glio  di  laemorìa  «  Ho 
ci9nfuso  Aurelio  Amalteo  cfel  Cavali^  sup   Fira^ 
Iriló^  cftie  er2^  ;AsésnÌo  «  Iq  S.H  avea  pbiar^mtti^ 
te  distinti  ne^  foki  datalogbi  de"  Pbró  »  dov^a  loi^ 
io  rnno' e  sótto  V  altro  Im^  notate  jt#  varie  ope- 
pt ,  éhe  mi  è  oécprso  di  vederM  p^  diversi  99n» 
p\.  Egli  è  yeritstmo  ehe  Aurelic^  aveva  un  bel- 
lissimo tajrattere^  'cema  osservo   ne*  nove   Libri 
origihall  di  R.ii^ej  the  io  ne  conservo,    TultU 
iàb  de^  quali  ^  eÌoè  il  X*  fu  composto^  da  lui  nel 
t€99*  Stette  q^ialel^e  tenìpo  ]sk  Vienna  al  servi* 
i^ò  dell'  Imperadore    Leopoldo  ;    e    Ascanio    suo 
Fratello  visse  assai  in  Rràneia  sotto  il  Re  Lodo* 
iKeo  XIV.  Grande  amico  del   Baréa    Feidinando 
Tassis  fii  aA<ehe  il  suddetto  Aufelio,    cke   solea 
cfiiamarsi  Aceademico  Tassista  ^   non    men4»   ehe 
Codoneo  ,    a   riguardo   delP  Accademia    clie    si 
adonava  in  casa  del  suddetto    Tassis  ^    il   qua* 
le  si  dilettava  grandemento  di    poe^a    Italiana  • 
Marino  di  Aurelio  jfb  p(Miiiie;io  Bombatda  ^  il  qua« 
le  non  mi  sovlene  di  qual  patria  si  fosse;   ma 
èene  ho  veduto  qualche  cosa  poetica  del    mede- 
égao.  ft2L  miei  Mss.  tengo  la   Vita   del   Card. 
Mo  scritta  da  MoMig.  Bee^adelli  »  la  quale  par- 
mi 
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mi  che  sia  stata  tradotta  in   ladifòt  él   49<ir% 
Dudizio ,  ma  non  so  se  stampata  •  Noa  mi  è  nm$ 
to  che  il  Bronzerip  aWa  scrittt)  V  Jpenujth  ^ 
come  che  abbia  stampato  il  IL  Io  pan  T  bo  |  p^t 
mai  Tho  yeduto}  e  }ì  Tommasini  pella 
razione^  phe  fa  degli  scritti    di  lui.  ^el 
do  votame   de*  suoi  £logr,  non  Io  dice.^  Ami 
Io  stesso  Bronzerip ,  non  ci  dà  akqn   segno  .di 
averlo  composto  perentro  qudlo ,  ^ui  non  so  per 
qiial  ragione  dà  iL  tìtolo  di  seemfdtrif  Boris  ^im 
de  a  qualche  opera  di  altri  con  taltitolpuscitn 
prima  della  sua  in  altro  tempo  ed  incontio  •  Ot^ 
timo  p  il  consìglio  datomi  da  y.  S.Illmae&ma: 
di  custodirmi,  siccxMne  fa  ella  ^^  ben  caldo  «  VegV 
ga  se  io  r  osservo  appuntino  pAyyexzo  allestuv 
fé  di  Germania ,  me  ne  son  £atèa  fere  una   afi^ 
che  qui ,  dove  tre  anni  sono  jche  la  pratico ,   9 
ci  studio  p  ci  dormo  ^  è  me  ne  troyo  assai  be*^ 
Ile  9  e  in  questo*  pttapQ  non  mi  sono  mai  r^fte^ 
dato.  Oh  quanto  ^u   Jba  railegrato^  il   sapere y 
che  della  sua  Biblipteca  deiis  EU^pt^tM  ria  oh 
sì  avanzata  la  stampa ,    ci^e  a  darle  compimentu 
to  non  le  rimànganp  che  quattro  6>gli^  e  ì1c«p 
pioso  Indice  •    Mi  pare   mille  anni  4t  vederla  ^ 
leggerla  9  e  approfittarmene  •  Posso  idirle  con  t^ 
rità  che  imiyersaimente  tanto  in  Jcslia  »  ^e  £iq>^, 
ri ,  è  aspettata  e  desiderata  •  Dd  Testamento  di 
Marino  Sanudp»  J^mcfaè  assai  lungp   e  prolisso  », 
bo  voluto  prenderne  copia  ,  poy^ten^ndosi  pareo« 
cfaie  cose  degne  d*  esser  sapute.  Lòdo  ^  bcpedi* 
CD  il  suo  zelo ,    e .  la   sua   giusta  ìndigniiipiid 
(Bootro  alcune  delle  ristampe  di  ceirti  Libri  ^  obo 
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^^Èuiao  là  kaBa;  6  cotesto  suo  forte  hxòv^lixK 
ttfvie  più  àrtsutchbó  9  quando  sapesse  tù( 
creilo  che  si  ^crfiittd  e  si  cecca  di  fare  su  qi 
àa  prdpdsit6«  Molte  èose  io  medésimo  ho  pi 
«orato  dfiìnfedkt  che  non  succedano^  e  ring] 
sic»  Dio  di  aVérci  avuto  buona  mano;  Finirei 
tediarla  se  ndn  mi  .r^taise.a.ditle  quel  pò 
itte  ^ho  osservalo  &ei  Manoscritti .  Soransi  intc 
fi»'nGÌMtÌ0  CamàiilU.  In  un  Codice  cartac 
ia  4.  ^  Rime  di  diversi  del  Sècolo  XVL  ;  ci 
un  tempo  §a  del.  fteccadelli;  a.  carte  tf.  28.  le 
godsL  ^i  Smietti  del  Cammiilo^  un  sólo  de"  qu 
li  riscontrati,  cdgli  altri  tontétiuti  nel  prìrt 
Volume  dèlie  sue  Opere;  ndn  è  stampato  > 
principia  :  A»re ,  chf"  ài  spi  spirar  i  Ma  in  ù 
a^tro  codice  in  .foglio  contenente  Lettere  di  d 
versi  scritte  al  medestitto  BeccadelU,  fra  le  qua 
ve  ne  ha  parecchio  di  M.  Ramrìk  Amaseo  »  JL 
LampridU  ^  del  FlM^niù  ^  ,r  mohjbisime  dt 
Gualtiruzxi  j'tnttt  scritte  di  mano  di  detti  Au 
tori  y  stanno  in  primo  luogo  i  cioè  a  carte  pri 
ma  >  e  seconda  4  due  lettere  del  Cammilio  ad  et 
se  Becoadelli  4  la  prima  in  data  dalli  Casoni  i 
^JLprile  1.5 23.  e  F  altra  in  data  di  Bologna  12 
Settrasbre  dell'anno  medesimo.  In  quella  Io  pre 
ga  di.  mé^d^ili  jintónÌ9  da  Tèmpo  >  cioè  quelL 
àm  Regole  iniorho  Me  ragioni  di  C etmani  e  So- 
nditi \  perchè  i  sono  éU  presente  nostro  studio  mal 
$0  s  proposito  y  qHMtunque  nelU  méiggior  parti 
sentano  del  C  • ...  L'altra  non  contiene  cosa  di 
rimarco ,  ma  comunque  si  sieno ,  quando  le  piac 
eia  di.  averle^  gliene  manderò  esatta  copia  «  Non 
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vogUo  lasciar  di  dirle  ,  che  ^sendq  ii^  Vkeoza . 
ho  avuto  per  mano  utn.  altro  Codice  iqi  ^  serifr. 
to  yersQ  il  comiaciamento  del  ^ecx^lo  passato  , 
e  posseduta  da  ìfL  Giambatista  Gorgg  letterata 
Vicentino.  Contiene  Rime  di  diversi  Autori'^ 
alla  testa  delle  quaH  sono  tre  Canzoni  dell'Eoi 
cel.  M.  Lfsnand9  Clario  fUico  in  Cividale  ^  V^ 
ne  ha  di  Qio.  Strjuqldo ,  di  Fra  Uoimnicó  Scr-^ 
noUni ,  deU'  Eccellente  £er^oto  ^  di  P.aqlo  Chiap^ 
pine ,  di  Pietra  Aprigane ,  ec»  alcuQi  de'  quali 
Autori  credo  cbe  sieno  Friulani.  Mi  raccoman^ 
dp  alla  sua  stimatissima  grascia  »  e  le  bacio  con 
pgni  ossequio  la  mano;  pregandola  di  fartenerjsi 
al  I?.  Baldini  quel  Ltbrp  di  Medaglie  >  stampato 
in  Vienna,  che  era  insieme  qpl  Pignatid^  e  col 
i}^/4i  spediti  a  lei. «ff 

Sff.  Al  Sig^  Lodovico  Antonio  JlfiirMtori^ 
jC  jjhbdan4, 

fienexJa  i8*  JDiamire  1734* 

LA  vicinanza  delle  Sante  Feste  non  è  il  mot 
tivo  del  mio  scrivervi  dopo,  un  lungo  silen-* 
zio  9  a  fine  d?  implorarvi  d^  Dio  Signore  ogni 
maggior  benedizione.  Qiiesto  è  un  ufficio  che 
adempio  verso  di  voi  in^  ogni  tempo  ;  e  credo 
che  voi  siate  persuaso  della  sincerità  del  mio 
cuore,  come  io  lo  sono  di  quella  del  vostro 
affetto  *  Tutt*  altra  adunque  si  è  la  ragione ,  pee 
cui  vi  scrivo, presentemente >  ed  io  ve  la  espon« 
go  in  poche  paiole  »   per  nan  rubarvi   nplto  di 

quel 
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i^ucl  ttiofOi  %àm  kk  fn>  dell'anime  e  deHft  let- 
ft»  cpsi  utiiflltate  spendete;  Per  la  morte  dell' 
Abate  Domeoico  ias^ami  è  vacante  da  molti 
ine»  la  Gmédrà  dì  oaiaaé  Lettere  ,*  o  sia  di 
Eloquenza  lielb  ^udìoi  di  Pa^va;  Da  chi  pre- 
jìadef  i  qùeso»'  ^tìÉiìo  i  étato  gittato  e  fissato 
V  òcdiiò  aópra  di  voi  ^  e  '1  vostruf  nierlcd  fa  che 
ùniversaliiiùitsfviiate  desiétàté  in  quel  posto. 
Si  cernei  solo/ .che^  gli  obUiighi  e  impegni  che 
UVete  costi  V  e  ^tri  vostri  rìgtsardi  possano  met- 
tervi ostacoli  per  noci  accettarla,  ogni  qua!  vol- 
to tie  siate  tichi^sto .  Io  tié  tengo  foddatamente 
qtìesct  iàjtiàiz  mm  taiitd  dalla  pubblica  voce, 
^uitfiCn^  dà  quella  di  alcumi  degli  Eccmi  Sìgg. 
Kif<N:mitdri  •  IntisioiG^  a  ciò  scrivetemi  coti  liber- 
ta d^  amico'  il  vòstro  seàtimedtd  •  Se  le  pessima 
toifgiiufture  <ie' tempi,*  anche  id  còtésta  parte 
cosi  pesààd^  ì^mso&ó'  farvi  deadetare  uà  onesto 
riposo  ;  r  occasione  e  pcc^nta  e  decorosa  per  voi . 
Noci  intétido  che  spendiate  pure  una  paròla ,  non 
che  imi  ictèerÉ  ^ea  dimiùsidàre  la  Cattedra.  Ba- 
sta che  confidetitemeilte  mi  accertiate,*  che  offe- 
ritavi questa  dal  itiedesinio  Magistrato ,  don  sia- 
te -per  .rkufeadla .  Szsì  madeggiatò  V  affarie  è  nelF 
«rdjne  e  nel  tttétito  ;  con  ogni  veltro  e  vantag* 
fi0  à  àOÉtìko  i  'Cbnooaque  siate  per  deliberare  « 
avvisaitemi  prontaniniDe>  e  gradite  il  buon  ani*» 
mo  di  chi  Ci»^  e  sarà  sempvew •  •  .^ 

F«  S.  Avet)^  éQSti  i' onorato  P^  tardetti  ^  idea 
dd;  vere»  galadtìiohiò ,'  e  dei  vero  letterato.  Io 
ramo  qtiaató  amar  .si  possa  ima  persona  del  suo 
loettto^  e  cosi  a^^rote  fitf»  antàs  rvei  «i  tosto, 

che 
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cbe  i*tvnt$  ei»ao«c(ut€i«  Vi  «ri^si  iliré  vtltf  ^ 
iche  ^tti  <d  ^aceb&e  mode  di  ^aik^aro  i*  ó^m»^ 
cbe  tetiipcf  la  mi  jK^coaaMte^  B^iMlv^tfvt  tecbt 
te  <|U^s«ci  firticoiate; 

fig6é  i4l  S^.  M4rch€i0  ffin^^fé  Grémn  4    . 

^nHUi4  2f.  JDtt^mhe  1754.' 

T  Gmtt^ri  t  U  ^mUi  di  y^  Si  lUma  mitoM 
X  trriv^  in.  m  «nnpo  di  «^  l^woa  afflìzto<- 
ae .  jL2(  «afte  àtttffcetteat^  nì  Saàté  natale  fui  iim 
t#lM  la  nwtè  U  n^à  ara  ^dte^  e  ^wndo  U 
ìdìì  divozi^nci  e  'i  mio  davf rfi  m' invita  a  ve» 
gjiai:  ^qtì^r  ^ré  lUla  cutia  d^V  Dio  bathbmdt  rat 
e  «fatò  lewa  passarle  intdrno  dUa  >ara  della  a^ 
fliaiHisiiiQA  tìtìa  definita  i(  Mi  mnegm)  al  voiere 
ii|pte«d  deU*  ec^eraò.  dìi^iifore  e  |>a<k<iiie!  tò  cut^ 
tds  «  qe  I0  riUcra^ct  lict  medesima  t(^m(ici ,  ^erw 
obi  ttà  die  f^  ardiM  ie  coC€!  àostie  i  e  qutUf 
ascorii  trhe  Ae  fM^ofiò  ti  tte  soiiei  affiktit^  «  ^er 
hcsuo  bène  <  latantd  ié  caéd^  jsi  ¥^  <$«  ULmt 
dil^tMe  grazie  t^  della  cortese  «HMàocta  cke  ili 
Ole  ^xlteerva^  é  del  ^zìmo  i^4^1ò  <telie  diied 
peami  »  che  «dli  JU  sua  wUcà  gcììtfwttà  tax  iim 
trasmesse .  .Credo  <:iiC!  al  (U#  ^kéiaé  ià  ffttMi 
avfi  ritrovato  il  librò  del  P.  Qjiadriò  ^  che  le 
ho  itì^iitói  col  titolo  della  I^òesià  Italiàha^  e 
sotto  il  fintò  nóme  di  «  Giuseppe  Maria  Andn^ 
ci.  Elia  avrà  fatto  mòl^  per  ine^  se  le  riusci- 
rà aver  chiare  é  cette  notizie  iatocao  a   quella 

^«lia 
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figlia  di  Giason  de  Nores  maritata  a  Pola*  Ba 
Firenze  non  mi  sono  anoov  giuntt  le  lettere  ma- 
noscritte dei  Muzio  9  ma  il  Sìg.  Cavalier  Mar- 
mi mi  dà  sempre  speranase  ^  che  in  breve  ne  sa^ 
ri  terminata  la  copia  •  Per  questo  intoppo  mi  è 
convenuto  mettere  a  parte  la  Vita  ,  eh*  io  ne 
scriveva*  I  miei  Oratorj  non  si  sono  ancora  pub- 
blicati» perchè  ancora  mi  si  ritardano  i  ^ne  ra- 
mi, degnali  il  libro  sarà  fregiato;  maperquan- 
to  intendo,  il  disegno  è  ora  perfezionato,  e  V 
opera  è  sotto  il  bulino  deir  incisore»  e  speco  di 
avere  ogni  cosa  denkro  il  voitoro  mese  •  Pre- 
sentemente sto  occupato  nei  lavoro  di  un  altro 
Sacro  componimento  ,  il  cui  soggetto  è  preso 
dal  cdp.  II.  in  San  Luca,  ove  si  legge  la  pre- 
sentazione di  Gesù  Cristo  nel  tempio,  accompa- 
gnata dalle  profezie  dei  due  Santi  vedchi  Simeo- 
ne ed  Anna.  Speto  in  Dio,  ìche  anche  di  que- 
sto sarò  al  termine  dentro  il  venturo  mese  •  A 
V.  S.  Illma  e  a  tutta  la  sua  nobilissima  fami- 
glia imploro  dal  Cielo  ogni  maggiore  felicità  , 
e  la  ringrazio  per  V  uffizio  cortese  con  cui  me 
ne  ha  favorito  il  suo  amore.  La  pcego  di  rive- 
rire a  mio  nome  tutti  cotesti  padroni  ed  amici, 
che  di  me  ri  ricordano  per  mèra  lor  gentilezza , 
s  in  particolare  il  nostro  Sig.  Grisoni  ;  e  col 
più  profondQ  ossequio  mi  raffermo  ••»• 
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f^nezJa  ji.  Dicembre  1734^ 

NOn  ilo  risposto  |;riiQa  d^ora  a  V.  P.  Rma^ 
pèrcfiè  mi  è  cohvehuto  passare  le  S.  Feste 
in  lutto  e  amarezza ,  anzi  la  stessa  vigilia  di 
Natale  tion  alla  culla  del  Bambino  Gesù  Signor 
nostro,  ma  intomo  al  letto  e  alla  bara  della 
mia  decrepita  dilèttissima  madre ,  la  stessa  notte 
a  miglior  vita  passata  j  come  spero  nelU  Divi- 
na misericordia.  Ella  era  in  età  di  88.  anni  , 
ma  all'  amor  mio  sembra  anche  troppo  pre^o 
mancata  •  Mi  son  rassegnato  al  supremo  volere 
di  chi  ordina  il  tutto  per  nostro  bene  ,  e  ho 
messa  la  mia  croce  a  pie  del  sub  altare,  bagna- 
ta però  di  non  poche  lagrime^  da  un  divoto  fi- 
gliuolo dovute  a  W  amantissima  madre ,  che  en- 
trassi, o  uscissi  della  sua  stanza,  mi  colmava  e 
mi  accompagnava  con  le  sue  affettuose  benedi- 
zioni. Il  raccomandarla  e  U  farla  raccomandare  a 
Dio  èl  miglior  ufficio  che  il  mio  cuor  possa 
renderle  5  e  però  supplico  anche  V.  P.  Rma  di 
ricordarsene  ne'  suoi  santi  sacrifizj ,  assicurando- 
la che  come  in  ciò  farà  un  atto  di  carità  a  fa-r 
vor  di  quell'anima,  cosi  darà  a  me  una  molta 
consolazione  •' Ho  scritto  di  nuovo  a  Vienna  per 
avere  un'  altra  copia  per  lei  del  primo  opuStolo 
dd  P.  Granelli,  giacché  F  altra  è  rimasta  appres- 
so Monsig.  Fontanini,  il  quale  mi  ha  scritto  di 
Tirmcf  F.  E  aver- 
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averla  fatti  legare  insieme  con  altre  operet;te  i 
<lopd&  no^  ^  iriodo  di  levarle  i^  s^fiA^  $^j^¥  ^^' 
altre.  •  Siasi  còme  si  voglia ,  non  diffido  di  rime- 
diare a  si  fatto  disòrdine^  comecché  io*  abbia  pe- 
nato moltq  a  ottenere  U  ^^o^a  copia  si  dell' 
uno'  che  dell'  altro  opUscuk)  »  perchè  l' autore  ne 
ha  f^ti  tlr^r  pOichissitQi  e^eq^I^^i  a  sfflc^  99ge%- 
to.  dji  4^t),arU  agli  sanici  4Ue(taiiti  che  in  Vìéc^ 
na  non  spno  molti  i  Attenderò  à  tutto  suo  cq^ 
mqdo  i  due  inyòjl^i  di  Ji^bri  i  V  <^  ^^  9PA^J^ 
t9^Tìo  de'Motalii  e  4'4^fQ  cqtl  quelV>  de^UY%i 
t^  4j  S.  Catarina  c^  Sle^i^^  e  cdn  quello  deil^ 
Moqet^  Pontificie  :  p^er  li  quali  tutt;i  le.  debbo  ^ 
le  (réodo  mille  riqg^aziame^i^  t  ip^  particolare 
jp^f  que^f  vltimo ,  19  c^i  eh  H^  po^  \i  ^ 
mano,  mae$ti;a»  in  tu^te  le,  <;o^  su»  sem|^«,  4% 
m^  (ivei:ita  e  a^^irata^  Lx^  stèsso  ^Ji^  qcxf^  ^ 
aQver  dii:k,  tìon  pstantW!  cljie  4U  ^C  nò.  ?q;iv* 
con  la  soUta  l;ù9destia  ,  41  qi^t;Q  h^^  iov^i^ 
nel  Tomo  lY*  dj4l'  An2^?ta5Ìo,  ^  Che  4$.  t^nfq  t^nv, 
pò,  io,  ^spiro,  pef,  compiijùenjtp  deU'Op^t^,:  UiVh 
de  cubito,  che  sia  uscito  i  I4  ^pr^gsi  ài  ^M^ei^^ 
fpe^ire  un  e^n^at^ ,  aqciocchè  ìq.  non  sia  de^ 
ffjl  ultimi,  ad,  averlo  3  coivi?  mi  è.  avvepqt^  de* 
^,i  yltimi  comi  49I  yf/afi/^JO^^  rl,mas^òmi  Sfiora, 
in^/jrfctttìt  dopo  laj^pvbl^ig.^s(?)Q^  d?i  1^..  p^imi 
che  tengo .  Ch\'  ^i  9  (arì^ato  c|i  farmeli  v^n^^ 
mi  tira  ìfì  lun^o  <^  vt^  giorno  2|U'altrCf^  e  npt} 
$0  se  il  5lifett;<?  P?9Vv^nga  0  di  cotesto  libf^joi 
di  Rotna^  o  da  questf  4i^  Ve^^iar*  JMV  ^  s(a(o 
prestante  i  giorni  f^^i  ^n^  libr<>  \4tio»arnetttf, 
stampato  in,  I^qne  in  4t  coi  tftolo  t  .Ale^4Hdvi  ^ 
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Xéivmi  P4nelii0  S*J.  Pnsbyttri  àt  CincfhmJi 
V  ho  letto'  eoa  mólto   piacere  »  essendo  ripiena 
di  moltat  e  ocm  yolgue  earudiasioiie  :  ma  vuol  ti^ 
rai  grafi'  parte  deUf  medaglie^  adticfae  al  suo  par^  ^ 
ticolate  sistema  i  cioè  cbQ  tacte  le  Detta  de'  gqn« 
tili  sieoo  mi  ^oUi  e  q\(esta  si3k  Bacco  ;;  e   di 
più  chQ  t^ttet  1$  Wieé^gUe  sei^enttftré   alludaoa 
alle  F^ste  di  Bacco  ^  e  «l  i  giuochi  ^abàz)  4  Pfon 
mette  i^  ^de  del  libico   un'  Opera   tiumiiinatica 
di  ma^iOte  impegno  i  nella  quale ^  dk'egU  m-* 
mi^wMd  iHaeéuinqtui  wteré.  Groicai  AéìyptiMA^ 
l4Hn4  cupéslibn  méinli  ^  m,  metéUii  i  JRifptm  » 
yirótrftm  Ulustrmnki,  fojpdortm  oq  Urhmmi  Gem* 
tium  S(^H  FamiUarum  RomanarUm  i  &    ImperMt^^ 
rum  i  Céitàarum^  &€,  oocmidH  &  miisUnÈP^  é^^ 
scripta  i  nàSlis  ad  históriami    chronoUgiam  ^  ge9* 
graploiami  0c.  sféQ:4HPib%{Uhutrata  i  ìnlf  propria 
posse Jjioris  nomine  appellata^  reperite  erie i  Invita 
t»)tli  gli  aniiatori  dell'  antichità  $  e^  poisesèori   dt 
musei  i  commiicargJUeiie  glt  indici  ^  e   i  di^i4 
io  paicic^ara  delle:  Naieda;glieatieciite#  d  aLsoeno 
la  descfjii^ioae  osattaisieòte  ciscctstaiiziata  •  Coiw 
vienimi  ht  la  iresfeatuziote.  del  libro  i^  ina  se  aft 
potrò  avec'  due  esemplm»  oc  prsdderò  ua«^  zA^ 
cbe  per  lai»  ^  se  a  lei  soijtìsse  di  averne  avan- 
ti di  me  5r  aibbia  la  bontà  di    powscdermeoe  «  I 
giomi  ^dtmA  ito  fatto  atqóiàto  di  ^o.  aseda^^Ui»*^ 
ni. greci  d'argènto»  quasi:  tutti  di  pointi^  e  fsa. 
questi  e'  erano  quella  di  jàmàusi  il   vetcltio  ,  ql 
di  Archetat^^  Tuno  e  i^aliTO  Re  di  Madadoaia,. 
benissimo  conservati^  Cera  altuesi  un  Ctìrt«ÌKo 
cfm Marcaatomo  e.Qoopiixa»  (Severo  aecandmaU 
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tA  Ottavia  j  coti  Bacco  su  là  testa  nel^  rovei; 
ciò.  Gì  ho  pur  ritrovato  in  medaglia  dello  stesr 
sr  metallo  un  Caligola  eoa  gli  strumenti  Pon- 
tificali, non  riferita  dal  VaìUant  né  dall'  Ar^ 
duino:  non  so  se  da  altri»  perciiè  noù  ho  avu- 
to tempo  di  farne  il  confrónto;  e  parecchie  an^ 
Cora  di  Giulio  Cesale,  e  di  Augusto,  assai  bel- 
le, che  mancavano  nella  mia  serte.  La  ringra^ 
sio  della  cordialità  con  cai  mi  felicita  in  occa- 
sione del  nuovo  anno  ,  il  quale  insieme  coti 
moltissimi  altri  io  le  desidero  e  imploro  da  Dio 
Signore  ripieno  di  tutte  le  benedizioni,  e  perfil 
ne  le  bacio  con  ogni  ossequio  la  mano  • .  ;  • 

9s8*  JU  Sii.  Giuseppa  BéirP0li.  a  Padove  • 

V  Fènexis  ji.  JOficemifri  1734. 

IO  non  soQo  solito  voler  dagli  amici ,  se  tioi^ 
quel  tanto  che  essi  medesimi  vogliono;  e  mi 
contrito  tanto  della  bontà  ,  con  q\n  mi  concedoni^ 
k  grazia  ctv'io  loro  chieggo,  quantp  dell*  one^ 
sta ,  con  cui  essi  me  la  ricusano  v  Non  cre- 
da pertanto  Vostra  Signoria  lUusti^issima  ,  eh' 
io  sentissi  in  me  alcun  disgusto  nel  leggera 
^anto  ella  mi  scrisse  la  prima  volta  ,  allegan- 
domi i  giusti  motivi  che  la  obbligavàt^o  a  noii 
potermi  lasciare-  in  piena  libertà  di  dar  fuori  li 
copia  di  quelle  Rime  del  fu  Abate  Lazzarini  , 
da  lei  si  benignamente  cbstì  favoritemi  •  Lf  imi 
pegno  da  lei  preso  con  cotesta  nobilissima  Ac- 
f^em^  era   un  «legame  troppo   forte  per  noa 
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poter  condescendere  alla  mia  preghiera  ;  ed^  ià 
già  n'era  $i.|>er3uaso»  che  imi  dictiiaàu  fl$pt%sfo* 
/nente  con  T  amico,'  <fbe>  assiste  alla  direzione  e 
alla  stampa  di  dette  Rime,  non  aver  più  alcuft 
diritto  pet  eomumicar^i  i  cdinpòhimenti  alla 
mia  parola  fidati.  Tutte  questo  io  era  già  in 
procinto  di  scriverle  ,'  sÀ^orckè  ricevo^  ufi*  alt& 
sua  cortedsnma  lettera,  nelfai  qùate  mi  signifl* 
cài  che  siasi  trovatesi  modo  di  soperare  qgtiidE- 
ficoltà  e  òppo^ziohe  ^  questo  affare,  e  cbepté 
conseguènza  m^  viene  da  lei  concessa  una  pidgia 
autorità  sopra  ì  detti  coAiponimenti  i  della  qtnl 
cosa .  a  me  sommahiràte  cara  le  rendo  <fitotA 
grazie  ^  e  ne  riconosco  it  favóre  come  ^era 
della  sua  amWéf i^leziia  ^  e  di  quella  del  Signor 
Salio  verso  la  inia  persona  ^1  il  quale  di  van^ 
taggio  pensa  di  acòrescer  T  obbligo  mid  col  le^ 
care  a  lei  nuovo  incomodo,  e  col  proeoinùr* 
mi  altre  Rime  del  mede^mo  autore ,  e  col  far« 
le  passare  in  tnano  dì  lei  ,  acciocché  al^ia  ìà 
bontà  di  trascriverle  ^  e  ài  farmele  poi  pervenir 
re.  Desidero 4  cHe  in  riosìnoscenzà  di  tante  gia^ 
zie  mi  si  presetiti  occasione  di  adoperarmi  in  jw^ 
servigio  i  e  di  manifestarle  meglio  ijl  mio  CttCN» 
re  ;  con  cui  augurandole  nel  nuovo  anno  e  per 
sempre  ogni  maggiore  felicitai  mi  raffermo  .^«^ 
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HO  avuto  inoKbb  piacecf  la  Ricevere  lalctteT 
|:a4i  10  &  Ulma,  a  ciò  per  molti  pguar^ 
4i#  e  primieiÀtiietits  per  aver  ^itesà  da  qaella 
\k  sua  buona  salute^  in  coipio  SigtH>re  jlacon^ 
icrvi  nttn  solo  in  questo  ^  «a  per  molti  ;mni 
Avreiitfe  >  e  jta  jcolìoii  S  ogni  felicità  e  4Conteo^ 
cena.  Mi  ba  consolato  kipltre  la  speranza,  ch^ 
jn  4à  di  sentirla  bene  appoggiata  :  la  (jual  co- 
la IP  con  toEtp  il^  cuore  le  idcsidero;  e  iie.  può 
«aere  persuasa  col  ^Midam^nto  delF  amore ,  e  del 
/debito  )  efae^la  ^anti  anni  alla  isua  xÌTeiip^  per^ 
eeoa  io  professo  p  jLe  rendo  poi  irordudi  grazio 
4ella  memoria  cprteee  che  .di  met  ^conserva  ,  e 
ifSL  tele  cbe  m'implora  da  Dio  Signore;  daUa 
lOfet  misericordia,  e  bontà  lo  sjperp  ^n  questa,  e 
iwito  più  iieir  altra  vita  •  Mi  è  caro  il  sapere  ^ 
idbe  pél  itegnissimo  Pf  Baldini  dia  a^bia  ritro- 
vato .q^li*  òttimp  amico  jcbe  in  ogni  occorrenza 
io  pure  jio  spcf^imet^tato ,  e  pfe?  gli  uffic)  c^ 
con. caso  ilo  rcplicatamente  passati  a  £avor  di 
lei ,  non  le  sieno  stati  inutili  e  pziosi  •  Mi  con- 
jtihui  l'onore  della  ^ua  cara  padronanza,  eamU 
pizia;  e  con  tutto  il  cuore  pii  raffermo •... 


?6o. 
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860.  JÌfi  S^.  ^UndameMcó  È'e>tàli .  a  JjitHcl 

^  .....  . 

,T  A  lettera  4i  Y-  S.  lUma.  scrittami  il  4.12. 
jLj  ha  pàshtb  ì!6Ub  ijòh  itii  è  stata  ìphsè|aa- 
ta  se  non  nella  settimana  in  cui  siamo,  Accu- 
so 1' altrui  titóicaììià;  àfljrtthi  dell'indugio  del-^ 
la  risposta  in .  me  non  cada  |a  colpa  •  Le  meda^ 
glìfe  cjel  Sìfe.  fctoohico  Àlqgàrà  sprfó  st^èe  sert- 
^ré  c|a  nie  consèfvàté  reUgìdiiriieiitè  in  disparte 
aSir  ajtr!-  mk .  Qjlàadb  égli  noli  sìa  copìtciito 
degli  0tto  jceccfiihi  fesibiteé^i ,  '  son*  J)rpnta  a  Fai:- 
•|Kete  fa  reìstìtpzrohe .  E*  iù  *suò  .!àtbitfÌQ  {rdis- 
porte  0  <lèlté  mfed^iglie ,  ò  Aéi  ioiàx^ ,  e  ad  ògiii 
^ua  cenilo  ^arà  ubbicliio  ;  bastatlcfd  solò  cti*  é^ìi 
irli  Cornatici  P  à  dirittura ,  dvVerb  pei^  mèzto  di 
lèi ,  a  chi  |o  <}ebba  far  la  conségna  o  di  quéf- 
it  ó  di  quésèo  f  Mi  pax  mille  inki  di  esserYuq- 
ri  dì  quésto  ìrtipi^cicr,  pdr  cui  ptiiidpàlnléntè  ini 
ritletéscé  cK  àVèi:  dati  a  V^  S.  ìllipa  tàtiti,  è  k 
fòttì  disturbi.  I  giórni  passati  ho  hiiò  acquistp 
di  hidlto  telle  hiédagìie  f  àtgeaèc) ,  .  la.  maggior 
parte  dréciié  s  ^  fra  tssè  qtiiràiità  iti  fcirca  Me- 
daglioni rarisiiitii,  dei  quali  iti  càpite  le  nbmi- 
àd  Attinta  il  vecchio ,  è  Archelao ,  Re  éntfam- 
hò  Éntichiss^Tmi.  S,  Macedonia  >  e  vivuti  avanti 
Alessandro  il  grande .  Ci  ho  trovato  anche  uh 
Qitoforó  con  le  tèste  giugate  di  M,  Ahtónlo, 
i  Cleotjatifà.  db  chfe  pia  xht  he'  accresce  fi  pia- 
télTcf  è  itàto  li  f)0chiitìmtì  fetfò  ì6iÌQ  :  Oui  pò. 
«  E     4  chi 


chi  sono  i  dilettanti»  e  molto  meno  gl'inteii« 
denti.  Qjiesto  studio,  che  quasi  in  qaosta  «Cit- 
tà ha  cominciato^  va  a  poco  a  poco  mancando  • 
Mi  conservi  la  sua  stimatissima  grazia  ,  e  le 
bircio  con  ogni  ossequio  la  mano  • 

9èo*  jÌÌ  ^V*  òiusepfe^  Mum-oi  i  S*  f^0. 

'  VcmuA  27*  G€fm4^  I734^  ^*  ^« 

Iri^  risposta  alla  lettera  di  V.  S;  M.  Rda  in  date 
X  dei  l^.  dei  corrènte  mese  le  dico  con  tutta 
verità  e  candidezza^  Àon  essermi  mai  uscka  n<è 
dalla  penna,  né  dalla  bocca  alcuna  cemura  al 
suo  còhsaputo  Sonetto  ^  né  ad  altro  suo  cì^x^kh 
himentbè  Egli  é  una  solenne  falsità^  e.unasfac- 
ii:iata  impostura ,  quanto  le  e  stato  rappresentato 
da  qualche  suo  malevolo  intorno  a,  ciò .  Un  me- 
se éi  ne  fui  fatto  interrogare  dal  Slg^  t).  Loren- 
±6 ,  Sacerdote  digmssimo  ,  di  questa  parrocchia  di 
iSantf  Agnese  y  e  allora  risposi  a  voce  quanto 
presentemente  le  ratifico  in  iscritto  y  e  quanto 
àncora  jermattlna  esposi  al  Sig.  Giacomo  »  ono* 
iratissimo  di  lei  fratello.  I,è  rimetto  ia  medesi- 
ina  originale  critica,  che  le  k  statò  dato  a. cre- 
dere àVcr  io  distesa  di  mio  pugno  é  carattere^ 
^ acciocché , ^e  ne  possa  meglio  accertare,  coi  ris- 
cbntro  della  presente  mia  lettera.  Stpentiscà  ella 
jpur  £cancamentè  le  dicerie  di  chi  falsamente  ha 
avuto  ardire  d'imbarazzare  il  mio  nome  in  quo* 
ista  faccenda.  Egli  veramente  dee  non  aver  pra- 
tica alcuna  della  mia  persona  >  ò  dei  mio  còstut- 

^e,i 


A  1»  a-s  X  o  &  d    3:S  N  o.       ^ 

mei  ^  f  ^^^  sempre  di  rispettar^t  iconqktei*- 
nienti  de*  valentuomini  >  anzi  di  che  chi  sia;  talché 
ricercato  qualche  volta  del  mio  parete  anche  da 
amici ,  lodò  quando  mi  piaccidiio  »  ei  quando  tio^ 
b  nulla  ne  dicò>  ò  lo  dico  con  (al  cautela  e 
rispetto  i  che  nòti  ^o  luogo  all' offesa  ^  e  me  ne 
rimangon  con  obbligo  ^  non  altercando  ^  se  tto-^ 
vo  resistenza»  e  non  vantandomene,,  se  incontro 
docilità é. Spero, che  V*  S*  Mf  Rda  rimarrà'  paga 
e  soddisifatta  di  questa  mia  franca  e  ^incera  ,  di-* 
cbiarazione,  e  che  con  essa  aVrà  modo  suSciem» 
Ve  t^nto  a ,  dileguare  dalla  sua  ipente  ogni  ,om« 
bra  di  sospizione,  quanto  a  confondere  .raydatìa 
dell'impostura.  Dopo  ciò  altro  non  mi  rimana 
a  ^bggiugnere»  che  oome  delle  cose  n  anche  di»* 
gustóse  e  di  lor  natura  cattive  suol  trarsi  qual« 
che  Vantaggiò  ^  cosi  da  questa  occasione  per  si* 
^dispiacevole,  mi  deriva  il  c<^tento  dir&ssegnar« 
le  quelP ossequiò ,  per  hu  mi  raffermo ;.•• 

ÌB6z;   :MSit.  L$davic0  AntcnU  Muré^friì 

HO  comunicata  la  vostra  lettera  al  sog^et**^ 
to,,  che  mi  avea  obbligato  a  scrivervi  in^ 
tomo  alla  Cattedra  Patavina  •  Egli  ed  io  non 
abbiam  potuto  non  sentir  dispiacere  del  rifiuto 
che  avete  dovuto  fiume  y  ma  nel  medesimo  tem* 
pò  abbiama^ammirate  e  lodate  le  vive  ragioni 
che  Vi  CQStrignevano  a  rifiutarla»  Inesse  non  si 

ve-  . 


.1^4  L  I  T  »  i  t  1.1*1 

mié,f  thè  ^m'9<wsti  t  tammè^ti,  die  isti 
-4»  «  sili  Mnipté  U  cahittfeitè  dèi  yó&ttro  bèli'  a 
■1ÉÙM>  Ntfà  0tc<)tTft  ^hfc  di  {>{à  te  iò^iiìngi  ih 
4Mno  à  <)tiAt<»  àffitrép  En  tìil  ^  Uoh  altro  ,  h( 
Ivrttó  a  piat^rt  di  ■  ittatitfóJtarVi  ì*  ^tto  è  l 
«tìiAft  dhe  hb  eòwàQtèrtjèJité  pet  *ol.  JlSig.An 
^a  OnMtfb,  Patrlitó  di  qiyfcSta  Rfe{)ul>jblìca ,  i 
«Aid  (titéflo  bteHiiò,  (Hfèifó  4  ^uale- io. dimorò 
^  fattb  a^(ìui^t6  i  mesi  |>asiatji  4*  Uoà  lipid: 
ìAdi^Mtàmtete  sltltitfa,  V«niita  tisi  f<lc|)poli  d 
f.fìt6  \  U  <)UàIé  è  Qitilt  ^è  dà.  aita'  Ilòn  Vi  ili 
9tata  «oMuaieàtà^  i>ftr  U  yòitt^  bèlla  d  ^eìid& 
fàti^àceoléti 

Mi  vLPivs.  Ava  m 

PHAÉDIMV5 
L».  RARISSIMO 
p.    S.     B.    M. . 

yix.   AP^. .  xxvni. 

Di  Mi  Mìfiò  FedlMd  i  che  fii  |i(>«ttt>  e  coppie- 
re dell'  Imp.  M,  Ulpio  Ji^ajapo  i  troverete  um 
Mia  ^séfi^ÌQtté  rie!  Qmeté  ;  6  di  èiio  fii&mc 
fa  certcktfténte  liberò  ìi  sitddéttd  M>UlpIoIpno. 
Eccovi  qtfello  éhe  bd  pfé«èi^teii)enfe  io.  questo 
proposito  4  Sèdv^  tftfestà  éerà  é^cbe  éll'  onora- 
titcimo  P.  idiSstìùt  H6  fctécfifo  cK  ^éfiréré  tante 
a  Toi ,  qbittito  d  Méd«SiAo ,  pbt  la  'g^àvé  per 
(ftta  Che  h»  latta  M  quésto  tétfij^  defili  mia  di- 

let- 


A  f  OS?  t^  %  §    Z^  p^  o.     ff 

lettistima  Madrt,  la  cui  aofaact.  taMèmnte  % 
voi  ed  a  lui  ne' vostri  salati  sacrifici*  Qravliii-i 
md  raifie  e  stragi  fteytggq  j^^sime  A  iu  It3^ 
iia ,  cbe  i4  ^maiiia  ^  se  Iddio  Sigi^Hn  non  el 
frap|>ont  la  sua  sai^itìt  mafid  •  Q>iifi4iatQ0  MUt 
sua  soyffana  bont^  e  ittisfrico^ia,  «rasfegnàinò^ 
ci  nel  tnedesii!^  teffipo  alle  siàe  saitf e  diluii 
^ìoni  •  E  qui  caramente  jibbrac0ai^4<^l  »  pii  eòf|* 
fermo  *  «  •  » 

^f6i.  4  Moni.  ÙÌHSfù  fànt^irti^  à  UfoMàf  - 

Apa  Lettera  ;di  V.  S.  Illi&a  e  |RLi^  ^erltt»* 
mi  il  di  I7,  del  ipese  pasiato  ^  assai  prì^ 
ina  d*  ora  io  mi  trovava  ìà  debito  di  tl^^ii* 
dere  \  m^  questa  yplta  non  jho  potuto  fare  altri- 
menti. Una  estrema  afilizions  cagionatami  da 
un'  amarissima  perdita  ^  che  tuttavia  fA  sta  fitti 
neir  animo  y  n*è  stata  in  priitoo  luogo  laprinci^ 
pale  cagipne  ,  Idctip  Signore  Ita  cbi^nata'  a  se 
la  inia ,  q^antpnque  decrepita  ^  ^mpre  diletfksiA 
ma  Madre,  per  la  pii  inorte  quamo  id  sia  li* 
masto  ^espiato  ed  afflitto /non  glielo  pe^sp  afc^ 
bastapza  figfiiifi^are  ed  Criniere  ^  Altr$^  cpnsolaM 
3ì<Mie  non  ho  sapiito  troyare  phe  ^  piedi  del 
ìprocifisso,  fas$eg]jandomi  pienamente  al  suo  dì^ 
Vino  volere  ^  e  ^ce^dogli  di  rutta  la  mia  aAK«- 
2]biie  ]Cin  pmilis^imo  sacrifizio  ,  pregandolo  di 
avpr  4a  bontà  di  perdonarmi  il  grave  dolore  % 
iche  ne  ho  provato  9  e  le  molte  Jagrkne ,  che  ho 

do- 


^        fé  ^h  É   T   t   È    ti   t      h.i       .^ 

Movùto  dare  in  tcàstmì  tolta  mia  itiarfre  ì  hkt 
sempre  ^teneranietite  mi  ha  andito  ^  b  che  da  me 
é  lutata  éon  Dòa  mxnot  t^erezza  riamata. ..Noti 
bbbi  alquanto  resinr^to  appena  da  sì  fòrte  o|^ 
pressione»  che  mi  cdnvenne  continuare  e  finire 
jl  mio  componimento  sairrò.per  Vienna.,  dove 
questa  sera  per. Tapptfnto  il,  trasmetto  al  Sig* 
Conte  djiLambeitghi  ajsciocchc  .fattolo  trascrivere 
in  miglior  forma  »  lo  rimetta  in  mano  del  mio 
Augusto  Padrone ,  per  cui  comando  1*  bti  scritto  • 
Spero  pertantti  che  V;  Si  Htm  uta  solatnente 
mi  concederà  perdono ,  ma  mi  userà  anche  com- 
patimeiito  a  riguardo  del  mio  lungo  silenzio, 
da  tutt*  altro  cagionato  in  me  ,  che  da  difetto 
di  volontà  e  di  riverenza  :  Ma  per  venire  ora- 
mai alla  dpvuta  risposta  ^  le  dirò  >  che  bo  scritto 
di  nuovo < a  uù  mio  amico  in  Vienna^  perchè 
usi  diligenza  nel  ptòccura^mi  un'altra  copia  del 
libro  del  P.  Bieì ,  e  me  la ,  faccia  tenere  i  ac« 
compagnaca  da  un.  secondo  libro  pur  di  Meda- 
gliej  composto  dal  medesimo  Autore)  il  qual« 
però  non  è  veramente  altri  ;  che  il  P.  Carlo 
Granelli -Milanese  Sacerdote  della  Compagnia  di 
Gesù^  e  Confessore  della  Vedova  Imperatrice 
Amalia^  soggetto  per  verità  degno  della  stima 
di  lei ,  e  di  tiitti  i  Letterati  <  Egli  ha  fatto  stam^ 
ipare  pdchistimi  esemplari  si  dell'uno,  che  deir 
altro  suo ,  libro ,  e  non  gli  ha  voluti  esporre  itk 
vendita,  per  quanto  mi  è  stato  scritto,  ma  so- 
lamente gli  ha  distribuiti  ai  suoi  amici:  onde 
bo  durata  moka  fatica  ad  averne  un  secondo  e« 
templare,  e  non. so  ora  se  mi  riuscirà  ad  aver« 

tic 


A   P   O    ì    t    O    L    O*    Zt   il   f^.  ^f 

M  il  tento»  acciocché  di  entrambi  rìmangaad 
servite  »  sì  la  Libreria  di  lei»  come  qi^cUa  del 
P.  Baldiiji. 

Farei  ancl^c  iq  molto  voleuitieri  il  cambio  del-j 
la  seconda  eidizione  del,  Canisio  con  la  prima  : 
ma  questa  non  potendosi  avere  in  modo' veruno» 
stimo  minor 'male  aver  T altra,  che  i^' esserne af- 
&cto  privò.  Se  me  ne  verran  per  mano  altri  vo- 
lumi separati,  saranno  da  me  presi  e  riserbati 
per  lei;  e  lo  stesso  farò  per  que* libri  scojxipa- 
gai ,  de'  quali  si  compiacerà  di  mandarmi  la  np^ 
ta.  Più  volte  mi  i  accaduto  di  unir  insieme 
qualche  bell'opera^  che  diflicilissixnamente  può 
aversi  perfettja  •  Rarissima  è  certamente  la  Vita 
del  Cardinal  Polo ,  scritta  latinamente  dal  Du^ 
dizio,  o  piuttosto  traidotta  ih  gran  parte  da  quel- 
la del  Beccadelli ,  ^Ua  gualè  credo  averle  scrit* 
tp  di  averne  una  copia  a  liiand  «  H  dettò  Pudi- 
zio  nacque  di  Madre  Veneziana,  ma  non  so  che 
'questa  hs$Q  di  sangue  patrizio,  come  la  dicong 
alcuni  •  Le  di  luì  opere  sonò  state  finora  da  me 
inutilmente  ricercate^  è  anche  in  Germania  song 
larìssime.  Se  il  Brutto,  che  fii  amico  di  lui, 
con;ie  io  pure  raccolsi  dalle  sue  Lettere,  gli  fa 
compagno  nell^  apostasia ,  e  perseverò  nell'erro-^ 
se  fino  all'estremo,  poco  ora  gli  giova  Tessere 
statò  si  dotto,  e  l'avere  scritto  si  latinamente. 
Egli  mori  in  Ungheria  col  titolo  di  Istorico  Ce-* 
sareo ,  e  ifì  età  assai  decrèpita  •  Se  io  avessi  il 
libio  delle  Rime  teologiche  di  Lionardó  Clario, 
stampate  in  Venezia  dal  Giunti  e  Ciotti  nel 
x6o8.  iì^  12.  potrei  dirle,  se  le  tre  Capponi  di 

lui» 


^^1  t  »  f  t  i  R.  E     P  < 

kà»  diQ  ^tmk9  Ufi  Ms-  4a  lioe  vedute»  m  Vi^ 
oeaza,;  »eoo  stampate.  Iti  ca$o  che  eUa(eMe$« 
SQi  potrà  fanìe  il  riscontrò^   esseadof   questa  U 

3«  iViVir  4«  urne  in  t^m  l'èie  f4nàotta  « . 

0^1  DoTOs^o  Bdmbatda  $À  Brescuiìo  di  Pa^ 
tm»  e  di  hÀ  bP  yedutQ  alle  .stampe  alcuiie  co 
9e  ^eoichtf  4i  mefdìocire  gusto.  lì  P.  Coii2iX^^ 
vàV^z  sua  JUktmtié  Br$jci4m  la  diiaoià  àel  ca-i 
^$%d  aol  nome  di  GocoeaicQt^  ci  per  éiitro  1' 
op<ia  coti  quei  di  Ugnimi  e^pòl  citandone  uà 
c^iiyoiuiiifnip.i  gli  lasti).  il  suo  tero  di  *^!)miiì. 
;u^^  Ncwl  40  cbe  k  Vit2^  del  Cacdinal  CoQt;^ 
tiAt  ^ifi(t^  di  Niccoip  id^bmgOi  ^ia  islai  stata 
lUmpa^i  e  Ip  s^ro  Volentieri  i  e  inoltO'  pia 
VQloocieii  U.  le^ggei^ei  à  Quella  éiù  scrisse  il  BeO' 
Oafitelli  è.  M$^  ÌìA  mia  odasa  *  Pi  Niccolà  Giro^ 
laiM  <^uadlii)£Ì0i  t;eiigo  U  soÌ<i  prtixìo  Toiiid  O^- 
^jtrvdti^tmm  S^Uft^rnm  •  Nella  quinta  di  essedii 
londe  il  Caia  dalla  ifinputatiOQe  datargli  dagli' 
firetlcii  primi)  <fe'  qiìali  dice  esseil^e  sraio  ì'  ilpo^ 
irata  Verg^ri9i  di  aner  scritto  eipressameiite  uoi 
TtUUts^  éU  l^dUntJ  Pé(krMStUi  il  che  e  falsassi* 
wq  i  e  lìdiice  poi  tutto  il  foddameoto  dell'  ac-> 
'  <Ì9sa  al  G^itdlo  del  Forn$^  và%  jà^a  dice  Cosa 
4i  più  di  qu^  cbe  avanti  liji-4ie  disse  il  Me* 
ittgio  >  seguitata  da  altri  •  Iits^iaCìe  nelle  Osser* 
laaiofti  a4j;hi  i  i^rii  latim  dal  Gasa^  Qjmà  v9$. 


é^  ^c.  co*  qifaU  «gU  sii  siw9tific^  4^ieì^  fta««l« 
i?iq  V^rg^ian? .  U  Sjig.  C^vaUef  MM<ni  wti  fil 
spedare  che  $en  pr^tq  av?ò  \^  ^pia^  4elte  ioAr 
.  (cr^  Msa.  cjel  Mmwo^  ?eivf3|  i^  qij^i  ben,  wrin 
^olve^mi  4  prqsegqirà^  la  f/M>  cbe  Uit  k9  Wt 
«linci^tia.  M^  pi^Jt  di  qvi^f  xQÌi  4  ^  cw»  éi 
vecleif  t^^li^ata,  U  beli'  tìf^rd,  ^^U^.  KlqqiMl» 
e  de;!]*  ^ibliotec^.  Ijt^iaiia  che  4a  tjaWQ  UwpCI 
e  àctqsa  UAÌveraaloitat^  ^  Mi  c^stcryi  U  lUA 
pceiidsissim^  graaia^  «  le;  biaqKl  qoiL  ^^ii  <Ms»4 
quid  1^  j|ma^.«*.  / 

CBi^  per  ia  |rave  xo^^tU  $cc»iraiyvfnMiA  kk 
S»n  Vitqi  al  Sìgf  Qnpwsd  Alugajca ,  $ig^li^ 
^qatami  4^1  geàtdiisimp  foglip  4i  V.  S.  ]^i«a»'. 
ic^  abbi^  a  dijQferii;^  iì  dai:  1*  ijjjtima  mano  2^. 
aqcqrdp,  o  ^  4wi^gli«pi;tto  iì»it99^  aU«  QQMSfe^r 
pqtf  iped^^ie,  ]^i  re^a  di$t>i^ceji;e  i  tìpi^  twto  » 
riguardq  deUa  diUzlone  i  qp40^  <^  9K>tI^  de^^ 
cagione  4  e$s2^  ^  Pj:egp  DipiSisóqce  èfi§lQ,fj»«tiituÌ5Qit 
2^4  utift  perfeHtta,  $^\3fte!>  ei^e<;9^5cstvii0asiìdef*a 
pe]f$Qn2(4  <^e&t'^Qfu>.  nii  pi;ciij|;t^t^e  unfsi  feiUoe  r;^^ 
coltta  4ii  ^i>^iai;i  nM^da^L^^  ÌA  4^^ti  49,^  g^r^ 
Ai  giài  ^^W  gì*  inqpnt,j;i  r^  Sf»o  (tati    freq»i|fh.. 

ti ,  e  per  me  vaata^giosv*  Se  ccvsi  li^^ji^  fi^yis^: 
/aiidrà  il  riflvmeute  detì' attuo  *  t^o.  di  pf^  pqr^^, 
-  ter  tesistei^e  4  t;;?QPJH)  4|£C^vrÌD  «  e  sxil  c^v«s4 

applioire  81  ipe  $tfi<»jf  q^  conwa  4q^4^  àw^fi^ 
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m0  c^Ì4  ficif  •  V  àltf  jerì  appunto  in  alquai^tf 
medaglie  venute  da  Costantinopoli  »  ho  fatto  V 
acquisto  d'un  quasi  medaglione  conservatissimo 
di  Giulia  Pia ,  battuto  in  Colonia  Antiochia  dì 
Insidia  col  rovescio  dfl  Etio  Luno  »  càratterìzi^àT' 
to  con  tutti  i,suoi  simE>oli>  di  una  '  beHa  Do^ 
WÌ2Ìa  con  Domiziano  dall'altra  parte,  battutali^ 
Tessalonicas  e  ciò  che  è  mólto  più>  di  una  in* 
.  di^bitata  in  n^ezÉano  bronzo  di  Pescennio,  b^ttu* 
ta  neiri^gitto»  col  tifo  della  Speranza  nel  ro-^ 
vescio.  Con  questa  medaglia  si  assicura  »  che 
parte  dell'Egitto»  se  non  tutto»  si  era  dichiara- 
to a  hvot  di  Pescennio  contra  Severo:  e  di  ciò 
se  ne  hanno  prove  sufficienti  nella  Vita  di  lui 
da  E1ÌQ  Spargsiano  descritta.  Qb  quanto  piacere 
19Ì  recherebbe  V.  S.  Illma,  se  una  volta  si  ri- 
«olvesie  a  venire  in  queste  parti  ,  e;  ^d  onorare 
c^Q  la  sua  dottai  visita  i  miei  libri  ,  e  le  mie 
medaglie  ;  poiché  son  certo  »  e  credo  ^  poterlo 
dire  y^enza  jattanza ,  che  ella  ne  partirebbe  con- 
tenta. Benedetto 'Ramberti,  Cittadino  Venezia- 
no, e  dell' ordine  de*.Ségtetarj  della  nostra  Re- 
pubblica ,  da  qualche  forestiero  creduto  malamen* 
te  Gentiluomo  Veneziano  ,  è  stato  nel  secolo 
XVI.  i^no  de' piti  grand"  uomini  e  letterati  del 
suo  tempo  •  Le  ix>che  cose  'che  ho  vedute  di  lui , 
si  in  prosa,  che  ini  verso  Latino,  mi  éinno  de* 
siderare,  che  ne  avesse  lasciate  e  pubblicate  in 
maggior  numero.  Il  Msi  che  le  è  capitato  co- 
sti di  antiche  Inscrizioni  da  lui  raccolte,  non  è 
stato  sicuramente  giammai  stampato;  anzi  que- 
sta notizia  mi  giugne  del  tutto  nuova.  Ella  ha 

fat. 
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fatto  molto  bene  a  prenderne  copia  ;  e  se  ncm 
fbs^e*  troppo  ardita  la  dimanda  e  la  supplica  »  la 
■pregherei  a  prestasmelo  per  qualche  tempo  ,  a 
JSne  solo  di  prenderne  memòria  esatta  ,  e  non 
copia;  poiché  avendo  in  ammodi  fare  una  Dis-^ 
sertazione  espressa  sopirà  i  nostri  Italiani  y^  che 
si  sono  applicati  a  raccogliere  Inscrizioni  anti- 
che ,  bendìè  non  abbiano  mai  pubblicate  le  lo^ 
to  raccolte ,  il  nome  di  Benedetto  Ramberti  d 
farebbe  per  entro  un'assai  bella  comparsa  ^  Mi 
consèrvi  la  sua  pregiatissima  grazia^  e  le  bacio 
ton.  ogni  ossequio  la  mano. 

*  86 ff  A  A4^ns.  Qiusto  Fontanini f  4  Roma. 

Ventxiéi  IX.  Ftbhrégo  1734.  >%/.  f^ 

IO  era  già  persuaso  che  V.  S.  lUma  e  lima 
avrebbe  intese  con  dispiacere  le  mie  afflizio- 
ni,  e  la  sua  umanissima  Lettera  in  data  dei  5. 
del  corrente  mi  dà  a  conoscere  eli'  io  non  pote- 
va ingannarmi  in  questo  mio  sentimento  y  fon- 
dato sulla  piena  cognizione,  che  tengo  della  sua 
pietà  e  amorevolézza.  Le  rendo  pertanto  di votis- 
sime  grazie  sì  d«i  savj  e  cristiani  consigli  >  che 
in  tale  occorrenza  mi  suggerisce  ,  si  e  molto 
più  dei  caritatevoli  suffiragj  da  lei  prestati  all'  a- 
nima  della  mia  sempre  dilettissima  madre  •  Ca- 
rissime mi  sono  le  osservazioni  da  lei  fatte  ,  e 
comunicatemi  intorno  alla  vera  cagione  del  no- 
me di  Elidei  ,  dato  anticamente  alla  Città  di 
Capodistria  •  Che  essa  lo  abbia  tratto  dall'  Ègi^ 
éU  di  Pallade  »  è  mera  favola  •  £ge  ,  Città  ma- 
Tmo  r.  F  ritti. 
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citima  ddlà  CiUcIa  ,  e  akra  Città  dellq  steisf 
nome  nella  Macedonia  e  nella  Grecia  lo  prese» 
IO  dalla  voce  ^reca  «7$  iéyt^  >  che  significa  Car 
pra*  Ne  abbiamo  un  altro  esempio  consimile*  ^ 
quello  di  Mit  della  Qlicia  in  Egf  di.Mace4or 
ma»  chiamata  per  T  innanzi.  Eclissa  »  riferito  da 
Giustino  nel  libro  Vili,  Ancjie  il  Vaillapt  sf  ac? 
corda  col  parane  del  Noris  ,  e  del  Morello  ncf 
luoghi ,  che  da  lei  mi  sono  Cortesemente  aÙer 
^ti;  Il  Monaco  Raguseo,  poiciicqon  le  hadav 
fa  aicutia  risposta^  bisogna  credere  cha  p  sitror 
vi  molto  imbai^azzatò  j  o  si  conosca  molta  niala^ 
iiiente  imbrogìiatò  ;  Palami  che  abbia  preso  il  mi- 
glior  partito  coi  métter  la  cosa  in  silenzio  ,  ^ 
col  fion  replicar  ^  vantaggio.  IIJP^  certamen- 
te in  (quésto  Governò  noà  è  it^to  mai  pratica- 
ta; Ai  titplp  di  Bfminà  usato  nei  la^fip  ^  è 
stato  sostituito  in  volgare  ii  Sere  >  chef  qui  coi^ 
rottamente  anche  ai  presente  si  dice  Sur  ,  I4 
difesa  del  Casa  Éitta  dai  Musalo  contra  il  Vistt 
gerio  sarebbe  ptia  rarità  ^  se  si  potasse  ripesca? 
re  .  Sempre  più  sono  impaziedte  di  aver  sotto 
rocchio  U  Libro  della  Eloquenza»  ii  quale  mi 
farà  scorta  in  moiti  miei  dubbj ,  e  in  particola^ 
re  nella  Vita  del  Muzio  ,  che  da  mpìto  tempo 
sta  à  parte  sui  mio  tavolino  ^  npa  ppten4<)  >  ni 
volendo  ripigl^irla  per  mano  >  se  hpn  ho  il  lir 
bro  di  iei  ^  e  se  non  mi  vengono  da  Firenze  1# 
Ietterei  delle  quali  sovvieòmi  di  averle  scritto» 
e  che  giusta  1'  avviso  ^  che  me  he  avvaq^sa  U 
Sig.  Cavalier  Marmi  >  saran  quanto  prima  ter^ 
minate  dai  éopista. 

Osi 
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Qpi  dalle  persone  studiose,  e  da'libraj  gedef-^ 
ralmente  è  aijiettAto  il  libro    4^Ila  Eipqdeó«l  ;' 
da  quelle  per  V  utile   ckp  lié  avranno    con    la 
lettura  >  e  da  questi  per  quello  che    né   sperano' 
coti  la  risUiQpa;  La  consiglierei .  i   procacciarne 
il  ptivilégio  col  mezzo  del  N;  H,  Mora  ,  o  di 
^u^ic^e  geiitiliictod   «lio    confidente  ,i   aitrimeoif 
prevegga  che  le  to^eherà  di  avere  il  disgu^  di 
vederselo  subito  ristampato'  e  ntatiìato  •  Di  q\^ 
$to  mio'  sincero  coasigllo    là    pregò   di  tìon  {^x 
pon^nza  a  chi  che  $ia*'  Pi  Marino  ^^cicbenu» 
|)0  i^  un  grosso  Volume   i  due  Tonu  4ellé  sui 
Oper^9  fra  le  quali  però  non  trovo  V  Ocaauon^ 
gfttat  dsi  lui  là  morte  d^i  Poet4  $dta  ;  e  questa 
tfkQa  so  cosà  sia,  non  avendola  .mai   veduta  «  I 
gìòrqi  passfati  mi  ^  riunito  di  fare  acquisto  peif 
lei  4eUa  Vita  di   Andrea    MoVosini  ,  .scritta    dà 
Niccolò  Classo  i  ^  gliela  invierò  cpoi  prig^^^   iz^ 
contro  •  Il  nome  deir  Autore  n^i  ha  fatto    i^on»* 
^rare  i  giorni  passati  un  Librjcciuòlo  d|    pochi 
foglia  staiiipatò  in  tovanio  nel  1.518.  iii  4.  peif 
téodorico  Martin^  di  Alosta  ;  e  il  $up  titolo  4 
questo:  tìUronywu   j^l^^dri    M$itefiais ^  Tabula 
sane  qtiam  urìies  gwar^m  Mis^aru^  Àdy^a  cam4 
peadid  ingredi  CHpi^nil^s .  Pochissinie  soi^o  le  ope^  • 
ce  ;  ^he  mi  sienò  capitate  sotto  l' òcahio  del  Ve0<« 
cbiò  Aleand^o  •  Unsi  volta  mi  kino  lasi^iato  ij^ 
gir  di  mano  4jm   Sop    Lessici  greco  i  è   alcunq 
delle  sue  Orazìpni  •  Vedrei  ^Ifaiiif r^  la  Vft^  ^ 
quel  gran  Cardinale ,  sfitta, 44  l^i*  Miconser«^ 
Vi  la  sua  pregi^tis$iaift   grasBÌ«t»    e  (f  ^acip  4q4 
Qgai  ossequio  le  vwt* 

F     i  ^65. 
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*  $66.  Al  P.  Giunfrancesca  fialdini  C.  R.  Sf 
d  fyma. 

Veneiia  ii.  Pel4r^0  ift^iM*  Pi 

IN  questo  punto  ricevo  dal  nostro  P.  SantU 
nclii  il  Tomo  IV.  dei  Morali  di  San  Gregei 
rio  mandatogli  da  V.  P.  Rma  per  ferne  a  me 
la  conségna .  Gliene  rendo  divote  grazie  ,  e  a? 
dempierò  le  mie  parti  anche  con  Mons*  Fontar 
nini ,  che  me  lo  ha  proccurato'  «  Con  tutto  suo 
comodo  starò  attendendo  anche  quel  Tomo  della 
Vita  di  Santa  Caterina  di  Siena  con  V  altro  del- 
le monete  Pontificie  •  Spero  'che  non  tarderanno  < 
molto  a  venire  i  Tomi  del  Wadingo  >  i  quali 
m*  ha  detto  •  il  Librajo  per  cui  mezzo  mi  vengo^ 
no ,  che  sono  per  viaggio  .  S'  Io  da  principio 
avessi  saputo >  che  quest'Opera  avesse  a  crescer 
re  a  tal  segno ,  ci  avrei  pensato  meglio  avanti 
di  farmi  scrivere  fra  gli  associati^  Per  la  Disser- 
tazione de  Cutpphoris  ho  fatto  scrivere  a  Lione  v 
e  se  me  ne  verranno  due  copie  ,  una  sarà  pev 
lei .  Oh  quanto  mi  ha  rallegrato  T'avviso  da  lei 
datomi  che  per  Pasqua  si  lascerà  riverire  in  que- 
ste parti! 'Mi  sarà  di  onore  ,  di  pi^tcere  »  e  «di 
vantaggio  ancora ,  che  ella  dia  un'  occhiata  alle 
tnie  medaglie^  fra  le  quali  ce  n'ha  alcuna  ,  su 
cui  tengo  i  miei  dubbj  ;  e  qui  non  conosco  per? 
sona ,  del  cui  giudizio  io  possa  con  sicurezza  fi- 
da rmi.  Ella  vedrà  per  altro  la  raccolta  sì  di 
^sp  f    che    de'  p:iiei  llbri^  cresciuta  •  nptabilmen? 
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lèi  Ma  qoal  pro^  s'invecchia  alla  giornata  »  tf 
co^vien  lasciar  tneto.  Gomiaclo  a  riguardare  o* 
gai  cosa  con  occhio  indifferente  y  talché  se  noii 
ho  modo  di  abbandonarne  il  possesso ,  ne  spogU 
almeno  l'affetto*  Mi  conservi  la  sua  pregiatis;. 
élma  grazia  ^  e  con  agni  ossequio  mi  raffe»« 
ino  •  V»  •'  4  > 

*  8674   Al  Sii*  Bertoldo-  Pellegrini  4  a  Verond* 

Penèzié  18*  Fethrajo  1734.  M.  V. 

Poiché  V>  S  lUma  mi  comanda  che  io  le  dw 
ca  il  mio  sentimento  intorno  alla  |>ropo$i- 
zione  che  le  vien  fatta  di  privarsi  della  ma  bei« 
la  e  pregiatissima  raccolta  de  i  libri  stampati 
dai  vecchio  Aldo  per  altri  libri  di  nuòva  ediatio* 
ne>  con  quella  franca  libertà  che  da  lei  mi  viea 
conceduta  ^  le  dico  assolutamente  che  non  T  ac** 
cetti  y  poiché  son  certo  che  dopo  il  fatto  milla 
tolte  se  ne  pentirebbe^  I  libri  di  simili  raccot» 
te  possono  pagarsi ,  ma  la  unione  di  tutti  non 
ba  il  suo  vero  prezzo  ;  e  lo  può  argomentare 
dalia  difficoltà  che  ba  trovata  ad  unirli  ;  e  1 
tempo  che  ci  ha  speso,  e  la  diligenza  che  ci  ha 
usata,  mettendo  in  ultimo  luogo  il  danaro  che 
le  saranno ,  essi  costati  •  Qyesto  é  ì  sincerò  mio 
sentimento  ^  ma  se  pur  vi  si  risolvesse ,  k  so^ 
|iungo,  che  quanto  a  me^  non  li  darei  per  me* 
nò  di  un  zecchino  al  volume  2  non  già  perché 
essi  presi  ad  uno  ad  Imio  lo  vagliano  ,  ma'  per- 
ché uniti  crescono  di  valore  e  di  «tima:  il  cbf 
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ippuem  t€|gtaRX>  $ncetiéte  alla  giornata  nelle 
^rle  ili  colanna»  pei  pendCfinti  di  gie)e  ,  é  ii^ 
Mutili  co^e  éi  pregio.  La  priego  A  darmi  qual- 
che bilofea*  iMova  del  nòstri  Sig#  ^arcbe^  Sci- 
^oé$  il  quale  nòtk  rorrei  che  «ci  fosse  rubato 
«Is  i  Francesi  0  dagl'  jfftglen  ,  soliti  articchirsi 
delle  nostre  migliori  spoglie  •  E  qui  per  fine  con 
ogni  ossequio  ed  affetto  mi  raffermo  •  •  •  • 

868.  ^l  Sii.  Marchese  Giuseppe  Gravisi  j 
M  Céiftf distria . 

'J^E!  «ò«0  <fi!  questi  due  ukinri  meti  ho  &t-» 
jltN  te  cotartte  e  rfi  gràVi  perdite  ,  che  V  txttt 
twé  ha  dato,  per  dir  così,  tempo  all'  altra  per 
fmetM  ì&  ^iafìgéré^  a  5uffieìetlz<  ,'  àffofltódbrf 
rotte  (mifaptiàeme:  iiitorno  al  nrió  tìiore,  e  cof 
ftèttìecoi  e  cóildt  grayett^^  tnttòf  ad  un  tratto 
ojJprimendòló,  la  tt!orté  della  mia  sertìpre  <Klrt-» 
tì^mal  Madre  è  rtà^a  iegtt*t»  dà  qnella  dtf'miei 
«tì^i  ^  cfistinfi,  e  più  cari;  e  iembtà  cfre  * 
*ic^  sia  sutcWtrfo  dè^/ che  all'jitteflce  di  onori- 
aél&y  ip  ori  vedutosi  rompere  hfritóta  maestra, 
fék  jftdte  $tes^  tertipò  aifrcf  dirfFe  pie  vicine 
«darfie  l'Otte  é  perdute.  Itf  tafld  Cdstif tttfoAtf mi 
rittt)v*  fèt  P^nntor  laf  Fetterat  àv.S.  HI  Al , 
ntìla  qu^te  mi  reca  lat  dolorosa  nòtidla  deff» 
iiHn*fó  del  Sig.  Dt.'  Pieftfd  Grisòiii,  suo  amantis- 
simo 4io,  e  mio  siii^oM  padróne  ed  amicò*  . 
^  hfé  séWtité,  e  né  sìfifirèr  ptt  fungo  tetttpaf 

acer- 
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acetbo  colpb  nel  fondo  dell'  «nima  ,  poiché  io 
tericratncrtte  T  amava ,  $ì  per  gì'  infiniti  betiefi- 
fcj  xbe  in  ogni  fetupo  mi  ha  fatti ,  sì  per  le  a- 
mibrli  qualità  che  altamente  PpmaVano.  In  lui 
i  certfunetite  mancato  a  coreuta  sua  nobilissima 
patfU  uno  de*  pia  diegili  t  benemeriti  cittadini  : 
onde  e  con  eisa ,  t  con  lèi ,  e  con  me  medesimo  aft- 
cora  quanto  so  é  posso  tue  ne  còndolgo  t  L' unica 
consdla2iipiié  ^  òhe  Ih  qoestà  tlisavyentpra  ptìò  fe 
dee  recarne  qualche  sdllfevo,  si  è  la  considera- 
zione^ che  ègH  abbia  fatto  un  cosii  felice  e  in- 
vidtabil  passaggio  alla  beata  eternità:  che  tanto 
tìe  fe  sperare  la  sèmpre  i^Ugiosa  sua  vita ,  é  la 
sua  Gristiana  rasseéna^eione  al  supremo  volere 
tìella  Divina  misericordia*  Io  così  indegno  pec- 
catore qual  sotio,  non  ho  mancato  questa  mat- 
tina xii  raccomandarne  quella  bélp  ariima  a  Dio  ' 
Sij^éré  nella  mia  corauniontt'-;  e  nòti  nlaiidherò 
ih  alcun  tempo  a  sì  caritate^ol  uffizio  ,  persua- 
Vo  che  queUa  non  softamecrté  lo  avrà  grato,  ma 
Ine  lo  rttrìbutrà  con  usura  ,  intercedendomi  da 
Dio  Signore  il'pi^ono  delle  irffinitenlie  cólpe* 
Io  non  so  poi  in  qual  maniera  affacciarmi  a  ren- 
dti  it  dovute  grazie  a  V.  5.  ttìini  ^r  la  ge- 
nerosa e  amorevole  esibizione,  con  cui  si  offe- 
risce ad  assumere  T  incomodo  e'I  peso  di  assi- 
ster a' miei  affari,  che  per  T  addietro  e  per  lo 
^zio  3i  diciotto  t&  più  anni  sono  it^ttì  da  me 
raècdmandati  all'amore,  6  a^la  ptotetiiotìé  delte 
éufe  éare  persone ,  che  abbiam  pétduté  .  là  sua 
cMfetta  t  di  mio  iioppo  vartcaggio  ,  *  ndti  hò^ 
ttttftt  di  ricnstrla  *  Non  i^pMi  à  c9n  meglio  afti- 
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dare  le  coi2  mie ,  né  ia  chi  ricetioscerd  migil« 
cuore  ^  oè  miglior  mente  .  Accetto  pertanto  J 
sue  pregiatissime  grazie,  benché  non  senza  coti 
Visione  e  rossore  ^  cagionatomi  dalla  considera 
2Ìone  del  soverchio  fastidio,  che  sarà  per  recai 
le  più  la  indiscreta  impontualiti  de' miei  livella 
tj,  che  la  mia  importuna  sollecitudine  •  Riceve 
rà  insieme  con  la  presente  il  Tomo  quinto  del 
Istoria  Universale  >  questa  settimana  già  pubbli 
cato  i  e  con  essa  mi  prendo  la  confidenza  d' le 
dirizzarle  una  nuova  carta  delia  Lombardia,  fat 
ta  dall'Abate  Venturi  mio  amico,  il  ritratto  de 
hostro  ottimo  Patriarca  G>rraro,  e  unaTragedi 
dei  Sigi  Giok  Pietro  Zanotti ,  la,  quale  non  Iv 
avuto  tempo  di  far  legare  aUa  rustica  •  Né  d 
Firenze  la  cppia  delle  Lettere  del  Muzio,  ned 
*  Vienna  i  rami  degli  Óratorj  mi  sono  ancor  pei 
Venuti.  Non  possono  però  tardar  moito  ^  pe 
quanto  mi  si  fa  sperare,  né  que^a  né.  questi 
il  Sig.  Abate  Verdani  sarà  da  me  a  primo  in 
contro  saiutato  a  nome  di  lei,  cui  con  ogni  os 
sequio  ed  affetta  bacio  ia  manp» 

*  B69^  j^  M9m.  CÌHit§  Font  Mini,  à  Moma, 

FemzJn  5*  Marzjn  ^735* 

Ricevo  ia  ietteta  di  V.  S.  lilmi  e  Rina  dei 
19.  dei  passato  mese  9  la  quale  ^  non  me 
no  che  tutte  T  altre  di  ìeij  mi  é  stata  carissinu 
per  la  copia  dell'  erudite  notizie ,  ed  psservazio^ 
ni ,  ciie  leggo  nella  medesima  <  Ora  in  risposta 

le 


A  p  «  j  T .  o  t  o  Z  B  n  o  i  Sp 
ie  dicO)  che  nemmeno  a  meÉt.akuaa.ferza  il 
sólo  greco  nome  di  Aegas  ^  in  latino  Capra  9 
dato  ad  altee  Città  della  Grecia,  per  dover  da- 
re  anche  zCapùdistria  quello  dì^egida:  ma  ns^ 
fa  forza  il  trovare  negli  antichi  Scrittori  , .  ch^ 
i  coionij  i  quali  andarono  ad  abitare  quelle  Ci^ 
tà  furono  guidati  dalie  Capre  ,  dalle  quali  poi 
freserò  .  il  motivo  *  di  assegnare  ad  esse  quella 
denominazione  •  Una  di  queste  fu  anche  la  Citr 
tà  di  Èia  di  Ciiicia  1  che  ha  per  simbolo  e  per 
impresa  parlante  nella  Medaglia  allegata  dal  Cac« 
dinale  Koris»  dal  Vaillant  ,  e  da  altri  »  e  ch« 
10  pure  possiedo  nel  mio  picciol  Museo  »  laC^ 
pra  selvatica  i  sopra  la^  quale  dice  il  Vaillant 
(  de  Bum«  gr.  loqi  )  :  Capra  i  unde  ttomin  Urbiét 
0h  Caprarum.  evcatnm,  quibas  ducibus  ,  &  Ora^ 
vali  jf$UH:,  cgridita  ist^  Óra  eome  le  dette  Cit- 
tà Greche  ebbero  dalla  Capra  il  lor  nome  ^  lo 
ebbe  altresì  VUitìu^p  detta. per  ciò  dai  Latini^ 
C>9r4r;4:  laonde  cade  affatto  per  terra.  1'  asser- 
sioue  di  chi  la  sostiene  denominata  £^*iÌ4,  daUI 
Ezida  di  Paìiadé  \  e  in  questo  pMnibttif  ,  pe4Ì4 
tusqtti    concòrrof   nel.  di   lei  savio  parere. 

Non  già  a  fine  di  contendere  ^  ma  ben^i  ^ 
ìnstruirmi,  mi  permetta  che  io  le  dica  libera^ 
mente  il  mio  sentimento  intorno  ^  al  titolo  di 
Domimi  •  Qiiesto  anticamente  davasi  in  atti  pub-^ 
blici  di  Venezia,  ma  in  lingua  latina  »  a  per- 
sene  nobili  ^  noQ  solamente  forestiere  ^  ma  anco 
patrizie ,  cioè  a  cèrti  Nobili  graduati  9  e  distitw 
ti  .  Nelle  parti. vecchie  .fino  del,  iji4*  9  legg^ 
^o^inm  JNìcqIoiu  .Falitr9  >    Ì>0mimu  PantMié. 
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'àdrh^ ,  *  cttì  tf  altri  .  Dacché  ft  vcntAndò  ^, 
«tcttdter  gH  atti  in  lìàgBa  volgari;  ,  ri  titolo  di 
Shmiàb  fij  tìsetbato  ài  Soggètti  toti  patrizj ,  ma 
#  àtei  «feà  ,  t  Itirfftme  al  sòiò  boge  y  il  che 
fitòra  alithe  pìresttitcmen!»  .Al  pdfkihus  di  pri- 
ina  ftt  SOTtituìtb  gli  tétnpo  il  Attèsero  ,  ed  il 
ifflfr^i  e  qaést' ultimo  itbd  iì  è  pift  tralasciato  . 
ri  -&^»  t*^  i  ^1*^  ^  incoQthi  itelia  apposta  Cro- 
Wtei  S^mrfb,  sbnb  quasi  tre  sécóK  ,-  rhe  qui  si 
itsi  di  dare  alfe  Penotic  Eccfesia^tidiè  sì  neltó 
jKèHbéaiiqtei  <  tJhè  «eilfe  parti, cfd  Senatq  e  del 
Magéìcfl:  Ct^sì^lìpj  raà  tran  irial  alìe  secòlàtì  • 
fti  Gfoftldié  anrfcfcré  Mss.  ho  pi6  vcdte  osserva- 
li i  jjcrmi  dici  toncQrrerfti  àa  ^Pàtfìaftrato '^  di  Ve- 
Ilenia  ^'$t  dèmro  il  redolo  ^V.  ,  come  tieì  prin- 
ripio  dèji  ^teiegtrèntè  ,  e  tùtfi'  f  àtìmì  de*  Vè^ 
scovi,  i^?ti,  ié  ^éti  secolari  thaìrèati  col  tito- 
la di  JBtf^Vi  }  RtìUgiòst  <3btòlf|:ali  con  quello 
Ili  ¥riy  regpj^*  tfee  mài  hoA  falla  ne?  Pubbli^ 
rtgi^tri  .  Osservi  tlla  per  tìnto  n«iià  suddétta 
^lotoicà  Sanudo  ,  fffré  dovè  là  priiiia  volta  yì  si 
nomina  Ehnolao  ^arfrarò  ahcorà  Ambasdatorè 
della  RépuW)lìtà^  '^i'dicè^  sWifplrcemeTité  Ermo-' 
iip  BàiAaro  j  e  pècp  jlójjo  carve  si  fa  m^afené  di 
\\À  come  dettò  P^triarèf  d*  Aquileja\^  gli  si  àg- 
giugfae  H  tiéqló  3!  Òokx  ^èJÌa  qóaf  ;  cosa  ^egue 
qutìH'  Ijfforjto  ]  ^ttahxttquiri  e*  staìS  ',  k  u5aM2ia  de* 
^oi  tempi ,.      * 

Non  Saia  fitìéa  di  péftér  fttjtté  II  lavoro  d'eli* 
fi!dice\aIlaW0ptì:a  efeW  jEf^^;?Ì4 .  tJA  itìdìce 
éWttó  e  cbp8f*o  #  cWftfiB  l*aiiittia  ili  òpere  di  tal 
riàtuta  :  oàd6  slithe  'iit-Q[tiej(a  parti  bulla  iffàn- 

che- 
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Apòstolo  Z  è  ìy  o.  ^f 
patti  iili  sù2ti  per  òssdre  còn^iutzi  è  t>ef fetta. 
Glrcà  J* imfetraiiìónc  del  Privilegio,  ioi  le  scris- 
si thìiràxhtntt  che  èra  cosa-  iièce^$aria  il  proc^ 
CUrariò,  pótcliè  sreazat  quésto,  il  Libro  lesareb- 
jbe  éictiramciité  cjól  ristampato.  Non  la  ho  so^- 
^tihto  di  vantaggio  sopra  di  ci^,  ()erchè  nulH 
di  piò  mi  hÉ,  richiesto  •  la  edizione'  di  LovMrfié 
di  qtel  libricciuolo  àtìV  Aleahdro  ^  i  sUadlépeH 
tìtiotiéy  i  vorrei  che  fosse  còsa  di  tnaggior  pre- 
gio i  ^i  aver  ()iè  '  rttérito  nelP  ©ferirgliela  ;  li 
istLìxh  tilt  vita  dello  Storico  Mohisini ,  s<*itti 
dal  Crassa^  e  perchetò  incoatto  $ieurcr'^t  far-« 
gliela  pètyenité  .  I  libri  del  Stìddet<9  \^/<««^rf 
foroiio  ttaipottati,  per  testittioriio  del  '^ótrfttìa*^ 
pi ,  al  Canonici  di  Sin  Giorgio  ijt  Alga  :  tàk 
(Questi  étòytitttq  finir  di  andare  ^  rhll*  i  qtiatì^ 
do  <iiidla  Congrégastione  tettò  soppfèsiar  ;  I  ti* 
èri,  che  a  jiortri  giexrni  rimasero  feòtàdìàti  àél-* 
k  «feét'a  Isola  ^  furono  quelli  ch6  avé^i  fadtoltl 
»  ifellàrM  CahcelRér  graride  di  Y^^è&à  /  yèH^ 
éa&  dalla  vedovi  erede  ar  IT^.  OrrriieììtaniScafc 
zi,'  al  quali  dal  PiAfelico  fu  aìségtiita' 4ùe!l' & 
sfdl*  i  I  Rtfi^idsi  che  '  ori  òffizfitóo  T^tììtKMé^ 
9à  A  Salita  Wària  dall*  CJrtó,  sòr^  deÌF0f(fii«? 
Giittì:cicri:«f.  Ci  erano  pfifni  <fi  lóro  f  C^atròtii^ 
ci  di  Stó  Giorgio  in  Al^  ,/trtIla  it^àf  Isola  ^ 
cdti  vtóaìtó  àiVt^  Pàdtò  ììt  essi  ti^tt^rcf^^ 
M  ì  Coéitì'ééiy  'Jléàfìdfif  addi  XVl. " pìcèmfcrréf 
détf  aterio  JWlXJtLVr. ,'  ^iccoitte  VifetiSte  il  Tm^ 
0msMpei\\  Avtktii  di  ésii  CijSdnici  à  caf.4«i., 
póstavi  «òpra  la  porf«  cfella  BìblidWcà  là  figuf* 
MSftftte  éel  Carrdìnàlé  còft  Inscrizióne  /  Soggiu' 
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fi  t  E  t  t  É  ài     è  i 

gae  il  f'^mmasmi  che  i   detti  Libri;  &on  eìaiìd 
ctii  poco  prezzo»  quornm  band  pars    communi    r^ 
hus  ffumanis  sorte  ^  temforum  injurUs  cxperta  tsi . 
Sono  in  necessità  di  supplicarla    di   due  favor 
ti  •  V  uno  si  è  9  eh'  ella  mi  proccuri  ^  se  mai  fia 
possibile  y    il  faglio  segnato  :    (^  pb.  pag.   1 23» 
124.  1^5.    12 6.   del    Tomo  I.    delia  Bihlmheca 
Hispdns  Ricens^  di  Uiccolo  Antonio   costì  stam- 
pato. Ma  è  facile  che  dopo  tanti  anni  non  sia 
modo  d'  averlo ,  perchè  come  tutti  gli  esemplari 
se  ne  saranno  spacciati  ,  cosi  tutti  i  difetti    ne 
saranno  stati  consegnati   al  fuoco  *    U  desiderio 
che  ho  di  non  aver  difettosa   quest'  opera  i   mi 
fa  portarle  questa  supplica  «   quantunque  creduta 
inutile tf  L'altra  .grazia >  di  cui  la  prego,  dipen* 
de  interamente  da  Lei  •   L^  esemplare  che  mi  é 
cims^to  delle  irarissime  Epistole  del    vecehio  Ja^ 
€$t§    di  P§r^Ì4 ,  ha  tre  mancamenti  notabili  :  il 
primo  ^  che  la  pag^  LVIIL  del  foglio  h.  iii.    à 
mezza  stampata  9  e  mezza  no  ,    cioè  la  facciata 
seconda  di  essai  non  è  andata  sotto   il  torchio  , 
ed  è  rimasta  senza  impressione ,  ed*  in  bianco  3 
il  secondo  ,    che    la  prima  facciata  dello  stesso 
fòglio,  che  dovrebbe  andar  segnata   col  n.  LXL 
e.  similmente  rimasta  senza   impressione  ,    come 
corrispondente  alla  sopraddetta  :   il   terzo  cbe  V 
intera  pagina  XCVL  manea  affiitto  al  mioesem' 
piare:  onde  per  averlo  meno  imperfetto   che  sia 
possibile,  la  prego  di  favorirmi  in  ciò    col  ht^ 
mi   trascrivere    esattamente    tutte    e  quattro   le 
suddétte 'facciate  in  carta  della  stessa  grandezza , 
•  con  la  medesima  disposizione^  con  cui  stanno 

nel- 


Apostolo  ^  b  |(  o  •  ^j 
aella  stampa.  Le  dimaado  perdoija  e  compati-* 
metrto  ,  <^e  le  reco  $i  fatto  disturbo  ;  e  quaato 
alla  spesa,  il  copista  ne  sarà  da  me  soddisùt- 
to  •  Per  altra  via  le  sarà  pervenuto  V  avviso  del- 
la morte  dej  vecchio  Senatore  Garzoni  in  età 
di  90f  afilli;  In  lui  mi  è  mancato  un  amorevo? 
le  Protettore  e  Padrone  ,  il  quale  so  con  qua* 
le  stima  ed  affetto  la  riguardasse  •  Sta  pericolo? 
samente  ammalato  il  Sigt  D*  Antonio  Sforza  ^ 
Piovano  della  Chiesa  di  San  Jacopo  di  Rialto  ^ 
Sarebbe  un  gran  danno  ,  che  mancasse  sì  gio« 
vane  un  si  degno  e  dotto  Sacerdote  ,  di  cui  so 
di  averle  scritto  altre  volte .  Egli  è  uno  de'  miei 
Hiigliori  amici  ;  e  la  morte  me  ne  ha  tolti  già 
tanti,  che  pochi  più  me  ne  rimangono  •  Iddio 
Signore  conservi  lei  lungamente  a  pubblico  ber 
ne,  e  a  consolazione  di  tutti,  e  di  me  in  pacr 
ticolare ,  che  più  d^  ogn'  altro  ini  pregio  d^  esse^ 
te  qual  mi  d\co. 

*  S70»    jil  P.  Oiémfaéficescù  Bsldtni.  €•  R.  Sf 
4  Romd* 

Fcmiid  II.  Afdrxj$  1755, 

STe  con  attenzione  e  con  impazienza  della 
sua  venuta  •  Siccomt  la  speranza  ,  che  nc^ 
ko,  mi  tiene  in  molto  contento,  così  V  udire 
che  per  qualche  intoppo  ella  cangiasse  delibera^ 
zioiie  ,  mi  recherebbe  un  sensibile  dispiacere  > 
Venga  pure  V.  P.  Rma  ,  e  venga  presto,  eh*  io 
qui  r  attendo ,  a|izi  p.cr  Questp  y   ^np  4  Pa;iqua 

qui 
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gae  il  't^mmAsini  che  i   detti  Libri.  &on  eiaiio 
ctii  poco  prezzo,  quorum  bona  pars    communi   iri^ 
kus  fntmanis  sorte ,  temforum  injurUs  cxpertd  tsi . 
Sono  in  necessità  di  supplicarla    di   due  favo* 
ti  •  V  uno  si  e  y  eh'  ella  mi  proccuri  ^  se  mai  fia 
possibile  ,    il  faglio  segnato  :    (^  ^.  ^%i   123» 
124.  1^5.    126.   del    Tomo  L    della  Biblmhecét 
tìispAns  Rieens:,  di  Uiccolo  jintonio   costi  stam- 
pato •  Ma  è  facile  che  dopo  tanti  anni  non  sia 
modo  d'  averlo ,  perchè  come  tutti  gii  esemplari 
se  ne  daranno  spacciati  ,  cosi  tutti  i  difetti    ne 
saranno  stati  consegnati   al  fuoco  è    U  desiderio 
che  ho  di  non  aver  difettosa   quest'  opera  i   mi 
fa  portarle  questa  supplica  «   q^uantunque  creduta 
inutile tf  L'altra  .grazia >  di  cui  la  prego,  dipen* 
de  Interamente  da  Lei  •   L^  esemplare  che  mi  é 
irims^to  delle  irarissime  Epistole  del    vecchio  Ja* 
€$po    di  Por^JA ,  ha  tre  mancamenti  notabili  :  il 
primo  ^  che  la  pag.  LVIIL  del  foglio  h.  iii.    è 
mezza  stampata^  e  mezza  no  ,    cioè  la  facciata 
seconda  di  essa  non  è  andata  sotto   iì  torchio  , 
ed  è  rimasta  senza  impressione ,  ed*  in  bianco  3 
il  secondo  ,    che    la  prima  fEu:ciata  dello  stesso 
fòglio,  che  dovrebbe  andar  segnata   col  n.  LXL 
e  similmente  rimasta  senza   impressione  ,    come 
corrispondente  alla  sopraddetta  :    il   terzo  che  T 
intera  pagina  XCVL  manca  affiitto  al  mioesem-' 
piare:  onde  per  averlo  meno  imperfetto   che  sia 
possibile,  la  prego  di  favorirmi  in  ciò    col  far-» 
mi   trascrivete    esattamente    tutte    e  quattro   le 
iuddette 'facciate  in  carta  della  stessa  gr2Uidezza , 
•  con  la  medesima  disposizione^  con  cui  stanno 

liei- 


Apostolo,  ^  b  ^  o  •  m 
nella  stampa.  Le  dimaadQ  perdoi^o  e  compatì* 
mento  ,  ^é  le  reco  $i  fatto  disturbo  ;  e  quanto 
alla  spesa,  il  copista  ne  sarà  da  me  soddis&tr 
to .  Per  altra  via  le  sarà  pervenuto  1-  avviso  del- 
la morte  dei  vecchio  Senatore  Garzoni  tn  eti 
di  90f  afilli;  In  lui  mi  è  mancato  un  amorero? 
le  Protettore  e  Padrone  ,  il  quale  so  con  qua- 
le stima  ed  affetto  la  riguardasse  •  Sta  pericolo? 
saniente  ammalato  il  Sigf  D.  Antonio  Sforza  ^ 
Piovano  della  Chiesa  di  San  Jacopo  di  Rialto  ^ 
Sarebbe  un  gran  danno  ,  che  mancasse  sì  ^o^ 
vane  un  si  degno  e  dotto  Sacerdote  ,  di  cui  so 
di  averle  scritto  altre  vplte  -.  Egli  è  uno  de'  miei 
aiigliori  amici  ;  e  la  morte  me  ne  ha  tolti  già 
tanti,  che  pochi  pia  me  ne  rimangono  •  Iddio 
Signore  conservi  lei  lungamente  a  pubblico  be? 
ne,  e  a  consolazione  di  tutti,  e  di  me  in  pacr 
ticolare ,  che  pia  (f  ogn'  altro  mi  pregio  d'  esse^ 
le  (|ual  mi  d\co.  ' 

*  (70.    jil  P.  ùUnpénciscp  Bsldlni.  C.  R.  Sf 
^d  Rom4* 

F^ntiid  12.  MurxjB  1755, 

STo  con  attenzione  e  con  impazienza  della 
sua  venuta  •'  SicComt  la  speranza  ,  che  nc^ 
ho ,  mi  tiene  in  molto  contento ,  cosi  ¥  udire 
che  per  qualche  intoppo  ella  canglasise  delibera^ 
zioiie  ,  mi  recherebbe  uii  sensibile  dispiacere  > 
Venga  pure  V.  P.  Rma  ,  e  venga  presto ,  eh'  io 
QfÀ  y  attendo ,  9|izi  per  Questp  ^   ^np  a  Baiiqua 

qui 
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gae  il  T^mnuuhfi  che  i   detti  lib^i^  &on  éhhé 
éà  poco  prezzo ,  qttsrHtn  band  ptirs    communi    ri^ 
Imf  fntmanls  sorte ,  temforum  injurias  cxpertd  tsi  ; 
Sono  in  necessità  di  supplicarla    di   due  favo- 
ri •  L' uno  si  è  9  eh'  ella  mi  proecuri  ^  se  mai  fia 
possibile  ,    il  faglio  segnato  :    (^  ^.  pagw   123^ 
X  24.  1^5.    126.   del    Tomo  I.    delU  Bitlmheca 
HispdnA  Rtetns\  di  Uiccolo  Antonio   costì  stam- 
pato. Ma  è  facile  che  dopo  tanti  anni  non  sia 
modo  d'  averlo ,  perche  come  tutti  gli  esemplari 
se  ne  saranno  spacciati  ,  cosi  tutti  i  difetti    ne 
saranno  stati  consegnati   al  fuoco  •    U  desiderio 
che  ho  di  non  aver  difettosa   quest'  opera  i   mi 
fa  portarle  questa  supplica  «   quantunque  creduta 
inutile tf  L'altra  .grazia >  di  cui  la  prego,  dipen* 
de  Interamente  da  Lei  #    L^  esemplare  che  mi  é 
iims^to  delle  ìrarissime  Epistole  del    vecchio  J4- 
t^o    di  PorcJA ,  ha  tre  mancamenti  notabili  :  il 
primo ^  che  la  pag^  LVIII.  del  foglio  h.  ni.    è 
mezza  stampata  «  e  mezza  no  ,    cioè  la  facciata 
seconda  di  ttsi,  non  è  andata  sotte   il  torchio  , 
ed  è  rimasta  senza  impressione  $  ed*  in  bianco  ; 
il  secondo  ,    che    la  prima  fEu:ciata  dello  stt%%o 
fòglio  >  che  dovrebbe  andar  segtiata   col  n.  LXL 
è.  similmente  rimasta  senza   impressione  ,    come 
corrispondente  alla  sopraddetta  :   il   terzo  che  V 
intera  pagina  XCVL  manca  affatto  al  mio  esem-' 
piare  :  onde  per  averlo  meno  imperfetto   che  sia 
possibile  9  la  prego  di  favorirmi  in  ciò    col  far-» 
mi   trascrivete    esattamente    tutte    e  quattro   le 
suddette  'facciate  in  carta  della  stessa  grandezza , 
(|  con  la  medesima  disposizione^  con  cui  stanno 

liei- 
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Apòstolo.  ?t  b  ji  o  .  9^5 
nella  stampa,  ie  dimaado  perdozjo  e  compati* 
mento  ,  ^e  le  reco  sì  fatto  disturbo  ;  e  quaato 
alla  spesa,  il  copista  ne  sarà  da  me  soddisùt? 
to .  Per  altra  via  le  sarà  pervenuto  V  avviso  del- 
la morte  del  vecchio  Senatore  Garzoni  tn  età 
di  90f  afilli,  In  lui  mi  è  mancato  un  amorevo? 
le  Protettore  e  Padrone  ,  il  quale  so  con  qua* 
le  stima  ed  affetto  la  riguardasse  •  Sta  pericolo? 
saniente  ammalato  il  Sigf  D.  Antonio  Sforza  ^ 
Piovano  della  Chiesa  di  San  Jacopo  di  Rialto  , 
Sarebbe  un  gran  danno  ,  che  mancasse  sì  giq^ 
vane  un  si  degno  e  dotto  Sacerdote  ,  di  cui  so 
di  averle  scritto  altre  vplte^  Egli  è  uno  dtfmiet 
Hiigliori  amici  ;  e  la  morte  ine  ne  ha  tolti  già 
tanti,  che  pochi  più  me  ne  nmangono  .  Iddio 
Signore  conservi  lei  lungamente  a  pubblico  ber 
ne,  e  a  consolazione  di  tutti,  e  di  me  in  pacr 
ticolare ,  che  più  (f  ogn'  altro  mi  pregio  d'  essQ^ 
te  qual  mi  d^co. 

*  (70.    jil  P.  OUnfréficescù  BéUdtni.  €•  R.  Sf 
4  JRomdf 

Ventiiéi  12.  AféirxjB  1755, 

STo  con  attenzione  e  con  impazienza  della 
sua  venuta  •'  Siccomt  la  speranza  ,  che  nc^ 
ho,  mi  tiene  in  molto  contento,  cosi  ¥  udire 
che  per  qualche  intoppo  ella  cangiasse  delibera^ 
zioiie  ,  mi  recherebbe  im  sensibile  dispiacere  > 
Venga  pure  V.  P.  Rma  ,  e  venga  presto,  ch'io 
cgÀ  r  attendo ,  ^fizi  ppr  Questp  ^   ^np  4  I^nqua 

qui 
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gae  il  't^tfmasini  che  i   detti  Libri.  &on  éiaiid 
cfi  poco  prezzo,  qwnrmn  bona  pars    communi    ri^ 
kus  fmmanis  sorte ,  temforum  injurias  cxpertét  est  • 
Sono  in  necessità  di  supplicarla    di   due  favor 
ti*  L'uno  si  è 9  ch'ella  miproccuri^  se  mai  fia 
possibile  ,    il  faggio  segnato  :    (^  jb.  pag.   123^ 
124.  1^5.    I26«   del    Tomo  I.    della  hihlietheca 
HispéMA  Recens^  di  Uictolo  Antonio   costì  stam- 
pato. Ma  è  facile  che  dopo  tanti  anni  non  sia 
modo  d'  averlo ,  perchè  come  tutti  gli  esemplari 
se  ne  saranno  spacciati  ,  cosi  tutti  i  difetti    ne 
saranno  stati  consegnati   al  fuoco  é    II  desiderio 
che  ho  di  non  aver  difettosa   quest'  opera  i   mi 
fa  portarle  questa  supplica  «   quantunque  creduta 
inutile tf  L'altra  .grazia >  di  cui  la  prego,  dipen- 
de interamente  da  Lei  #   L^  esemplare  che  mi  é 
ibims^to  delie  irarissime  Epistole  del    vecchio  J4- 
eopo    di  PorfÌA,  ha  tre  mancamenti  notabili:  il 
primo  ^  che  la  pag«  LVIIL  del  foglio  h.  iii.    è 
mezza  stampata^  e  mezza  no  ,    cioè  la  facciata 
seconda  di  essa  non  è  andata  sotte   il  torchio  , 
ed  è  rimasta  senza  impressione ,  ed*  in  bianco  3 
il  secondo  ,    che    la  prima  facciata  dello  stesso 
foglio,  che  dovrebbe  andar  segnata   col  n.  LXL 
e  similmente  rhnasta  senza   impressione  ,    come 
corrispondente  alla  sopraddetta  :   il   terzo  che  V 
intera  pagina  XCVL  manea  affatto  al  mioesem-' 
piare  :  onde  per  averlo  meno  imperfetto   che  sia 
possibile,  la  prego  di  favorirmi  in  ciò    col  hr^. 
mi   trascrìvere    esattamente    tutte    e  quattro   le 
iuddette  '  facciate  in  carta  della  stessa  gr2Uidezza , 
f  con  la  medesima  disposizione^  con  cui  stanno 

liei- 
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Apòstolo.  ?t  b  ji  o  .  m 
nella  stampa*  Le  ditnaado  perdoijo  e  compati* 
mento  ,  ^e  le  reco  si  fatto  disturbo  ;  e  quaato 
alla  spesa,  il  copista  ne  sarà  da  me  soddis&t- 
to .  Per  altra  via  le  sarà  pervenuto  1-  avviso  del- 
la morte  del  vecchio  Senatore  Garzoni  in  età 
di  90 f  afilli  f  In  lui  mi  è  mancato  un  amorerò? 
le  Protettore  e  Padrone  ,  il  quale  so  con  qua* 
le  stima  ed  affetto  la  riguardasse  •  Sta  pericolo? 
samente  ammalato  il  Sigf  D.  Antonio  Sforza  ^ 
Piovano  della  Chiesa  di  San  Jacopo  di  Rialto  j 
Sarebbe  un  gran  danno  ,  che  mancasse  sì  gìo^ 
vane  un  si  degno  e  dotto  Sacerdote  ,  di  cui  so 
di  averle  scritto  altre  volte*  Egli  è  uno  de*  miei 
Hiigliori  amici  ;  e  la  morte  txie  ne  ha  tolti  già 
tanti,  che  pochi  più  me  ne  rimangono  •  Iddio 
Signore  conservi  lei  lungamente  a  pubblico  be* 
ne,  e  a  consolazione  di  tutti,  e  di  me  in  pacr 
ticolare ,  che  più  d' ogn'  altro  mi  pregio  d-  essQ-^ 
le  qual  mi  d^co. 

*  (70.    jil  P.  Oiémfa4nc€sc0  Béddlni.  €•  R.  S^ 
4  Romdm 

FenisuM  12.  MéirxjB  1755, 

STe  con  attenzione  e  con  impazienza  della 
sua  venuta  •'  Siccomt  la  speranza  ,  che  nc^ 
ho,  mi  tiene  in  molto  contento,  così  V  udire 
che  per  qualche  intoppo  ella  cangiasse  delibera^ 
zioiie  ,  mi  recherebbe  un  sensibile  dispiacere  > 
Venga  pure  V.  P.  Rma  ,  e  venga  presto,  ch'io 
qui  1*  attendo ,  apzi  per  guestp  ^^   ^np  4  Iniqua 
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gne  il  T^nmasini  che  i   detti  Libri,  non  étadé 
di  poco  prezzo,  qiiormn  bona  pars    communi    rii^ 
Ims  fmmdnis  sort€ ,  temporum  injurias  expena  est . 
Sono  in  necessità  di  supplicarla    di   due  favo- 
ti  •  L*  uno  si  è  5  eh'  ella  mi  proccuri  ^  se  mai  fia 
possibile  ,    il  fogJio  segnato  :    (^  ^.  pag«    123* 
124.1^5.    12$.   del    Tomo  L    délìz  Biblietheca 
Hispana  Reeens^  di  Niccolò  Antonio   costì  stam- 
pato. Ma  è  facile  ebe  dopo  tanti  anni  non  sia 
modo  d'averlo,  perchè  come  tutti  gli  esemplari 
se  ne  saranno  spacciati  ,  cosi  tutti  i  difetti    ne 
saranno  stati  consegnati   al  fuoco  é    II  desiderio 
che  bo  di  non  aver  difettosa   guest'  opera  i   mi 
fa  portarle  questa  supplica  ^   quantunque  creduta 
inutile 4  L'altra  .grazia I  di  cui  la  prego,  dipen- 
de interamente  da  Lei  •   L*  esemplare  che  mi  è 
ifeimasto  delle  ìrarissime  Epistole  del    vecchio  Ja- 
copo   di  Porfia ,  ha  tre  mancamenti  notabili  :  il 
primo  f  che  la  pag^  LVIIL  del  foglio  h.  1 1 1.    ò 
mezza  stampata,  e  mezza  no  ,    cioè  la  facciata 
seconda  di  essa  non  è  andata  sotto   il  torchio  , 
ed  è  rimasta  senza  impressione ,  ed*  in  bianco  s 
il  secondo  ,    che    la  prima  facciata  dello  stesso 
Soglio^  che  dovrebbe  andar  segnata   col  n.  LXL 
e.  similmente  rimasta  senza    impressione  ,    come 
corrispondente  alla  sopraddetta  :    il   terzo  che  1' 
intera  pagina  XCVL  manca  affatto  al  mioesem-' 
piare  :  onde  per  averlo  meno  imperfetto   che  sia 
possibile,  la  prego  di  favorirmi  in  eia    col  hr^ 
mi   trascrivere    esattamente    tutte    e  quattro   le 
•uddètte  facciate  in  carta  della  stessa  grandezza , 
i  con  la  medesima  disposizione^  con  cui  stanno 

liei- 
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nella  stampa.  Le  dimando  perd0ijo  e  compati- 
mento ,  ^e  le  reco  $i  iatto  disturbo  ;  e  quanto 
alla  spesa,  il  copista  ne  sarà  da  me  soddis&t- 
to  •  Per  altra  via  le  sarà  pervemito  V  avviso  del- 
la morte  del  vecchio  Senatore  Garzoni  in  età 
di  90f  aanif  In  lui  ini  è  mancato  un  amorero? 
le  Protettore  e  Padrone  ,  il  quale  so  oon  qua- 
le stima  ed  affetto  la  riguardasse  •  Sta  pericolo? 
samente  ammalato  il  Sigf  D.  Antonio  Sforza  ^ 
Piovano  della  Chiesa  di  San  Jacopo  di  Rialto  , 
Sarebbe  un  gran  danno  ,  che  mancasse  sì  gio^ 
vane  un  sì  degno  e  dotto  Sacerdote  ,  di  cui  so 
di  averle  scritto  altre  volte  •  Egli  è  uno  d^  miei 
Hiigliori  amici  ;  e  la  morte  ine  ne  ha  tolti  già 
tanti,  che  pochi  più  me  ne  rimangono  ^  Iddio 
Signore  conservi  lei  lungamente  a  pubblico  be? 
ne,  e  a  coasolazione  di  tutti,  e  di  me  in  pat:* 
ticolare ,  che  più  d^  ogn'  altrp  mi  pregio  d*  essoy 
le  qual  mi  dico* 

*  S70.    jil  P.  Ùiémfrsncisco  Baldini.  €•  R.  Sf 
d  Rom4n 

Femiiéi  12.  Méintzjè  1755» 

STo  con  attenzione  e  con  impazienza  della 
sua  venuta  .' Siccome  la  speranza  ,  che  n^ 
ho,  mi  tiene  in  molto  contento,  così  V  udire 
che  per  qualche  intoppo  ella  cangiasse  delibera^ 
ziohe  ,  mi  recherebbe  un  sensibile  dispiacere  > 
Venga  pure  V.  P.  Rma  ,  e  venga  presto,  eh*  io 
qui  1*  attendo ,  apzi  ppr  guestp  ^   ijnp  4  Pasqua 

qui 
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4ui  iiii  tx^titMgQt  fbQ  altrimenti  alV^rifsi  deU 
la  bupn^  f^^ooe  jujl  trasferirei  a  Padpv^,  o  it^ 
alta  Città  Kicif^a.  Qpaatimqui^  avvezza  costì  9 
vedere  cose  rare  e  cose  gfaodi^'  puòf  essere  cbe 
fion  ie  fincresca  di  ved^r?  iiella  niia  picciola 
rj^colta  q^alcfie  §pzz6  di  amichici  ^?i  nptisar 
vi  ùlcìIg  (^  14  altip  ^dmigiiatìte  siasi  abbattu-^ 
(a;  pLassej^qJL  i  seatiin^tj  fleila  mia  obbligazio- 
ne a  (^otfss^p  Sig.  Abfte  Cornazzaai  9  che  per 
éfiettò  de^a  sua  cortesia  è  gent^lez^a,'  tanto  piqf 
ìgai  quanto. fiiefiò  da  ni^  n^erit^ta  ;  $f  e  com- 
piaciuto di  &voririni  del  prapQ  TonW  della  su^ 
ira^paione  de^r  istoria  del  Oavila  >'  il  quale  sta-r 
1^  aspettando  <^a  lei  liisiefne  coti  la  Disj^ertàzip- 
ùt  de  CisP^h^risi  e  cpn  \é  jXtri4  i^Qsa  che  tie- 
ìie  apparecchiale  .pjer  fne  ì  Pet  t^i^te  grazie  è  fa- 
vori quali  mgriiziamenti  po^rp  mai  reniclerle  ì 
iion  mai  eguali  allei  ìotó  gr^fideiza  ^d  al  iniq 
dovere,'  quand'anche  e' impiegassi  ftuq  ac(  allora 
tutta  la  mìa  àpplicaziotie  :  Mi  è  stato'  caro  1^  in^ 
(^fidepe  U  s^o  g^^dicio  sopfa  .la  suddetta  Diss^ri* 
ta;^iohe  ,*  intòriìo^  li  qualf  si  vantaggiosamente 
io  le  scrìssi^  Rafìssiiiia  è  certamente  la  meda- 
glietta d'4^ent0  di  Vesp^siapo  grecò  ;  da  lei 
acquistata^  col  rovescio  del  ^morite  Argeo  è  di 
Apollo  stante  $i)  la  cima  di  ^s$9i  e;  co^  laleg<« 
gepda  ÈTOTCJ  liEPOT ,  là  quale  nóà  mi  sovvie- 
ne di^vere  in  alcun  libr^^^^rVata*  bellissimo 
altresì  ^s^imo  il  Vitellip  al  rovesciò  L.  ViTEL- 
iìliS  CENSÒ^  n.  io  p^re  né  tengo\  altro  simile, 
ch'io  qui  le  faro  vedere,  acciocché  me  ne  dicf 
ìjL  suo  sen|imehto.^  Il  pe^zo  è  ^ticp>  ni^  a  ri-: 

met- 
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ipeturlQ  j^^mi  che  siavisj^  ac^pecatp  più  del  cop»-' 
venieote  ijil  bulino  •  Circa  il  yeifirmene  costi  ^ 
avremo  campo  di  j;a£Ìoa^Ae  j  m^  nelle  pceseati 
coatingenze  ;  fei  le  quali  m\  si  fie^daiio  i  pa^ 
jain^tìL  annuali  >  stimo  ^ssai  difficile  clie  dl§ 
me  ne  renda  per^ua^a  •  ^i  CQf^efyi  là  sua  $tìm 
tcizfì$;iim  grazia  ^  e  Cf>4  ogni  os$eqi}io  ^'d  ^fiett 
to  nu  dico  .  .  .  •        , 

FétuezJs  jy.  AdarzJ  17^5; 

I|>I  ii«pasta  ji  àM  icttefé  di  y.;  S.  lUma  19  ^§ 
dira  j  éié  ICH^-àndato  (^flfeiendó  la  stessa  00% 
lasperan^^if  dfi  4^  g^Pf^^p  in  gÌ9rn9  sai  Ips^ivt 
gav^  di  riyerii^  U  Si^oc  jwlanonico  Fabbcetti^ 
e  di  cicev#r  da  é$^  U  di  lei  Manoscritto  ^p^ 
pcf  le  Antichità  sa<^  «  profane  ^  che  ella  di 
Aquile ja  e  di  CQtesté  f^coavip^he  par(;i  cosi  pat^ 
tu  studio  ila  rac^ojùf^.  Mi  cpmc  la  sps^a  fioa 
ini  feceia^i;  ^Acof^cax^e  in  detto  St^os«,  Ù%m* 
cUè  bene  spesso  addassi  espressimenta  pes  riv^'^ 
rirlo  alia  bott^fa  <lel  fiig.  Pezaiana  i  dove  •  s^f» 
lito  jpraticarei  così  fbri;atan)epte  bo  sospeso  V 
àde^iinéiitc)  4^  questq  saio  dov^e  coti  lei  iosi^ 
no  al  j^feseiitei  Qra  pertanto  It  sigaifif^^  chf 
jersera  assai  tardi  <ìal  Sig.  Pezsana  mi  fu  con*, 
regnato  il  su9  Manoscritto  t^en  9autelatQ  ed  in- 
volto y  cb'  io  ^i .  recai  a  casa  eoa  somiiìa  lApar 
«ienza  è  piacere;  Ne  ho  cominciata)  t  gustar l|l 
lettura,  i  e  già  à  qpesi'ou  ne  ho  letl^  e  riletta 

la 
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la  lettera  proemiale;  e  le  tre  susst^aentlj  $ 
Avrei  avanzato  altresì  di  cammino,  se  Tesser 
oggi  una  giornata  di  posta  'non  me  Io  avessef 
tratto  con  violenza  di  mano ,-  e  non  mi  avesse 
obbligato  di  pormi  al  ti  volino,  per  rispondere 
agli  amici  lontaài  sì  d'Italia,   clie    di    Géhtia- 

'  ni^ .  Dimani  adunque  lo  ripiglierò ,  e  ne  prose* 
glxitò  V  erudita  lettura ,  persuasa  che  il  prògres- 

^  so  e  1  fine  della  medesima  corrisponderà  al  nobll 
cominciamento  •  Sin  qui  posso  prometterle  dime 
stesso:  a  che  non  so  se  mi  darà  maggiore  Inv 
|>ulso  il  desiderio  di  ubbidirla ,  o  qi^ello  di  ap- 
prontarmene •  Ma  die  cosa  è  poi  ciò  che  el|a  e$ige 
da  me ,  per  insinuazione  amorevole  anche  del 
dignissimq  Sig.  suo  Frateiió  e  mio  Hnfbrevolissi- 
^o  Padrone ,  il  Sig*  Daniello  Atitonio  ?  Voler 
eh*  io  formi  giudicio  della  sua  opera  >  uscita  da 
mano  così  maestra^  e  approvata  da  persone  di 
quel  credito',  di  cui  so  èssere  il*  Sig.  Canonico 
Florio ,  Monsig.  Fontanini ,  e  gli  altri ,  sl  quali 
in  Vienna  ed  altrove  l'ha*  comunicata,  e  sarà 
ancora  per  comunicarla  ;  fra  i  ijuaf  r  in  primo  luo- 
go mette  il  Sig.  Proposto  Muratori ,  the  da  tan- 
to  tempo  s'impiega  In*  tale  studio  di  lapide  an- 
tiche, e  ne  tiene  in  pronto  a  pubblicare  una 
delle,  più  belle  e  copiose  raccolte.  Mi  perdoni- 
lo V.  S.  UlAa  e  '1  Sig.  suo  Fratello  :  il  lóro 
affetto  le  porta  a  giudicarmi  quale  non  sono ,  o 
quale  vorrebbono  ch'io  mi  fossi.  Comunque  pe- 
rò sia  per  succèdere ,  la  ubbidirò  ciecamente  ,  e 
gliene  scriverò  il  mio  parere  •  xQpando  abbia  poi 
terminato  di  leggere  il  Ms»  mi  comandi ,  se  vuo* 

le 
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le  che  lo  timetta  a  lei ,  o  se  abbia  a  spedirlo 
m  Modana  al  Sig«  Muratori .  Ma  prinia  eh'  Ì9 
passi  ad  altro,  da  quest^ora  le  dico,  che  il  li- 
brone degno  certamente  della  pubblica  luce  ,  e 
che  do  tutca  la  ragione  al  Sig.  suo  Fratello  , 
che  le  dà  eccitamento  a  non  defraudarne  ilpub- 
blicp ,  col  tenerlo  sepolto  appresso  di  se  •  La 
modestia  è  virtù,  sinché  non  giugne  a  peccare 
contco  la  carità  •  Quando  abbia  il  contento  dì 
riverire  il  Sig.  Canonico  Fabbretti,  lo  pregherò 
di  prei tarmi  il  Codice  del  Ramberti  :  il  che  spe- 
ro che  noq  mi  sarà  ricusato  da  lui ,  non  a  ri* 
guardo  di  me ,  che  seco  i^on  ho  merito  alcuno , 
^ma  a  riguardo  di  lei,  che  n' è  stato  il  ppimo, 
anzi  unico  mediatore  i  di  che  quanto  posso  e  so , 
la  ringrazio.  Giustissimo  è'I  giudicio  dato  dal 
Sig.  suq  Fratello  9  e  dagli  altri  mentovati  nel 
paragrafo  che  gliene  scrisse,  sopra  il  Comento 
del  Sig*  Conte  Daniel  Florio  ,  Ietto  da  me  si« 
milmeatei  cgm  molto  diletto,  essendone  stato  fa- 
vorito di  un  esemplare  dal  Padre  Fr.  Bernardo 
de  Rubeis  •  Me  ne  congratulo  con  V  autore  ,  e 
con  lei  similmente ,  ridondando  in  parte  anche 
in  noi  le  lodi  che  ài.  nostri  amici  si  danno  . 
Mi  conservi  la  sua  stimatissima  grazia  ,  e  con 
ogni  ossequio  mi  dico  •  • .  • 


Tomo  K  ©  -      •  «7a* 
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f  872.  jt  ÀioHS.  Giutn  FwÈénini.  4  Jlméi 

A  Lia  Lettert  ài  V.  S.  lUma  e  Km  àA  la. 
del  corriate  non  ìAspàsi  la  settimana  pas* 
sata^  impeditone  dal  dolore  acetbiisimo»  chesof* 
frir  mi  icohvehne  per  la  mòrte  d^udo  de' più  de- 
gni e^de*piu  cari  amici  i  che  io  mai  m'  abbia 
avuti;  Iddio  Stgiiòre  l'ha  voldto  per  sa  $  e  Tha 
tolto  ai  moddo  ^  che  non  era  ékgàà  di  aVerlo 
più  lunganlente.  Anche  avanti  che  io  isUelòiió^ 
minii  ella  ben  intende  chi  io  parlo  del  Si^.D. 
Antonio  Sforza  Piev9^  della  Chiesa  Dùcala  di 
San  ]acÒpó  di  Rialto  »  passatoi  <lual  tenlpre  vii» 
se»  cristianamente  «  oon  gU  atti  della  pie  reli- 
giosa Iptietà  e  perfetta  rassegdaxiotie  al  Voler  di- 
vino, da  questa  miiei-abile  a  miglior  vita  ^  in 
età  di  34.  aftni  ì  nel  fior  de'  stioi  stiid;  é  d^e 
comuni  speran:ie  •  Mi  ha  lasciate^  infotìsoiabile , 
e  in  lui  ho  perduto  éonie  un  altro  me  skitso  • 
Di  tutto  però  sia  ringraziato  il  Signore  i  die 
fiiisericordioso  ini  visita  i  e  ai  poco  a  poto  mi 
yà  staccando  da  quatitò  amar  pdssò  sopra  la 
terrà  i  acciocché  in  jc^ùesto  ^oòo  1  che  per  sua 
bontà  mi  rimane  ancora  di  Vita  ^  ùnicamehte  à  lui 
mi  rivolga  e  con  la  theilte  e  col  cuòre  ^  à  questo  sol 
fine  aveddòfni  creator  e  hel  colmò  ancora  delle  tan- 
te mie  iniquità  sopportato  ;  Oppòttudathehte  a 
consolarmi  é  arrivato  V  altr*  jeri  V  onoràtissimo 
P.  Baldini^  nella  cui  soave^e  dotta  convefsazio- 
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ne  impiegai  con  mia  singoiar  contentezza^  li 
metà  del  giorno  seguente  ^  e  in  questo  ancorai 
mi  saiei  pro'cciìfaéd  lo  stesso  vantaggiò  e  piacere^ 
se  l'obbligò  di  rispondere  a  molti  non^mi  te« 
ness*è  sequestrato  al  mio  tavolino  •'  Egli  datomi 
apfieha  il  primo  abbracciameiito  i,  mi  haVtecato 
iui  affettiKiso  òòrdial  lalùtd  a  iiome'di  lei;  che 
Cùbito  gli  fó  da  fne  restituito;  secondo  V  o«li^ 
ne;  che. io  ne  aveva.  Nel  lun^o  ragionailaento t 
èhe  abbiamo  tenuto/ ;  dia  può  ben  figui:ar$i  i 
òhe.  il  merito  di  Mons.  Fontanini  ;  è  la  stiinst 
ér amore;  che  abbianìo  egualmente  per  lui;  ne 
ha  data  lunga  materia  à  render  piò,  cara  lai  iios^ 
tra  cohversa^Sioiie*  Là  sua  dimora  sarà  qui.  sino 
à.Pa^qust,  e  in  cfuèstò  tempd.àvrò  modo  di&ur<- 
^i  yedi^  non  sólo  li  mia  picciola  .  raccolsi  & 
medaglie  antiche  ;.  nià  le  fàù  insigni  ancora  di 
^ei^a  Città;  Le  invidiò  la  bella  lettura  ;  chd 
ka  godendo  delli , due  Tomi  MSS:  di  Lettere  dt 
Monsi  Pietro  de  Noires;  eoi  quali  si  é.  assicura-: 
là  inaggiorffifenté  ;  che  le  lettela  al  PinelH  Ài- 
nò  del  médèsimg'  autore  ;  siccóme  io  congetturai 
la  prima  volta  clie  elU  me  ne  sctìsse  :  Intorno 
ad  esso  potrà  certamente  fat  nuove  scoperte ,  se 
le  riuscirià  di  aver  in,  mano  ^lialche  altro  tornò  ^ 
4die  delle  Lettere  di  lui  ella  crede  che  manchi  ^ 
Il  Muzio  era  (>uon9;  ^  aiéiante  Cattolico;  e  co- 
me caie  ha  corretto  il  suo  librò  sopra  il  ràdté^ 
M4r  Concilio  i  facendone  una  secpnda  edi:^ione; 
nella  SìIv^ì  odarifardy  tògliehdòne;  còme  io  pu- 
re osservai;  quelle  cose;  che  di  prima  aveadec^ 
fé  e   avanzate   intorno   alla    Liturgia  volgare  ; 
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^to  ancora  aspettando  da  Firenze  la  copia  di 
quelle  Lettera  manoscritte  del  suddetto  Mu:;io  ; 
p  ciò  è  la  cagione  »  che  da  grati  tempo  ho  me$^ 
so  in  disparte  la  Vita,  che  io  ne  andava  seri-* 
vendo»  Carissima  mi  sarà  la  copia»  cbecpntan^ 
ta  bohtà  mi  offerisce  di  quelle  carte  mancanti 
al  mio  esemplare  delle  Lettre  di  Jacopo  di  Por^ 
sia,  e  quanto  a  quelle  che  mi  sono  difettosa 
della  Biblioteca  Isp4oa  nmv4y  penso  di  farle  qui 
C^stampare,  o  trascrivere ,  ayendone  trovato  nel- 
la Biblioteca  Soranzo  un  perfetto  esemplare.  Al 
aoorto  Senator  Garroni  è  stato  $q$titujto  nelca* 
lieo  d'Istoriografo  il  Sig^  Marco  Foscarini  ,  cb^ 
0ra  è  Ambasciadore  alla  Corte  41  Vienna,  gen^i» 
tiluomo  di  molta  stima,  e  di  molta  eloquenza* 
^vviemmi  aver  letta  una  parte  ddl*  Istoria  d? 
Olanda  scritta  latinainente  da  Ugone  Grozio  ^ 
tradotta  dal  detto  Foscarini  in  nostra  lingua  coi^ 
molta  pulitezza  ,  nella  $ua  qtà  giovanile  •  Ls^ 
tingrazio  della  notizia  datami  delle  Lettore  vol^ 
gari  scritte  dal  Carteromaco  al  vecchio  Aldo  , 
il  quale  ne  ha  parlato  con  molta  lode  in  divet* 
«e  prefazioni  de*  libri  da  lui  stampati  .  La  cpn^ 
trada  di  Santo  Agostino  ,  ove  esso  Aldo  9taya 
di  casa,  è  diversa  da  quella  di  San  Stin  ^  là 
quale  per  aUroJe  è  vicinissima  .  Sotto  questp 
nome  corrotto  di ^4;^ '4y/ri;i  s'intende  Santo  Ste^ 
iano  Confessore^  dettp  4^nn  abbreviato  da  Stc^ 
fanin^  quasi  Stefano  picciolo  ;  a  differenza  di 
Santo  Stefano  Protomartire  ,  che  è  il  grande  di 
questo  nome .  Simili  stprpiamenti  di  npmi  sonq 
^equenti  in  questa  Città  |  ^i  conservi   la  $ua 
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Itimatis^kna  grazia ,  e  con  ogni  ossequiò*  tìd  itÀì 
fermò  •  •  « .  ' 

87};    Jdl  Sig.  éifàseppe  Ériiìdéiàni  i'  à  CéUgnà  i 

Vinttia  a8.  Méirz»  iTi$. 

TO  hii  sthno  distintameflité  tfnoratei  dalla  lode4 
di  yoUssima  Adunanza  dé*Sigg.  Riposti  di  Oà^ 
logàa>  acquali  è  eadutd  iti  pensiero  di  aissictx<« 
rare  qualche  vantaggio  d!  gloria  al  mio  povera 
flomé,  èén  ammetterlo  graziosamente  nel  numida 
ro  di  tanti  nòbili  sffiritiy  che  dalla  saviezza  del 
loro  istituto  possono  giustamedte  proinettersi  uàa 
sicura  immortalità  /  V.  Sé  Rrha,  che  bà  tutio  il 
meritò  nei  trovard  alla  testa  di  cosi  degna  Pic^ 
èademia  ,*  ha  vòliito  avanzarmi  la  notizia  AtMU 
mia  aggrega2ione  coti  termini  ripieni  di  tànt^ 
bontà»  cbe  io  nòli  sono  meno  éensibile alle  gr^k^ 
sie  della  sua particolat  gentilezza,  ehe  air onò* 
tt  fattomi  dalla  acclamaziohe  di  uii  corpo  òosl 
tispettabiié;  la  niente  più  desid^ò;  cfaé  di  ren^ 
dermi  meriterole  di  tanti  fasori  con  impiegare 
l'opera  mia  ad  ogni  loro  piaciitientò ;  pet  qóaii^ 
tó  può  consentire  la  deiaòleiza  delle  mie  isfGM 
In  questa  età  mia  gii  di  ttiolto  avanzata  ;  net;** 
ia  quale  conserverò  sempre  viVsE  ìa  mefmòrià  deì-^ 
ie^e  obbligazioni,  per  colutrassegnarmi  a  tatj' 
ta  r  Adunanza  degnissima;  quale  coti 'tutta  1# 
éiftinzìone  mi  dico.;*. 


é     i  674- 


-^ 


f9i  J,  E   T   T   »   H  B      PI 

j874,  jil  Sig.  Annibale  degli  Abm  Olivieri} 
a  Pesaro  •     ^  ^ 

VeneTÙs  ij.  ^pr//f  1755. 

Sono  più  e  più  giorni ,  phe mi  trovo  molesta<« 
to  (la  un  fiero  accatarram^nto  Ve  indebolì^ 
da  copiose  "^percUte*  di  sangue  :  onde  non  '^ó'"  sò 
nanmea  oggi  avrò  modo^di  soddisfare  ai  debito^ 
cbc  refi' corr^  con' V»  S.Ill^aV4f  rispondere piei 
siaxnente  alle  sue  umamssime  lettere  •  Mi  4  sta^ 
to  caip  JlViiitencfere  ,*  <:he'  }e   siano   pervenuti    % 
due  Tomi  della  Biblioteca  Italica  9^  che  inessf 
ika  le  altre'  cose  lef  siano  riusciti  'df  piaceyol  leti 
totìì  i  due  articoli  ^opra  '  le'tayole   eugubine  » 
Mi  diceva  f  giorni  passati  ij  ]?.'  Baldini  ,' che  i 
imdesimf  an(:he  in  BLoma  ^rano  stati  molto  gu^ 
stati  y  aiHplaudit ji  ?  ^ji/Bourguèt/c^e  n*è  ìf  au^ 
tore^  farà  cosa  buona  e  lodevole  a  tirare  innan^ 
|fci  le  sue  osservazióni  Intorno  alla  lingua  Etru^ 
soa'f  della  quale  ha  prpmeiso'al  {pubblico  un  ali 
jU>eà:o  assai  piglióre^  è  meqo  sosp<^tó'di  quan^ 
^/|»nora  se  ne  fono  veduti  t  Dalla  lettera  ultt 
manente  sctitttanìi  da  y.  $.  'iliaci  <^fCcdgo ,  eh? 
egli  af>bia  osservata  |ia  sua  parola  *  in  uno  de'  Tan 
jptli  di  essa  Biblioteca  r  posteriori  al  'XV.  ma  ne»! 
suoo  4^  questi  si  è  pèf.  a^fcbe  ^sciato  vedete  fai 
|Dioi;  e  può  j^en  ella  assicurarsi,' che  se   fossero 
gui  papitat[ ,  glieli  avrei  spediti  \|njUeme  con  gl^ 
alti;!  due,  a  riguardo' della  coerenza "^  dell*  argo* 
mento,  su  cui  sta  ella  facendo  presentemente!^ 
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$iie  os$ervaa(ioiii  •  Non  ho  dubbio    alcuno  ^  cb^e 
feriqandosì  ella  nelP  attenta  "^  disamina   di    quesU 
per  altro  astruso  e'oscurissimo  punto  di  antichi- 
tà ì  che  fittoti  ha  fatto  disperate  ^  e  sviare  i  più 
sodi  e  acuti  ÌAtéI|etti,  non  le  riesca  di  far  no- 
veU^  "^  scopette ,'  e  di  mettere  sempre  più  in  chia- 
ro'U  cosa;  dove  è  (acile  che  il  primo",  che  ne 
b^  tentato  il  guado,  «tasi  potuto  ingannare irì- 
mafimdogli  p^Ò  sempre  la  lodp  di  averci   spia-^ 
nato  il  cammino,  e  di  aver  dato  modo  ecorag^ 
gio  aq  f|tH  4i  seguitarlo  •  Di  quanto    sopra    di 
dò  aadrè  f  uccidendo  ^  tosto  che  arrivi  ^  mia  no- 
tizia ,  a^*$ara  fedclmeote  e  puntualmente  avvisa* 
ta.  Il  P.  I^a^i  è  da  molto  tempo  m^  buon  a^ 
naico^  qiide  «pmi^  a  parte  cot|  lui  de^ favori  che 
la  geiiti^2a|'di  y.  S.  Illma\gli  avrà  compattiti 
in  occasione  4^1  st»^' fermarsi  c<>sti,idopq  il  suo 
ritorno  da  Fano*  Ma  quanto  più  mi  corre  obbK- 
go'dl  renderle  grazie  delle   sue  generose    esibi-^ 
ztoni«  Le  teìngq  a"^  cuore  V^  ne   fiir^   buon   uso 
àtkdàe  con  incomodo  di  lei  ^  ogn^  qualvolta  o  dà 
comandi  di  'yi^^^l  9  ^^  ^^^^   ^1^  domestici 
affiuri ,  e  disturbi  non  mi  sia*  interrotto  il  dise^ 
gao,  che  ilo  formato  di  venire  a   visitare    una 
seconda  yplta  la  Santa  Casa,  dove  tutto  il  mio 
cuore  mi  cl^iitma  é  Mi  convien  terminare  la  let^ 
tara,  e  privarmi  d^  piacere  che  ho  di  ragiona^:* 
re  eoa  lei ,  costrettod  da'yna  picciola  febbrett'a , 
che  |da  poco  in  qua  mi  è    sopravvenuta  ,  solita 
conseguenza  dell'incomodo  emorroidale.  Non  se 
ne  fsrenda  però  fastidio,  poiché   la   lunga   espe- 
rìe«za  che  ho  de* miei  mali,  mi  fa  sperare,  che 
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fermato  il  sangue,  la  febbre  ancora  ^a  per  daf 
luogo.  £  qui  per  fine*»** 

^  875*  ^  MòffSé  Giusto  Font^ittt*  «  Rmdi 

Vinexis  16.  jiprili  1735. 

; i  giorni  paisati  il  P*  Baldini  ed  io 

fibbiamo  visitati  con  egual  piacete  li  principali  ^ 
Musei. di  questa  Città»  e  da  lui  ne  idcaiderà 
mirabilia*  Circa,  il  titolo  di  BoMno /^  ch«e  da 
questo  Dominio  è  stato  sempre  dato^  etuttai^ia 
si  continua  a  dare  ai  personaggi  di  rango,  non 
1k>  mai  posta  la  cosa  ih  .dubbio;  tonle  tiia  si** 
milmente  non  dee  porre  in,  dubbio^  che  il  Don 
pon  si  dia  dal  medesimo  alle  pètsone  graduate 
pcclesiastiche .  Non  le  ho  mai  trasmesso  T  Al- 
bero di  casa  Notes,  perchè  quello  che  mi  era 
stato  promesso  non  ho  mai  potuto  averlo ,  é  qUel 
poco  che  io  ne  avea  steso  ^  non  merita  di  la* 
sciarsi  vedere  da  lei,  essendo  troppo  imperfetto 
,e  mancante;  Qiiel  Lancellotto  de  Ndrei  mento- 
vatomi nella  sua  precedente  non  so  di  chi  htst 
figliuolo;  come  non  lo  so  parimente  di  quel 
Bandino  ^e  Nores ,  che  molti  anni  servì  di  Mae- 
stro di  Camera  a  due  singolari  ornamenti  del 
Sagro  Collegio  ^  Baronio  ^  ^  Bellarmino  *  Q|ian« 
to  all'albero  di  casa  Ramusio ,  di  cui  le  ho  tras- 
messa fedelissima  copia ,  non  abbia  il  menomo 
dubbio,  che  non  sia  aggiustatissimo  \  e  avendo- 
lo confrontato  in  quella  parte  ^  che  n'è  meoto^ 
vata  da  Giovna  Rofiùo^  iioa  so  vedere  U  prò* 
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fà^itdoìS  errònee,  che  ella  ci  trova.  NeU*albetdi^ 
Paolo  IL  ;  o  sia  il  giovine }  ha  per  padre  Gid^ 
vambacista  ;  e  per  avolo  Paolo  I. ,  o  ^ia  il  ie« 
mote:  Fratello  poi  di  e^so  Paolo  L  si  è  Gìt^ 
laoiD  il  dottore  ;  che  per  cifr  viene  ad  es^ 
au^ìfnf  purHus  di  Paold  II.  il  giudioré.  TaHW 
iiitbe  dice  per  Tappufltò  il  Rapieio)  e  se  qdeÀ» 
sti  avesse  detto  diversamedte  »  avrebbe  fallato  i 
perchè  Talbeit)  è  stato  disteso  da  uno  della  me^ 
desima  casa»  che  di  grado  in  grado  ne  reca  le 
pròve  più  certe*  Le  Lettere  volgati  taccbite  e 
^stampate  da  Paole  Manuzio  sono  tre  Tomi  ,  t 
il  tetto  che  è  il  più  raro,  perchè  Una  volta  sò^ 
la  stampato»  tose!  Tanno  1^64*  nella  stessa for» 
ma,  che  li  precedenti ,  più  facili  a  ritrovarsi,  peo^ 
che  più  volte  ristampati  •  Io  le  invicfio  la  lettura 
di  quanto  le  è  Venuto  per  mano  del  Carteromacò  ^ 
sopra  il  quale  anche  io  ho  notate  più  còse  che 
non  aveva  prima  òsser^te;  Anche  il  Ms.chele 
è  avvenuto  di  avere,  sotto  V  òcchio  di  Carlo  Zail- 
caruolo  gentiluomo  Veneziano  ^  a  me  pur  notò  per 
la  araduziode  da  lui  fatta  del  librò  dei  Pe^ 
del  Giovio;  e  per  molte  sue  belle  Rinìe  Sparse 
nelle  buone  raccolte ,  nii  ha  fatto  Salit  la  scia>* 
Uva  alla  bócca:  Ma  tutto  non  si  può  avere  i 
uè  tutto  si  può  sapere.  Del  titolò  mtltatd  dal 
Muzioa  quel  suo  Discorso  nella  Selva  ÓdoHferM  io 
aveva  già  posto  mente;  commendandone  la  ri«  ^ 
soluzione  e  il  niotivò  •  Al  sùò  esemplare  della 
Storia  Bellunese  del  Piloni  mancano  due  intera 
pagine  ì  nelle  quali  appuntò  sta  impresso  il  ta^ 
talogo  de' Vescovi  di  quella  Qttà  dal  pr«cédesi« 
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f$  lidiUtiK^  Indicati*  ia  edoaoM  che  si  pensi 
4i  fiuro  lA  QÌaiydii  «Ielle  Qptre  di  Foeìo  noi 
l^à  puat<i  aix>mi:V  quella  cho  q\i|  5e  ne  medita  coi 
una  noyelln  yersìoiie  ^  ^  ^«Hti  giiinta  ^i^ora  di  cosi 
j(M<Ute .  Nfi  li  fa  €|^ere  e  spcraire  ^^  fbe  il  Manac<] 
Cr«ca>  il  qtt4le  U  c^urig^  ^  Tassistf  V  «ia  un  va 
iMtuocaò»  è  Wfsiiniinci^et  nella  lingua  gr^eca 
y#rsitì|«iiM r ^CpqcIk  facaudo  fiw,  lebii^racoi 
ì«9li  9fi|pqw9  Cff  «iett»  le  inani. ^.^ 
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Rlfppn^l  lOU  feconda  jfetterj^  diV^  S«Il]ima, 
'Cb«  isù  e  capitata  prima  dell; altra.  La me- 
J^lìetU  4* argento  dfcnii  l|a  trasmessa,  accioo 
i;Iìè  gliene  ii|jfa  la  ktera>(>iégteuNieV  è  antica  e 
legittimai  ma  i  una  delie  più  crite  e'  pmnni, 
tanto  per  |a  te$ta^  quanto  pel  rovescio  /  La  leg- 
genda della'ie^tà  si  i:  IMPCAi^Aa^TlUlAN 
^iADRU^fy§  AVC;  $  e  vi  >i  vede  la  teik  deir 
ìmperadpre'  AclHanP  Hy^a  alla  sinistra^  »  e  cek 
fonata  di' allora  f  bi  fsfa  egli  prende  U .  nome 
41  Tr^m9%^  ]#  prem^ttj?  a)  proprio  in  memo- 
|ia  àX'Ttà\^Ms^  s^^^  ^  P^  fuacbita- 

XP.  L* epigrafe  4f^ i^y^cio  à  la  seguente;  P  M 
TR  P  CO^  III  ciqè  ^mif^^  Mémnms  TrUm^ 
ifitÌA?otfsféi$e  f0$tmtT(frfÌHm.Sem  detta  epi^ 
«afe  foise  espresso  U  smn»  della  Trikitnixi^  Pfi- 
é44t0  di  A4riaw>)  si  awebbe  la  nota  cceniriogi- 
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f^  ficura  dell'anno  preciso  ^  ii^  cui  6x  coniat) 
jà  inedàglià ;* poiché  la  nota  del  Consolato* teru^ 
con  può  *  issarne  il  tèmpo  ,*  mentre  nello' spazio 
ben  ^uiigOy  in'  cui  tenne'  il  Sgoverno 'supremo 
(deir  Imperio  ,  non  volle  inai'  assumere  il  Como* 
lato  quMìto'^  onde'  pelle  posteriori  '  medàglie  di 
lui  leggasi  *  sempre  <30$  III*  Egli  per  altro 'è  prò. 
babile  :  che  la  '  medaglia'  fosse  '  co(i|iàtà  1*  anno  IV. 
p  V*  dell'  Imperio'di  '  lui  y  sì  pepcb^  la' faccia  non 
postra  |ineamemi  ìf  uom  molto  'Vecchio  »  qìial 
gli  si'  scorge  in  quelle'  degli  aliai  '  susseguenti  » 


andò  pian  '  piano  '  in  disuso  V  tQ  dimtnticaua  ♦ 
Kel  rovescio  po|  si  vede  una  ^gura' di  donna  i« 
{Medi  /  stolatii  ^  '  tunicata ,'  rivolta  '  al  lato  dentro  ^ 
che  aeU^  destra  tiene  fa  blfaacia^'e'neUa  sioif 
atra  U  corno^  dell' abboi^dansKa:  Vistoli  t«Mticti^ 
fappreseatanp  la  '  giustizia  Vd^  fui  defiva  ai  po^ 
poli  felifiità  e  copia  d!  o^oi  <osa  »  '  Io  '  qvalcike  «il» 
tra  medaglia  sciorgesi  k>  stesso 'tipo- ohi  la  )efi 
genda  AEQyiTAS  AVC/  E  questo  è  qua^Qi»^ 
occorre  di  dirle  '  in  '  risposta"  sopra  di  questii  f  \s 
rimando  '  la  stessa  '  medaglia  en^  ^^  «catoktt» 
medesima,'  coi^'cui  1!  ebbi^  ta  copia  della'  1»^ 
pida  sepolcrale  ^òsti  ùltimaiiieme  diso(te|rrata')  mi^ 
costata  carisstmaV  nial  credo  che  in  qualche luOi 
go  ella  si  debba  correggere  e«up|^  •  lo  la  leg^ 
fo  cosi: 


DIS, 


idi  t  i  r  i  t  k  k    ii  ì 

dIs.   manibvs 

ÈVPHÉMÌ  i     AVG^ 

I  LIB.     TABVLArI 

ARMONIA.    ET.   GYMNAS 
riLIAE.    PIISSIMO.    PATRI 

flavia;  prima  i  conivqi 
fido:  et.  sibi 

VlVAE.  FECERVf^ 

(ET)  lAN VARIO.  AVG.  LIBi 

TABVtARlO;  A   PATRIMO^Ò 

Dà  qiiesta  lapida  Sépólètate  coUsaclraCa  giusta  1^ 
uso  antico  de'  jgèntili  agii  Dil  Mani  j -d  Inferi  i 
il  raccoglie,  che  Arm^fii4  e  GÌH^adeiigfiìioìed^ 
£ttfèmià  Libèrto  e  suo  TAlnUà¥iol  e  FldviiPrì^ 
nfi^  sua  ritoglie,  é^seddd  ili  vita!  pojSerò  qfué^o 
hioiiument9  dio  sttsso  EufèmUi  quelle  dome  ft 
padre  piissimo  ì  t  questa  cóme  si  nlarito  fedele  i 
e  insieme  a  se  stesse  ;;  per  esserti  seppellite  dopo 
la  lord  motte,'  e  anche  a  Gianuàriò  Libirto  dt 
Auiustb  e  TàbUlàrU  del  ilio  Paméoàió  .  <^ei 
Sto  aggidttto  di  TdbuUrià  slccotrie  aVea  inditi 
uffizj,  cosi  avéa  molti  sigtiifìcslti  i  itia  qui  là 
^ima  ^oltà  Significa  Àrchivihà^  e  la  ^ecòrida 
émputista  delle  entrate  patirimodiali  di  Augusta  » 
4i  cai  sì  EuftmioX  che  Gianuario  evanó  Liberti  ì 
il  titolò  di  TabuUrio'  m  Patirim&nió  i*  incontra 
in  altre  lapide  antiche  >  e  in  una  di  es^  ftosta 
ad  un  certo  Éràniiù  yien  dato  a  questo  il  titolo 
di  Cuttg4^  ratiéjmm  pMtrimhii  ^  che  corrisponde  a 

quet; 


A  P  O  f  T  O  ^  O      S^  V  O.        |*f 

quello  di  Téihilétri^4  é^té^rimniù.  $itnai  Té^n^ 
larj  sono  aoc^e  detti  Pracur^éuws  ^  j^immi^^ 
o  patrimonii  ;  T^t^arii  réUi^nU  pMtrimQnii  \  T^ 
tfrts  patrim^miy  ecc.  I  TéUmlsfì  sono  chiamata 
in  generale  da  JjoceoTo  Pìgnpria  nel  $u0  erudi* 
to  Comentario  4^  ^nvu  (  ^«-  XVII.  )  7^4/4^^ 
ir#  minùttfii  t^tip  ff0n  foniemna^ .  Molt^  pfr 
servazipni  potrebbonsi  fare  sopra  la  spdd^tta  inr 
scriziooe»  §  principalpieote  sopra  i  nomi  di  ^r» 
m^i^  y  di  G innaie  ,  e  dì  Ef^emÌ9  >  che  ^ 
pretti  e  puri  Greci;  il  cbe  è  segoo  ,  ebe  Cro- 
ci in  grao  p^rte  eraoo  quelli  che  abitayan<>  pro- 
testa parte  •  Ma  per  pra  credp.  cbe  a  V.  S.  U« 
Ima  sarà  sufficiente  »  9  pi|à  tpstp  anche  super- 
fluo il  già  detto.  Desidererei  sapere  il  tempg.ef) 
luogo  preciso,  che  fu  troyato  quel  marmo  9  p 
dove,  presentemente  si  sia  cpUocatg  «  Jn  altr^ 
mia  a  parte  le  significherà,  qpanto  pccorre  inr 
torno,  a' miei  flimestici  affari,  non  avendo  que* 
sta  sera  tempo  di  farvi  sopra  matura  riflessione? 
Jeri  appunto  mi  avyenne  di  riverire  in  Merpe;? 
ria  il  gentilissime  Sig.  Cristoforo  Tarsia  ^  a}  qu4r 
le  mi  stfno  raccomandato  per  V  assistenza  alle 
cose  mie ,'  e(I  egli  cpn.  ogni  benignità  p}ji  si  è 
offerito  di  favorirmi,  soggiungendomi  chetrapo« 
chi  giorni  d|e>yeva  esser  f:pstì  di  ritorno  •  Mi 
conservi  la  sua  stimatissima  grazia,  e  mirafier- 
mp  di  cupre  e  cpn  tutto  l' ossequio  >  •  . 

P.  8.  A  quanto  le  scrissi  sopra  la  lapida  di 
Eufemio  son  costretto  di  aggiungerle  una  noti- 
zia ,  che  dopo  mi  è  sopravvenuta  •  Avendo  dato 
una  occhiala  alla  raccolga  delle  inscrizioni   an^ 

tiche 


|é  .  L  1  ^  T  É  a  E  ni  .  •,  -,  . 
iiche 'fatta  4a  Fim^  J^iémà;  e  stampata  tii  là« 
gelftat  Ad.  15 ^3;  in  foglio ^gittai  r  occhio  mi 
la  f4^.  CCCLX.  è  ci  Uhi  la  medesimai  iascri* 
tfone  esistelite  ili  Fola  ; '.  ciii{>dstt  iraidanalenite  le 
ììBtt;  •  totL  fiori  altra  diversità,'  se  non  che  il 
fiAmt  di  CYMNAS  è  èctìttò  GYUÒhSi  e  cosi 
èrédo  cUd  abbia  à  saaiòi  e  (SiÀnuafio  è  dettd  AVGJ 
UC  th#  nuUa  ,iigmficftj  doverfdd  st^eLlB:  Os- 
àervd  aùcHe  iiell'  ApÌM0  i  che  dopo  le  parole 
Piimm  pJàri  v"  è  la  di^tàrùia  di  una  rigi  la^ 
sciata- ^uota,*  e  poi  segue  F/WiVc  Priffii  i  ecc: 
Anche  UGrateto  Tha  riportata  nel  kvld  corpo  d^  , 
Itiscriziòni  a  §.  DLXX^CVm.  n.  i  o.  e  a  DLXXXÌX; 
^*xfJ  ^.c^tà  dì  avérla  copiata  iSaM\  spiano ì  ma 
iti  Ofià  M  fa  due  icòri^manifestÒ»  erróre  i  ttiìto* 
Àé  dal  Vederla  iiéll'  ApistÉi  Separata  una  parte 
dÀir  altra  eo'n  quella  linea  vacua  di  tàexto  :  Pep 
altro  non  si  itupisca^'  che  H  lapida  ultimamen-^ 
tè  éiio^err^ttàiostl;  (we  ancKe  in  Fola  :  pec^ 
ibi  té^va^j  delle  stesse^  lapide  poste  in  un  luo^ 
|a>  e  replicate  ici  ufli  altro  ,'  noti  mancano  igli 
aattqtur j  ; 

877»  ^  mdejm9.\À  CàfédiitrUi 

t^iàwd  io*  Miiiio  ijis» 

MI  ò  finalmente  capitata  eia  Firenze  la  cò^ 
pia  delle  Lettere  inèdite  di  Girolamo  Mu«^ 
»io  4  tratta  dall*^  originale  che  se  ne  còdservà 
Q^a  Libreria  de*  Sigg.  Maiicfatsi  Ricardi  ;  Il  ma* 
Hoscritto  ò  di  mxcsc  fé^.  j^p.dicomdddebuoii. 

carat- 


Afoìtolo    Zxkò.      Iti 
ian^eit.  Mi  è  cosCàtd  non  pochi  duciti;   aà 
ne  aoao  coiitento  :  Vero  è  »    cfae;^.  quasi  la   meli 
delle  tetteré  scritte,  a  ^Lodovico  Caponi,  iaca^ 
sa  (lei  quale  nx)n  il  Muaiò  nella  vUla  della  ^jik 
Méurmai  è  per  me  iiìutiléj  lidti  trittandovisi  ptr 
la  pili  d'aitroi   che  di  un  afiurci  asiat  faitidioM 
per  |ó  stesid  Capponi  #   al  quale  i  coniigU  del 
MììiìQ  ;  e  le  9éiittuce  che .  qmifei  ne  stese  a  fii*i 
vòr  di  lui;  furono  di  molto  ajutò  per  trarsi  da 
iiH  ^sso  cattivo;  in  «ai  ^bd  a  iieidere  la  li* 
bèrta  i  là  H|Mitaìione  i  e  quasi  ia  Vìu  :*  ma  il  ri*^ 
manente  déUe  lieÈtere  ioritte  a  varie  |>ersone#  e 
sopra  diverti  particolari  noà  èolo.  mi  ,è  ^ovevo" 
le  per  tesser   la ,  j^tedi   Vita  del   aIùzìo  ì/  ma 
andie  si  necessatb  i  che  aenaa  dt  aè  ndn   mi 
sarebbe  riuscito  il  lavorai   che  in^érfettitsimQ r 
laonde  tion  mi  pento  di  avere  aiffettatd  ili  *  Iiuh 
go  tempo  un  si  fatto  soccorso  i  poiché  se  priom 
di  averlo  ne  avessi  scritta  la.  Vita  ;   mi  conver<i. 
rebbé  érà  da  capo  a  fondo  tutta  ri&rla  ;   e   ai^ 
vrei  gettata  inutilmente  »  come  suol  dirsi  ;  l' ac^ 
qua  e'I  kiìbd^i  Tost4>cbè  mi  sia  restituito   per 
la  Did  grazia  itt iniglior  salute»  comincerò  a dis«. 
por  la  materia t  che  hon  è  poca>  secondò  bor- 
dine cronologico >  ponendd sotto ciascuù annodai. 
2491*  line  al  xjiyCv  tutti  i  fistti  dei  quali,  do* 
vrò  parlare)  e  ciò  fottoi   fati  urik  bacile  il   di-i^. 
stendere  la  ben  disposta  niatefia»   senàachc   me 
ne  fiasca. tra  mezzo  difficcdti  e  edhfusiònei  F»* 
r  altre  cose  di  me  cosi  alla   sfuggita  òstervatfe . 
odia  prima  anii  curiosai  che   attenta   lètturi^ 
tidvd  aveiré  il  Muzio  scritto  due  ktteee  Mi  tf.fs^ 

ad 


'      ut  L  ^  X  T^  n.  ì^    t  ì^ 

94l  un  cereo  Mauruzio  di  Gapodistria  >   detto  d 
Itì  suo  nipote»  giovane  pei:  quanto  daIcoqtest< 
apparisce ,  letterato  e  studioso .    L*  argomento  d 
queste  due  lettere  si  è  il  difendersi  il  Muzio  d^ 
alcune  opposizioni  che  erano  state  ^tte  in   Ga- 
podistria al  suo  poema  délV£iidaj    che  egli  a 
Vea  poco  innanzi  tirasmesso  scritto   a    maqo    ai 
Mauruzio  •  A  questo  passo  mi  occorre  di  éu:  ca 
pò  con  V»  $.  lUma.   A  lei  forse  riuscirà  d'in- 
dagart  chi  fosse  questo  Màucuziio,   di  cui  ideila 
lettera  si  tace  il   nome;^  e  per   qual    via  fosse 
nipote  del  MhzjÌ0  •    Non  so  se   questa    famiglia 
sussista  più  in  Gapodistria*   Panni    che   nel    II- 
Jbretto    del    ManxMoli   si    nomini   un    GiovA^ni 
Jldmmixj»  come  persona  di  lettere.    Ghi    sa  che 
questi  non  fosse  il  nipote  del  Muzio?  Dalla  se- 
conda lettera  di  questo  apparisce,    che  il  Mau- 
jcuzio  si  fosse  accasato  costi  nel  i575.   ipa    che 
aeir  Ottobie  di  detto  anno  gli  fpsse  nato  un  fi. 
gliuolo  y  sopra  di  che  il  Muzio  così  gli  scrive  : 
Ufi'  sin,titOi  fhe  questo  Oitùhre  vi  è  nata  uns  crea-^ 
tur4  ^  e  ne  ho  avuto  dispiacere  con  tra  quello   che 
averci  avufo ,  sf  ella  fossf  tardata  piik  4   uasce^ 
re:  che  bisogna  ad  ossero  UgitHmÀ ^    che    avanti 
^  \/4  generazione  avesse  avuta  la  dispensazione  :  ^  cUl 
€be  mi  dubito  che  non  àia  stato  •  .E  nel  Concilio 
di  Trento  l  dichiar^Oy  che  chi  contnagge  matri- 
monio n^  gradi  di   parantato  ,  caiceat    omni    spe 
dispensationis  :  che  queste  sono  appunto  le  parole  • 
Anche  di  un  altro  nostro  amico  non  e  molto  tem- 
pt.che  io  jgntii  una  C0S4    tale:    sì   che    a    bove 
dia  Jori  discit  acare,  minor,  ^r/v/^r^  motto  berne  al 

caso 


Afosto£o    2bko^         tlj 

9dso  vitro  9  e  state  sano  «.  Se  oggidì  sussistesse 
aacora  la  famiglia  Mauruzia  >  o  altri  de'  suoi  e- 
xedi  >  potrebbe  darsi ,  che  fosse  rimasta  appresso  , 
loro  la  tanto  desiderata  Egida:  la  cui  impres-^ 
sion^  darebbe  un  pregevole  ornamento  ali*  opera 
4a  pubblicarsi.  Ma  io  l'avrò  infastidita  con  tan- 
te dance.  Gliene  dimando  compatimento*  Del 
rimanente  ho  cominciato  a  scrivere  la  presente 
ai  |o.  di  questo  mese»  e  la  termino  oggi  che 
èl  di  dei  14.  avendo  dovuto  scriverla  a  più  ri* 
prese»  e  ciò  per  la  febbre  «  che  benché  piccio* 
la»  pur  ^  febbre»  e  mai  non  mi  lascia.  Le  ba« 
ciò  le  mani  »  e  mi  rafiermo  •  «  •  • 

87S»  JÌl  Sii»  Giandomenico  Bertoli.  a  Udine. 

FenezJa  ^o*  Maggio  ITH*^ 

HO  cominciato  per  siiigolar  grazia  di  Dio» 
a  rimettermi  da  un  grandissimo  male  » 
che  nel  cominclamento  avea  minacciate  pessime 
conseguenze.  Me  ne  rimane  per  anco  qualche  a- 
vanzo  in  una  febbretta^  che  di  continua  si  è 
nondimeno  fatta  intermittente»  ma  non  posso 
ancora  ripigliare  la  vigoria  delle  forze»  senten* 
domi  la  testa  assai  debole»  e  poco  atto  a  lun- 
ghe e  serie  applicazioni .  Appena  però  mi  trovai 
in  istato  di  mettermi  al  tavolino»  benché  in* 
terrottamente  »  e  per  qualche  quarto  di  ora»  che 
il  mio  primo  pensiero  é  stato  di  darne  parte  a 
V.  S.  lUma  »  e  di  porle  sotto  V  occhio  quelle 
poche  cose»  che  per  ubbidirla  avea  notate  nella 
Tomo  F.  H-  sua 


ff  4  t  il   T  T   I  H  .B      tt  1     ^ 

«U  bdla  ed  crodita  opt»,  chi  ne  già  ktta  <ml 
^Qoio  mìo  piacere  9  intorno  aBe  Antichità  di 
AquUeja  ptofano  s6  sacre  •  E  qiai  prima  di  tutto 
la  consigÙo  di  nuovo  e  la  prego  di  non  defiaiSK 
dare  di  vaatti^gio  i^  pubbHco^  col  ritenere  psies* 
Stt  di  se  »  e  ne'  saoi.  armad|  privati  un  libra  ^ 
cbe  contiene  tante  nuove  scopette.  ^  e  ù  kige< 
goosatqtìnte  illustrate  «  Akunv  potrebbcf  dettde^ 
tare  ohe  la  sua  libreria ,  o  quolie  do'^i  anu^ 
ci, .che  costi:  ha  avoto  moda  di  visitare  e  di 
maneggiate  t  fossero  provvedute  di  molti  attimi 
libri  in  tali  materie  di  erudizione  da  pia  anni 
in  qua  pubblicati;  poicbà  con  la  sceita  di  essi 
ella  avrebbe  potuto  corredar  la  sua  opefa  di  al-* 
tre  peregrine  osservacioni  t  ma  cìà  nou  osÈmte  v 
ella  ha  saputo  far  si  buon  uso  di  quegli  che  le 
son  velluti  par  mana^^  cbe  questi  anccra  sembra 
esserle  bastati  per  tutti  #  Di  questo  mio*  sentii 
linento  datole  cosà  in  generale  V^  &  Ilbmt  <v£Ì 
motivo  di  floit  qiiiaaiaraE  paga»  o  soddisÉLfta.  y 
quamio  io^  noa  ne 'aggiunga  qualdiealtrctiniìBr* 
tic<darer  al  cfae/nir';fa  una  dolce  vioiensa  ili  SQ9 
replicato  co^uatidìa^  «A  solo  titolo-  di  obbiidida 
prendo  pertanto  V  asdire  e  faconfidenaadiÉudb»^ 
prourstaixdole  nondimeno^  che  perciò»  non  ne  so& 
file  aleutt  detrimtnfKy  la  stima ,  iat  aà  hx»  «atei» 
stìi  sua  docta  fatica» .  E  primieramente  io^  giorii.^ 
oet  neceassirra^  che  a  da  lei,  o  da  persona  ano* 
ca  ed  intelligente  sia  tutta  da  capo^  a  pie  rive* 
duta  con  e^ni  dUi^fensta  e  attenvioneF  opera  me* 
decima y  e  ripulita,  e  corretta  nell^ ortografia  e 
nella  lingua,  acciocché  asKbe   in   questa   partq 

.     ella 


À  p  é  »  f  o  L  6  Zìi»  o.  fi/ 
élla  tada  esente  da  offa  censttra  >  é  piaccia  mi§-' 
gioimeifté  ai  ìuòi  leggiiwri  •  &cy  6he  tàkmi  podè* 
•  nulla,  bacano  a  ^sìa  pulitezza  j  cui  ancbtf 
daniio  il  nóme  dì  pedaiitetia  /  e  stitichezza  ;  Me 
i  mgiìòrì  lìhrì  e  i  piùf  accreditata  scifittòri  si  so^ 
iid  ^crupòlósamefifte  guardati  da  tali  difetto  ^^  onde 
àé  sono'  più-  lètti  j*  e  he  vaiir  pi«  k>dàti  •' 

Ma  dilsce&d^do  pie  af  pàTticóbife  i  osservò  i 
^'.  5*  nella  lettera,  al  Stg/  suo*  i^rateltó  ^*  qmiié 
hientfe  elìa^  per  difendersi  dalk  cetl^ixk ,  gl#  fot- 
li^  di  aver  cblaiiiafà'  àellji'  sua  kcihiìòtké  lap 
città  di  Àqmìe^  tot  namédiì^enmaiPrìf^^fi^ 
dice,*  e  tòn  ragiotfe  ,*  che  r  JLMini  Afkkht  f  cé-^ 
M  dnché  UkoUd  ì  méàe¥ni  ^  Mk  éiffé  mif^ 
t$li  déhdfk^  il  Mómi  M  f^nceps^'  6'  ^psa^i  oàh 
pùt\-  È  poS  sò'g^gné  :  Così  Prpeéffio  ^Ussi  M 
>  PióéemÀ  Aemìiitìe  I%incèp$  ;'  con  fUmodiM  di 
idoindi  Feisina  Éfrariaé  p^ince]^s>  io^  Sàimf 
iè  Mitri  ài  airi  cinàt  .  Ù  ete{iipi(^  <&  Pfocópio 
sthtVeiéei  cile  si  dovesse^  lasciare  /  ^dbè  qubài^ 
afvvtfdò'  ^criftò^  in  Grecoy  ^i  ^rl^  qui  serbilo'  d£* 
panala  Greca  cómspìà^deiire  ba^si  a'  quella  di^ 
priHcefsy^  Ria  Éofi^  di  questa  mederà:  V;  àòtt  wb 
Vmìt  spÌe§SLtÉ  Iatin'aiineii(te2  i£  suo^  t]^«rbir&  • 
BiastaT  pei^ant^  a  staÉitiire  fl!'  detto  da  lei  raàt^- 
ritè  dì  Plifiìó^,'  di  óài  dopo'  qtlMÌa*  di  Ptòééfìùdì 
stive ^  cóìhe  puf  di  Solino^  e  degli  altri  cbedi^ 
ìé  npn'  noiniiaaV  ^e-  poi  per  ribatte^  V  Opj^dl^ 
zio^e  &ttale  di  cbbunac^  iliquiìeja  f^eneté^  iriti»* 
c^'^  per  essére  quelito  ii  ritolgo*  che  si  dà-atóo* 
gè  di\  Veàe:ria  y  e  però'  non'  cohi^iehter  àlla^  ek^ 
^r  sia  Mcessso'^  agltugnerè-  cbe^  dtf  alVd  c^a 

ri    ì;  fos- 
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fosse  chiamata  prims^  &  caput  Fenetiae^  lascio^ 
considerarlo  a  lei:  poiché  la  difficoltà  non  è  per 
eontrastare  ad  Aquileja  il  suo  primato  sopra  la- 
provincia,  ma  sopra  il  termine  gramaticale  di 
princepsz  il  quale  però  ci  sta  benissimo  nel  suo 
sentimento,  e  nella  sua  lapide. 

A  e.  11.  talché  se  e  favola  ,  €he  Deucalione- 
da  sassi  facesse  nascer  Homifii  ,  pare  che  storia 
fossa  dirsi ,  e  non  favola  »  che  da  se  medesimi  • 
essa  Mons.  abbia  fa^ti  nascer  Dei  .  Tralascerei^ 
questo  mezzo  periodo,  che  ha  più  dell*  ingegno^ 
so ,  che  del  vero  e  del  sodo .  Nel  secolo  passa- 
to avrebbe  meritata:  lode  ,  ma  ne}  nostro  ,  qye 
Be' pensieri  si  cerca  più  la  verità,  che  T  acume ^^ 
non  sarebbe  forse  ben  ricevuto,  e  massimamen-? 
te  essendo  posto  sul  bel  principio  ^eir  opera  • 

Fra  le  molte  cose,  che  a  e.  %i.  f  segg.  ella, 
dottamente  osserva  nella  figura  del  fiume  sedenr> 
te  I  meritava  qualche  pardcolar  considerazione^ 
anche  la  folta  ?d  ispida  barba,  che  tutto  all'in- 
torno le  veste  il  mento.  Anche  questa  è  segna 
sicuro  di  fiume  navigabile,  e  che  sbocca  in  ma* 
rCf  I  fiumi  maggiori  così  per*  lo  più  ,  se  non 
sempre  (  i^a  ciò  per  ragioni  che  a  volerle  qui 
spiegare  j  troppo  a  lungo  mi  tirerebbono  il  ra? 
gionamento  )  rappresentavansi  ;  p  almeno  quan*: 
do  erano  in  tal  guisa  rappresentati  ,  argomento 
era ,  che  sboccassero  in  maire  ^  p  fossero  navi- 
gabili. A  questp  proposito  si  contenti  di  dare 
un'occhiata  a  quanto  ne  dice  il  Vaillant  nel  suo 
dotto  libro  delle  Medaglie  Greche  2^  e.  342.  e 
}' incomparabile  ^ì>aiienùo  tacito  neljompl*  ó^ 


ia  sua  gtand'  opera  ék  «in  ,  &  fraeiréuirìa  iViir^ 
-mismnium ,  quanto  in  pia  luoghi  delle  sue  Os- 
^ertaztoni  sopra  Callimaco  •  La  barba  adunque 
della  figura  sedente  nel  suo  bassorilievo  confer- 
ma il  suo  sentimento,  esser  quella  la  figura  de;} 
fiume  Natisont  y  che  va  in  mare  »  ad  è  naviga* 
bile  4  Altro  fiume  del  resto  nemmeno  a  me  ven^ 
ne  mai  di  vedere  con  le  coma  ircine#  o  ca» 
j>rine  effigiato,  ma  sempre  con  le  bovine  j  le 
quali  davansi  ai  fiumi  per  due  ragioni  ok  Jtru 
pìtus  &  fletus  alvMrumi  come  asserisco  Stràbone 
Uhi  X.  e  per  questa  seconda  cagione  il  fiume 
•Santo  nella  Frigia  fo  detto  da  Ome^ro  mugiekt 
instdr  téiurii  laonde  gli  antichi  e  Greci  e  l^ati» 
m  sacrificavano  i  tori  tanto  a  Nettuno»  che  ai 
Fiumi  •  La  figura  donnesca  che  sta  in  piede  preir 
-so  il  fiume  sedente  >  la  crederei  più  tosto  una 
J^Iinfa  del  fiume  medésimo  col  cornucopia  in 
mano ,  simbolo  della  fertilità  del  paese  :  poiché 
non  si  e  veduto  mai  negli  antichi  monumenti , 
per  quanto  a  me  sovvenga  i  fiume  alcuno  rap- 
presentato in  piedi,  benché  con  aspetto  mulie* 
bre.  Fluvii  stib  muliebri  vii  virili  schemsti  Si^M^ 
^BR  Decumbbntjbs  ,  quo^  vidimus  cccurrunt  >  di- 
ce il  Vaillant  nel  luogo  sopraccitato  :  se  pure^ 
anche  questa  non  è  un'  altra  stravaganza  del 
marmo  Aquilejese ,  dove  si  scorge  un  fiume  con 
le  corna  caprine ,  non  prima  altrove  osservate  , 
-e  forse  anche  queste  sono  assegnate  ad  esso  fiu* 
me  per  significare  la  copia  dei  capri,  che  intor- 
fio  alle  sue  rive  pasturano  • 
»    A  r«  49.  dove  si  parla  di  un  velitc  ,  le  dirò 
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file  ia  ^ffmi  di  ga  tal  soldato  di  tu^e  le  $ii^ 
j^Aie  guernico»  e  de*  sufiki  vestimenti ,  vedesitiel^ 
la  LXXVp.  ^guta  deUe  Statf^e  acetiche  del  Mii^ 
«eo  Fiocentii^Q  ^ttmametiie  puJi^Ucata.  A  f*95i 
{)amii  che  si  fajceia  violenza  aUa  c^^soeta  colj^ 
c^f^ione  delie  parole  J).  l.  M»  quando  $i  voglia 
^terpretarU  pfiwif  /ds04f  m^fri^  ovvero  l^um 
isidi  m4ttri\  Nei  m^tnime^i  aaticit^i  psii^ryo  scrie^ 
'$B  le  ste^sse  D*  M«  h  ovyffo  L  14«  D.  dpare  M, 
|>.  M«  I  o  M*  D.  !•  fi^Mi  4oa  nul  #elli  pk;inu| 
inatiiera  «  Sard  penanto  di  seiitiipe^to  >  rher  If 
dette  tre  sigle  4el^b|9si  ii^tei^dere  coslzDg^/mfh 
M0  A6fifr4ti^t  eoli:  pure  p  per  disteso  ven^ 
.gemo  addotte,  0  per  c^mpe^diii.  abbreviate  nelle 
fnscrìzipoi  del  (^rutero,  de}  Reii^^iot  ^  di  al<* 
mi.  £  cpn  qvtesta  regola  parmi  che  ai  possano 
fqpiegare  le  àaattco  letteie  inisiali  d^^aùra  pof^ 
èta  a  0.  iff  p.  E.  %  M*  «cioè  p€Q  Etmto  Jnvui 
^  MithfH^  Né  le  dia  fastidio  il  leggere  £##r. 
^  in  vece  di  JUttrng^  poiché  moltissimi  sc^o 
l{li  esempli  di  parple  f^lpice  con  la  semplice  4 
M  luogg»  di  AM  t  - 

A  f*  95?  ?i  ripreadoap  i  ^iqfnallsti  per  aver 
collocato'  Ap^uIeJQ  ael  cominciamento  del  V.  se- 
folo ,  quatKio  più  tostQ  dovevano  riportarlo  sot« 
to  ^i  Antonini ,  quasi  tre  secoli  pirima  «  L'  aa* 
fissa  é  giustissima  ^  e  T  errore  non  ammette  vai- 
lida  scusa,  quantui^que  altri  Autori  pr^ma  dei 
(^iorpalisti  sienc)  nel  medesimo  incorsi .  Maique*! 
;to  ^baglio  avanti  di  le^  fu  notato  dal  Fabricii 
nella  sua  Bihliùthct^  LatinA^  dove  parla  di  kk 
lulejo,  e  quel  libro  è  in  mano  di  tutti  \  laon^ 


A  p  •  •  ro-L  o  Z  €  »  o.  xtf 
4e  db  non  dice  cosa,  se  non  4i  ^ii  otsecvati 
e  notata;  ed  io  le  attesto  >  che  quello  fii  uno 
sbaglio  dello  sta^atore»  il  quale  tralasciò  nel- 
la stampa  U9a  Uaea  iotera^  ed  esso  noa  fu  poi 
«fwieriito  da  chi  dopo  la  mia  partenaa  perVien* 
oa  assistette  al  Giornale  seguente  •  Nel  mio  te* 
sto  stampato^  e  corretto  ih  moltissimi  luoghi  » 
come  ne  possono  render  testimonianza  i  corion 
si  9  che  si  oompiaceranoo  di  vederlo  >  leggesi  in 
margine  al  passo  suddetto;  AfHUj^,  il^mdtvit^ 
/f  t^f9  il  PamfffÌMttnì0  del  y.  u€pIo  »  o  fÌMtt0st€ 
uerx0  la  fint  del  /e^^ndà  delt  trd  comune  •  Ma  ciò 
le  sia  detto  jol  di  passaggio  ^  e  fuori  del  mio 
piDposito* 

A  ^«  Ii2«  Il  celebre  P*  Abate  fiacchini  mal^ 
ti  anni  sono  fece  stampare  una  dottissima  Di$^ 
seitazione  de  Shms^  nella  quale  ce  ne  dà  il 
vuo  disegno  >  e  ci  discorre  sopra  da  par  suo 
molto  eruditamente.  A  r,  ili.  La  medaglia  di 
AUssimimo  Erculeo  col  rovescio  ^- Iside  è  sicu^ 
famente  bsrttuta  inE^ktos  oade  da  essa  non  bea 
A  cava  argotnoto  contra  il  Bwduri  per  dire^ 
che  dopo  Qaudio  il  Gotico  sieno  state  coniate 
meda^ie  Greche  iuori  delle  Egizie  fino  ai  tem* 
pi  di  esso  Masskntaao.  Qjiando  ella  mi  favod 
#  farmi  vedere  ed  esaminare  la  detta  medaglia» 
oUa  fabbrica,  al  metallo^  alla  grandezza,  edal^ 
tri  segni  i  per  Egizie  manifestamente  la  ricooob^ 
èi«  ivi:  WM  e^emte  col  sistro^  ed  ma  ft$r4  nom 
i  finora  $tMem  ^vedaCA  Iside  ^  se  non  in  qnestM 
«mi^/m«  Poteva  anche  aggiugnere,  nemmeno  con 
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4^  tarane  rddidfa,  simbolo  anche  questo  S,  DÙ 
vinità;  Isis  He^in^  fta  nel  Grutero^. 

C.  115*  /gica  sHéi  figlia  y  cioè  di    Esculapio  # 
lo  non  so  riconosceva   nella  figiufa   giovanile  ^ . 
che  sta  a  canto  di  esso  Esculapio  >  non  vede»* 
dole  in  mano  né  la  patera,  nel  serpente,  seo^ 
z^  il  quale  non  so  mai  di  averla  veduta   negli 
antichi  monumenti  effigiata*  Né  vai  la  ragione» 
èon  cui  ella  a  r.  ili.  s'ingegna  di  prevenire  1' 
opposizione  ,  óve  dice  :  Nel  nostro  vetro   Jgits 
non  tiene  il  serpente  ^  forse  perche  P  artefice  giudi* 
ci  superfluo  9  é  improprio  il  rappresentar    Escula* 
fio  in  un  istesso  luogo ,  sotto  d$te  fortne  di  uomo- 
e  di  serpente  •  Poiché  le  replico ,  non  aver   for«. 
xa  alcuna  cotesta  sua   conghiettulra  >  mentre   in 
quante  medaglie  mi  è  occorso  di  osservare  uni- 
tamente Igiea  con  Esculapio ,  questi  ha  in    ma- 
no il  suo  bastone  con  la  serpe  attortigliatavi  itt« 
torno,  e  quella  ha  sempre  il  suo  solito  serpente 
in  diversa  atteggiatura  :  e  di  queste  io  ne    pos^ 
seggo  ben  molte»  e  fra  esse  un  bellissimo   me- 
daglione di  mole  straordinaria  con    la    testa    di 
Caracalla,  battuto  in  Nicea  ,  nel  cui   rovescio 
veggonsi  Igiea  ed  Esculapio  con  in    mezzo   Te*- 
lesforo  incappucciato;  e  tanto  la  prima i  quanto 
il  secondo  ci  stanno  Col    loro    serpente  •  Penso 
pertanto»  che  la  figura  di  donna  posta  nel   suo 
vetro  sia  quella  di  una  giovanotta  nobile  ,  che 
abbia  ricupe»ta  la  sanità  ^  e    che    forse  il   suo 
nome  hstt  Valeria,  nella  quale  applicar  si  deb* 
ba  la  fcrmola  Y.  F*  cioè  ATfw  fWi>»  coni'  ella 

spie- 
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spiega  assai  bene.  Che  s*ella  vuole  «tar  fertaà 
•nel:  sentimento  che  l'epigrafe  abbiada   spiegarsi. 
,mey  Pivi  Ff^iAT  ;.  questa  non  h^  SQggettp  ,  % 
cui  app^arsi ,  e  rimane,  in  aria  senza  alcun  jio» 
me  di  pei;sona3  cosa    che    nella    collezione    de| 
vetri  del  Senator  Buonàrruoti   non    ha    esempia 
,da  spalleggiarla  4  A  d  139.  TYCHENI  significa 
Fortunatuccia  in  diminutiva  pir  vexx^  :  direi  piuU 
tosto  FuTtnninA^  che  e  diminutivo  di   Fortwm^ 
ià  dove  FartHnéUuccia  lo  è  di  Fortunata. 
A  c^  %09*  comincia  to%ì  un'inscrizione: 
D.  AVR.  SOSSIVS  M. 

V.  L.  un.  t. 

Ella  ia  interpreta  col  fondamento  cii  altri   coil4 
aiiniii  esempj: 

^       His  Mdnitmi 
AYKetius  SOSSÌf^S 
VettréAiki  Lfgionis  QjMrtée  ÈiiiUs  ^  0  Fetkis^ 
iNelia  prima  linea  crederei  piuttosto»  cìie   seni4 
far  forza  alla  lapida  ^  si  dovesse  iegger  eoàz 
Detimus  AVKeliHs  SOSSiVS  Mlcs 
Fettrunus  j  toc. 
il  restante  cammina  benissimo  #  A  c.iiy.&LOÌt 
kATÀXOONIOIS  «  Ho  emendato  Ìo  sbaglio   oc« 
corso  nella  seconda  voce  alla    lettera  settima  ^ 
che  dee  esser  0,6  non  0  «  Sopra   questi   Dei 
M^i  ha  scritta  una  erudita  dissertazione  lo  Spo- 
silo nel  suo  bel  libro    intitolato    Rechercheì    ct^ 
riiufis  £  Antiquiti  ecc*  stampato  in  Lione  ran*. 
na  2683.  in  4.  A  r.  123.  Alf .  correggasi  AJET^ 
ciQc  Legione»  L.  F.  scriv^i  L.  t.  cioè  anno  ter- 
ap*  ANtfMf:  e  qui  pure  facciasi   ANnon^  ;  i( 

che 
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^  ho  T^oio  Mtu4  rnuKàtiè  tmmpreùiìL  lalM^ 
^twii  Abe  v*i  4ì  rivedere^  ecorccggere  Teseni- 
yiarc,  A  A  2*4.  VIA.  i^  •  L.  AVCTa  cioè 
SfrVlh  MmUIAèm^  AVCTA  ;  che  coti  par- 
mi  che  91  €Ì6bba  esporre  ed  intendete  >  nulla  qui 
trvaio  che  fìfe  U  JUnmifh  9  essendo  cosa  fUot 
di  proposito  e  itiojo ,.  Egli  p  ootiisimo  e  trito , 
Cfao  ^esta  sigla  tN^  significa  il  prenome  di 
JUmìq.  a  c.  rjj.  IN.  R  CONS.  M.  N.  Seri- 
rasi  INF.  COff^*  ^  Nr  e  credo  che  così  pure 
etiaincissi  la  lapida:  ed  è  formola  ijsitata  ne* 
marmi  antichi^  INF^m^  COUeiU  Scxter.  MiU 
Ha  Nummum.  A  e.  303.  nipfujrovr  correggasi 
tUfwh^iif  A*  ^f  ^%i'  credo  che  T  inscrizione 
cancellata  appartenga  ^  M«  Aurelio,  Antonino  ^ 
detto  volgarmente  CaracàUat  Me  ne  fa  indizio 
forte  ^  e  ragione  quel  titolo  d*  invi^us  datogli 
anche  nelle  medaglie  ?  A  ^*  386.  émnormn  qtdn^ 
que  àn.  Xf  non  pu^  mrCf  UEHTBETIAf  Anno* 
rum  quìffiHf.  A  e.  43  6f  dai  Doge  Sebasdano 
Zcn^i  dee  stare  Ziani.  A  r.  484.  in  rivedere 
questa,  seconda  volt4  nel  Ms«  il  disegno  delU 
medaglia  contorniata,  ci  ravvisai  ben  subito  » 
quai  fossero  i  due  strun^enti»  che  nel  rovescio 
di  essa  tlen^  in  ambe  le  mani  quella  figura 
donnesca.;  e  mi  sono  maravigliato  di  me  mede* 
simo>  come  la  prima  volta  io  non  gli  abbia  ri*» 
conosciuti.  Cs$i  sono  due  tibie  con  qu^ittro  pi-^ 
ùflli  per .  ciascheduna  ^  i  quali  it|f  Latino  diconst 
j^éixitliy  e  servivano  come  ad  uso  di  tasti  e  di 
chiavi  per  aprire  e  chiudere  i  piccoii  icMramidel-^ 
|p  |ibie,  a  fine  d|  variare  il  lor  suono  ^  tenden:^ 


ilplo  più  p  meno  g/Are  «d  aosto  .  Sioiili  tSUè 
^Bcggonsl  in  mano  di  una  ÌAit$u  nàie  f Utoftaa» 
tiche  del  sepolcro  i^i  MasoiUt  e  m  altri  «oiMir 
neati  ^  come  m  quello  4i  C*  Cesfio  «  ISa^ar» 
yartplini  il  gapyaae,  ne  ripocta  diveise  nel  ^q# 
|kl  tratto  4f  Tiiw  J^ftmmf  Sicepme  poi  Ì0 
tibie  si  adoperavano  ne^  spettacpU  e  giqpdii 
pubblici 9  e  Circensi  e  scenici;  eosl  pan^è  |1À« 
i:ayigli4t  che  se  ne  veggano  nella  in«49fUa  # 
lei  ^  ^tta  coniare  ad  onore  dell'  auriga  TMtM^^ 
che  in. simili  giuochi  ne  usci  vittorioso.  Ossci> 
YQ  inoltre  nel  disegiio  ci!  essa^  «faglia  ,  che  f 
una  delle  tibie  ha  la  bocca  aperU}  t  Taitia  X 
ha  chiusa  nell'  ultinip  suo  piuplo }  il  che  ||  te 
diferttza  tra  essa  osservata  da  Q^tiliano  »  ii 
quale  chiama  HH^  i^^^^m  psiue  ^tpirfd^  quelle  del« 
la  prima  maiQiqa .  Ma  di  ciò  abbastanza  ^  e  jbr^ 
se  anche  troppo.  Po\fine  alle  ciance  »  che  mi 
ha  tratte  di  bocca  il  disio  di  ubbidirla  t  Y?  5# 
lUma  ne  4ispQnga  a  pieno  suo  piaqnientQ  9  • 
toppia  che, non  ne  ho  fatta  altra  copia;  ondest 
andasierp  perdute  ^  che  pur  non  sarebbe  grtii 
perdita  »  non  avrei  modo  di  ripararle  •  te  rimao* 
do  il  s\io  Manpscrittp  9  facendplp  consegnare  gii2« 
sta  il  suo  pruine  al  Sig»  Ab,  Vezzi  •  Se  sono 
stato  tardp  e  scarsp,  ne  iticplpi  il  mio  inalc  , 
che  non  mi  ha  permesso  il  far  pili  presto  ,  nò 
di  vantaggio.  Qiieste  picciole  cose  ho  doyuto 
anche  scriverle  a  più  riprese ,  poiché  la  fiacchey* 
n  della  testa  non  mi  pertnette  ancora,  lo  star 
niolto  tempo  fermo  al  tavolino.  Le  ho  cpmip^ 
fiate  a  stendere  ai  ao.  del  passato  mese  ^^  e  le 
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ào  tentiiiiatè  ai  dae  del  corrente  Maggio  4  Mi 
conservi  la  ^oa  stimatissima  grazia ,  e  le  bacio 
con  ogni  ossequio  U  mano. 
^  P.  S.  A  n  155;  MAC  DANT.  Tutto  quel- 
lo, die  qui  si  dice  per  dicbiarazio^  della  pia- 
trolà  abbreviata  MAC  poco  mi  appaga  ;  Son  di 
parere  elvella  abbiasi  a  sporre  per  MAdrUmy 
-voce  che  s'incontra  pia  volte  nelle  antithe  la- 
pide^ per  dinotare  qualche  edifizio  ò  sepolcro, 
jia  con  muro  a  secco,  o  sia  con  calce  e  cemen- 
tò ^  I  nominati  nella  inscrizione  furono  quegli 
pertanto  che  faan  somministrati  i  materiali  i  M A- 
QtrUm  DANT^/,«  per  la  costruzione  del  monu- 
mento consacrato  agli  Dii  Lari.  Ella  ci  faccia 
sopra  più  matinra  attenzione  .  Avendo  trovato 
fra  miei  Mss.  uno  libricciuolo  di  mano  del  fa« 
moso  Antonio  Bellone  Notajo  celebre  Udinese, 
ove  egli  ci  dà  una  buona  raccolta  di  antiche 
lascfizioni^  è  avendone  osservata  alcuna  di  A* 
quileja  e  del  Friuli,  che  non  si  legge  nella  o* 
perai  di  lei  ^  ho  pensato  d' inviarglielo ,  acciocché 
ne  faccia  quell'uso  che. meglio  le  torna  in  ac- 
concio, pregandola  dipoi  rimandarmelo  con  qual- 
che  sicura  occasione. 

.    *  S79«  Al  Sii*  Cm*  GiéinJUm^nU^  Biruli. 

4  Udine . 

HO  esaminato  l'impronto  della  Medaglia  che 
V.  S.  Illma  mi  ha  trasmesso  é  Ella  è  per 
l'appunto  una  di  quelle  che  ora  comunemente 
ui  chiamano  cont^rnMc ,  dal  contorno  incavato , 

che 
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the  bznno  nel  loro  giro»  e  che  un  tempo  sidi-^ 
cevano  Crataniate    perchè    si    credevano    battute 
nella  Città  di  Crotone  :  la  qual  opinione  oggi* 
di  non  ha  chi    la    siegua  •    Di  siraili  Medaglie 
contorniate  abbondano  i  gabinetti  \  e  queste  an- 
cora sebbene  per  lo  più  rozze ,  e  di  cattivo  me- 
tallo e  disegno  >  hanno  co^  tutto  ciò  il  {oro  pre- 
gio. Nel  mio  «studio  i^e  conto  più  di  qu^uranta»' 
alcune  delle  quali  non  sono  state    vedute    dall' 
Avercampo,  letterato  vivente   in  Olanda  ^  che 
sopra  si  fatte  Medaglie  ha^ubblicato   non  mol- 
ti anni  sono  un  mezzanàmek^te  buon  librò  •  La. 
rozzezza  della  loro  fabbrica  le'^dà  a  credere  bat<^ 
tute  ne' tempi  del  basso  Imperio,  cioè  nel  seco<* 
lo  CostantifùaQo  »  e  nel  susseguente  ,    e  alcuna 
se  ne  ritrova  anche  col  nome  di  Belisario,  che 
visse  sotto  Giustiniano  I.  e  questa    è    la   meno 
antica  di  qiiante  io  n'  abbia  vedute  •  Esse  per  la 
più  nppresentanp  cose  appartenenti    agli  jpetta- 
coliy  e  ai  giuochi  anfiteatrali >  o  teatrali:  onde 
vi  si  vedono  circhi,  obelischi  >  carrette,  caval- 
li ,  abbattimenti  di  gladiatori ,  organi  idraulici  ^ 
ec.  Portano  le  immagini  degli  Impe^adori  ,    che. 
più  si  spno  dilettaci  di  si  fiitti  spettacoli  >  e  inol- 
tre  vi    si   rappresentano  V  effigie  di  i^oniini  peir* 
lettere ,  o  per  armi  eccellenti ,  come  di  Ornerà  y 
di  Orazio ,  di  Apul^jo ,  di  Sallustio ,  di  Aezio  ,. 
di  Belisario  ec.  Quella  di  V.  S.   Illma    è    assai 
curiosa  •  U  Avercampo  sopraccitato  non    l' ha  si- 
posta  nel  suo  libro,  e  a  me  non  sovviene  dia^» 
verlfl  in  alcun  Museo  ,    o  in  alcun  Antiquario^ 
iDs^ervata^  Si  è  apposto. a  vero  il  pentimento  di 
^  lei , 


Uiy  ìA  cMden  ebe  sia  mi  amga  ilgiorade  He 
èinOtt  di  essa  eàd  vai  iaóof  di  pialma  nella  de 
jd»  ^  e  mia  sfecza;  liefla:  sttriitfa  ^  staiiee  in  pie 
ic  fia  due  Vasi  dì  paline  .i  V  epìgrafe  parmi  cb< 
À  abbia  a  feggec  todì  «  TOBA:ì&  NIKA*  y  ciò 
Tahjir  i^tnté  y  0  FÌfÉCds  i  forinola  so^ii,  trovars 
MÌle  itigfaàdit  delie  Medaglie  contoriuace  i  ca 
tn6  PAtiUONi  mn^,  ^rttM^NIKA  e  in  al 
^Me  VI^CAS^  Nò  k  liiar  fastìdio^  quel  nom< 
fcacbaày  di  tOBAX  dato  dall'  aurica/  poickè  s( 
óMRvtta  i  néini  #  cbe  baànò  i  confettieri  in  ta 
Ù  ^^etofagfier  siAriee  dall'  Ethàzd  a  e/  io  j.*  104 
deità  Ctehiaintzidné  dellef  Medile:  anticbe  ,*  e 
dki0ié  cfìÈtt3^y-  re  ne  Vecfaà  similmentsi  di  stra 
ià^.  ó^ùse!  JMbnf^mmTi  foMécH^  y  tìtpu^ìMoxi* 
ùé  ecv  Q^uitto^*  al  rcri^isScb'  tufitor  mi  ifiesce  assai 
itBaàoy  é  dua^:  Pabìtt>  donU^o'  dellar  figura  ^ 
.cte  vi  Sto  scoile  ^  ricsMÉafc/  di  pabàé  y«  o^  s^  al 
lod,-  i  do»  istcctteiifif  consùnisfi  ,^  che  tiene'  nel- 
£si  inanB  y  e  lai  ^ggètsdÉ  all'  ioàkscnor,;  Ù  qf^Ic 
^  che  ds»  ilAKANa  IliÙSA  ;  sicdi^  qoélla 
figoàt  (Mriefafcai  esiseref»  che  ràpfnreséiùss^Jb^.^^ 
ji#  di  uof  poeta  per  aont  ÀtiLinio'  ^  forisi  i^a 
MBir  ààitmiipb  TAioi  :  nel  qàal  caso^  pblrebbe 
àÉscrày  eàe|  ^ef^  doe^  stnimeneì  stGa>'  duìs^  stn> 
BieÉàci  dXusicalt  .  làà  t^i^ict  sò^  àt  me'  ustSte 
«s  isA  scdlplics  àdiii^iefctuFai  ,r  e  foi»e'  im'  giorno 
ms  terìbi  per'  meifte:  <][ual'cfae  cosa.  ^1  cbe  più-  di 
9S^^tta  sia  degltia:  dblla  sn  a{i^va:tion/e.'  Laf  14e^ 
dagJia^  TJKx  a&n»  non  ha  cfaé  fare^  con  le  sufi^- 
ftiaiom  de*  Saudiani  ^  Mi*  pei:dbìieii'  so'  ìt  bc 
ayartwiii  tuppo^  aniteneaMi  ii  mio^  pMdtf  v  e 

per 


A  p  ofài  mie    21  Jt  ic  a;      t^i 
f<r  Ina  ^n^^doia.  dt  rir«f isti  f«t  mi  pmi^ìi 

cacCQBftadxtor  ^  •  *  ^ 

*  arsoli  jéi  ^^  CiMÀftMd^  Jtm^Ué  et  Pdimi 

QXJestaL  sttt  coilsegti6  aliai  pòsta  il  itSatlc^ 
^  scc£lta  A  IP»  &  llkiii  jM^gufa  ai  4ì  lOf^st 
^  del  Èòó  nvdrttd^  aoasd  #  Entro  di  eisc^  ha 
ìnessò  una  lutlgat  filastrocca  ^  dellat  qualef  farà 
queUf  «ts^  tfa0  pia  Mxk  ftt  giacerle  4  lo  iiòd  ne 
serbò  aìtrai  còpia  ^  onde  teinefido  che  matidafido^ 
la  àk  ptt  s»i  fjM  ìKIte^te  aiidene  sftaÉltka^  oef 
fini  caso  nofi  a^tieit  sbvutD  mò<to  di  ja{)pliàie  a& 
dtfettBTy  Jm  Slamato  bdsd  da  nusiirl^  al  Ms^  me* 
desittd  ^  ctnleiidd  dìd  fiacsticki  rosi  ^  le  tternait  pm 
aioiia^  Noii  liò  pdcatii  S^oie  il  Sigk  Atitfi«f  iFe»*' 
a^  fieif  faj^glieiler  la:  cdoiBegha^  >^  e  vnt  molti  gi(M>^ 
Qii  tktt  tf^i  tatti  si  è  lascoto^  \ìgSwì  Sitlau  bcma^ 
gà  <Mtl  Sigé  Peszaifi  ^  cbVd  é  soUt«»  càfitì^  i  é 
ciò  faait  fiuto*  che  firesa  io»  abbia  h  n^okziòtiédf 
kdiatdsar^ltf  peif  la  irist  éslk  p^fÉist  t  kickasm 
aireSfit  ecÉató^  ^leàe  dfaridiifo  p^diMf  .^  Coi  K^ 
W»  mcafedtfiio  siceticcà  «n'^  dtto  j^iccioÌKy  etìS»  , 
li  qvàbst  Aoa  é  alteo  «far  una  éaccoltar  dì  mA^ 
cbcf  iflsfrmoniy  scsìttt  di  Mànar  ési  KeCi^  Ait*^ 
tank»  fielloàer  di  aeii  tanp^  smiiMtìaÈC^  cfr  suo 
^tfSittetis  le  Vice  de'I^triarcàt  da  i^mlej»  .  2t 
aaàw  i»Ì  MeifgHidm  im'ht^  stiL  mfffttsM  tsàOt 
altra  wa.)  onde  qui.  ak«i  pNB.to  ffjgiipgo^^ 


XftS  L  I  T  T  «  Ji  »    i>  ir 

^r  non  replicare  il  gii  detto  •  Fra  tioé  0  ts9 
giorni  penso  di  trasferirmi  a  Padovs^t  a  oggetto 
di  migliorar  di  salute  con  la  mutazione  dell*  a« 
ria.  Non  lasci  non  pertanto  di  darmi  avvisa  di 
aver  ricevuta  ogni  cosa^  affinchè  io  ne  stia  con 
riposo.  Quando  si  sarà  servita  a  tutto  suo  co* 
modo  del  Bellone  »  la  prego  di  xinuilidarmelo  ; 
e  per  fine  col  più  cordiale  ossiequip  m  dico  ,.f . 

«  ZBU  Al  P.Giénfi'Mcesc0  Baldini  C  It.  «S. 

fétihps  17.  Oingftè  ifìh 

Riceve  in  questa  Cittì  l' affettuosa  e  carissi* 
ma  lettera  di  V.  P.  Rma»  e  di  quìrispon^ 
do  alla  stessa,  rallegrandomi  primieramente  se^ 
co  del  suo  felice  viaggio  ed  arrivo  costi,  dove 
le  desidero  con  tutto  il  cuore  e  sanità  perfetta, 
ed  ogni  maggior  bene  e  contento  «  Dacché  essa 
parti  di  Vene:^a,  sono  stato  sempre  indisposto, 
e  1  cominciamento  del  male  fu  di  si  cattivo  as^ 
petto,  che  tutti  di  casa  mia  ne  tremarono,  e 
i  medici  stessi  che  mi.  assistettero  3  ma  Iddio  Si- 
gnore  mi  fece  la  grazia  di  darmi  prima  un  si 
£atto  coraggio,  che  ne  sostenni  gli  attacchisene 
za  mai  obbligarmi  a  letto,  e  poi  di  liberarme- 
ne a  poco. a  poco.  Vero  è,  che  mi  si  era  mjh 
piccala  addosso  una  tal  febbretta  cagionatami  dalle 
susseguenti  perdite  di  sangue  emorroidale,  che 
Aon  trovandosi  altro  rimedio,  ho  pensato  di  muv 
t^  ^ia^.e  di.venirn)ene  quì^  dove  per  dir  Yth 
.  rp 
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to  mi  trovo  assai  meglio  di  prima ,    e  spero  ia 
pochi  giorni  di  sentirmi  sano  affatto  e  gagliardo 
si  di  spirito  che  di  corpo.    Nel  soggiorno  iatto 
da  V.  P,  Rma  in  queste  parti ,  '  che  per    me    è 
stato  brevissimo ,   e  mi  è  parato  un    momento , 
fao  fatto  sì  poco  per  dimostrarle    V  animo    mio  » 
che  pensandoci  seriamente  nxe  ne  arrossisco .  El- 
la lo  ingrandisce  >  perchè  lo  riguarda  con  occhio  ' 
di  bontà ,  e  di  gentilezza ,  e  di  amore  •  Ho  proc- 
curato  per  quanto  mi  è  stato  possibile  di   gode- 
re in,  quel  tempo  la  sua  soave  e   dotta    con  ver* 
sazione:  ma  non  vede  ella,  che  con  ciòhosod- 
dis&tto  all'aiTior  proprio,  e  procacciato   il    mio 
piacere  e  vantaggio  ?  Quella  sorte  che  mi  è  mani- 
cata di  servirla  da  vicino,  spero  che  mi  sarà  da- 
ta da  lei  col  aprirmi  qualche  via  di  servirla  da 
lontano.  Per  quanto  mi  aina,  non  mi  risparmi 
•     in  qualunque  occorrenza.  Il  nostro  P. Santinelli 
mi  ha  detto  aver  lèi  comperate  molte  belle  me- 
daglie in  Milano  :  ma  nella  sua  lettera  dia  non 
me  ne  fa  parola .  Intenderò  volentieri  i  suoi  bel- 
li e  preziosi  acquisti  •  Quanto    a  me ,    noji    ho 
accresciuta  la  mia  serie  d' argento  «   che  dei  due 
medaglioncini  da  lei  veduti  in    casa    Cappello  , 
cioè  di  quello  di  Poppea,    e  del    Cistoforo   sot- 
to il  Proconsolo    Lentulo  •   Il  N.  U.    Cappello 
m'ha  dimandato  più  volte  di  lei;   ma    da    esso 
irth^  ho  potuto  mai  avere  la    nota    delle    meda- 
glie consapute }   nà  quella  del  loro    prezzo  .   A 
quanto  mi  disse,  temo  che  abbia  dei  catarri  sal- 
si. Rtngrazj  divotamente  in  mio  nome  il  nostro 
stimatissimo  Sig,  Marchese  Capponi  sì  delle   sue 
Tmo  r.  I  obbli- 
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c&bliganti  espressioni  verso  di  me  ,  si  delie 
sue  generose  esibÌ2^ioni ,  le  quali  per  quest'  anno 
temo  di  non  essere  in  istato  di  poter  accettare* 
Me  ne  rimarrà  nondimeno  una  perpetua  ricor^ 
danza  >  e  un  tal  obbligcr  di  ricom>scenza  ^  come 
se  avessi  goduto  delle  sue  grazie  •  Con  che 
facendo  fine  j  mi  dico  qiul  sona  e  sarò*  sem* 
fire  •  •  •  • 

» 
88 2f  Al  Sig.  Marchese  Giovanni  PoUni^ 

a  Padova. 

Venezia  19.  Luglio  ly^^^ 

SOn  pochi  giórni  ^  che  son  ritornato  di  Silva-' 
na ,  luogo  d^  ottima  aria  nel  Trivigiano  »  doi^- 
ve  per  la  Dio  grazia  y  e  con  1*  uso  dell'  Elisire , 
tanto  a  me  sempre  giovevole ,  ho  ricuperata  la^ 
primiera  salute  dopa  tre  mesi  di  mal  sofferto: 
della  qual  nuova  son  certa  che  ne  sentirete  una 
non  minor  contentezza  dell'' amore  che  per  vo- 
stra bontà  mi  portate  «^  In  un  àscia  di  moltis- 
.  sime  lettere  y  che  al  mio  ritorno  'ho  ritrovate 
sul  mio  tavolino,  ci  era  altresì  la  vostra ^  alla 
quale  prima  d'ora  non  ha  avuto  tempo  di  ri- 
spondere. Oggi  consegnerò  a  Madama  Pellegri* 
ni  un  involtino  con  entro  il  tomo  L  dei  Viag* 
gì  dello  Sponio,  e  i  due  legati  in  uno  di  quel- 
li del  Weher.  Uno  de' seguenti  giorni  prenderò, 
per  mano  la  nota  di  queste  mandrie  ehe  haco« 
stì  fatta,  per  vedere,  se  mi  riesce  di  trovar  co- 
sa a  proposito  per  la  vostra  incomparabile   pre- 

fazio- 
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j&2Ìone;  e  a  sjao  tempo  ne  avrete^  i  riscontri < 
Sin  qui  ho  data  risposta  alla  vostra  letèera  •  Pas^ 
so  ora  ad  un  altro  affare,  che  mi  riguarda.  Mi 
sono  state  indiritte  da  Rimino  le  due  occluse 
lettere.  Dalla  lettura  di  esse  comprenderete  i  che 
que' Signori  vorrebbono  colà  riparare  il  famoso 
ponte  d'Augusto ,  e  eh'  io  Idro  spedissi  uri  archi- 
tetto abile  a  tale  operaa^ione .  Io  già  loro  rispo^ 
si  5  che  tal  soggetto  non  mi  e  noto  ^  che  sia^ 
ora  in  queita  città  y  e  mi  pfesi  la  libertà  di  sog- 
giugncre ,  che  ne  avrei  scritto  a  voi  per  inten- 
dtere  il  vostro  sentimento  ^  sicuro  che  se  da  voi 
me  ne  sarà  ricordato  alcuna,*  potfemcr ciecamen- 
te allora  io  spedirlo ,•  ed  eglìilo  valersene.  Scri- 
vetemi dunque  don  libertà  il  Vòstro  parere,  as- 
sicurandovi ch^  ne  farò  quel  sólo  uso ,  che  tnl 
verrà  prescritto  da  Voi  v  Cofttf>atite  del  disturbo, 
e  rimandatemi  le  due  lettere*  Con  cfaé  abbrao* 
ciandovi ,  mi  dico  con  tutto  V  afFett?o  accoalpa« 
gnaio  da  un  pieno  ossequio ...» 

^  8 $3»  uil  Sig.  Cun.  Gi4fiiomeni€0  Berteli. 

a  Udihc , 

yertfzis  ao.  Lttglio  I75J* 

SOno  stato  a  villeggiare  nel  territorio  Trivi*' 
giano,  e  non  sono  che  pochi  giorni  che  bdl 
hìto  ritorno  ih  patria .  La  buon'  aria ,  e  lo  star 
lontano  da  ogni  applicazione  e  disturbo  han  mol« 
ta  contribuito  alla  mia  sanità ,  Che  per  tre  mesi 
continui  mi  é    stata   contrastata   v^  da   febbct 

la  ora 
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ora  da  altro  incomodo  •  Di  tutto  sia  1  Signor 
re  Iddio  ringraziato.  Ai  mio  ritorno  ho  trova** 
ta  sul  mio  tavolino  tra  V  altre  molte  la  let- 
tera di  V*  S.  lUma,  la  quale  ha  cagionato  in 
me  non  poco  di  confusione  per  le  sue  espres- 
sioni troppo  generose  e  cortesi  a  riguardo  del 
poco  che  ho  proccurato  di  fare  per  lei  nella 
lettura  della  sua  Opera  ^  A  lei  è  piaciuto  di 
riguardare  quelle  mie  debolissime  osservazio- 
ni ,  come  uà  effetto  della  mia  riverenza  ^  *  più 
tosto  che  come  un  effetto  del  mio  talento  , 
'Per  quella  parte  ne  ha  mostrato  gradimen- 
to 9  e  le  ha  voluto  far  ridondare  nelP  altra  • 
Io  gliene  rendo  divpte  grazie  ,  e  nuovamente 
le  raffermo ,  che  desidero  che  di  quanto  le  ho  , 
posto  sotto  r  occhio  ,  ella  ne  faccia  un  pie- 
nissimo uso  a  $uo  piacimento,  bastandomi  che 
mi  tenga  vivo  nella  sua  buona  grazia,  e  dime 
faccia  qualche  ricordanza  ,  dove  ne  tengo  più 
bisogno ,  cioè  ne*  suoi  santi  sacrif^zj  •  Mi  sari 
caro  bensì ,  che  siccome  il  Sig.  Daniello  Anto- 
nio 9  dignissimo  suo  fratello ,  mi  ha  raccoman- 
datq  con  ogni  efficacia  il  dovere  dichiarare  a  lei 
con  libertà  e  sincerità  i  miei  sentimenti  sopra 
quanto  mi  occorresse  di  osservare  nel  libro  di. 
y.  S;  lUma,  ^gli  gli  significhi  che  ho  fatto  quan* 
to  ho  potuto  per  ben  servirlo  •  Mi  saretbi^  dì 
troppo  rammarico  il  lasciarla  in  qualche  sospet<- 
to,  che  i  comandamenti  di  lui  fossero  stati  da 
me  trascurati  o  dimenticati .  Non  so  quello  che 
le  verrà  notato  dal  Sig»  Muratori  ;  ma  non 
ko  dubbia)  alcuno  1^   cfie  eisendo  egli  quell'uomo 
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flotw  che  ^i  sa  9  e  particolarmente  tanto  eserci- 
tato nello  studio  delle  lapide  antiche  ^  delle  qua- 
li ha  fatta  una  copiosissima  raccolta  ,  che  vien 
attesa  con  impazienza  dal  pubblico^  avrà  modo 
di  séryirla  assai  meglio  di  quello  che  io  ho  sa- 
puto fare  :  onde  per  questo  capo  ne  deriverà  un 
^ran  vantaggio  alla  sua  da  se  pe^  altro  stimabi- 
lissima Opera.  La  ringrazio  della  copia  delle  tre 
antiche  inscrizioni  trovate  in  Fiume,  ch'io  pu|: 
credo  inedite:  ma  non  ho  avuto  ancor  tempÀ 
ex  farne  ricerca  ne*  libri  •  Quanto  alla  medaglia, 
di  Tiberio  Costantino  in  oro,  don  mi  occorre 
di  aggiugnetb  nella  mi^  serie  5  tenendola  fra  T 
altre  inie.  Dal  Sig«  Ganpnico  Fabbretti  non  ho 
mai  avuto  il  Ms«  ,  del  Ramberti  per  soddisfare 
nella  lettura  di  esso  alla  mia  curiosità.  Se  mi 
verrà  l'incontro  di  riverirlo  in  qualche  part^. >, 
lo  pregherò  di  questo  &vore  $  il  quale  spero  che 
da  ^uel  gentilissimo  Signore  lìon  mi  verrà  ricu- 
sato .  E  qui  ^r  fine  le  bacio  con  ogni  ossequio 
la  mano  • .  •  « 

f  S84«  A  Mqhs.  Qimsto  f^ntéinini  •  4  Ii9m4 1 

Fentxiaxi.  LuiUq  1735. 

AL  mio  ritorno  da  Silvana  nel  Trivigianp» 
dove  un  mese  fa  ,  come  in  luogo  di  mi- 
glior aria  ,  e«  altre  volte  da  jme  sperimentato 
giovevole,  io  mi  era  ritirato  a  fine  di  rimetter- 
mi in  salute  da  una  lunga^malattia ,  che  per  tre 
mesi  continui  non  mai  cessò   di    travagliarmi  ; 

I     3       .  ho 
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J^o  ricevuta  T  umanissima  lettera  di  V.  S.  Illm| 
fi  Rma,  la  quale  mi  è  stata  oltre  modo  cara  ^ 
fi  perchè  essa  mi  ha  rassicurato  del  suo  star  be* 
tie»  sì  perchè  mi  ha  data  uua  novella  testtmo'* 
nianza  della  cortese  memoria ,  che  ella  benigna^ 
mente  conserva  di  me.  Le  rendo  gras^ie  dei  fo^ 
^11,  sì  pulitamente  copiati ,  ddle  I.ettejre  delVec* 
chio  Conte  di  Porzia ,  co*  (fuali  ho  in  qualct^ 
tnodo  supplito  ai  difetti  del  mio  esemplare ,  on* 
de  nu  sono  stati  gràtisfimi  •  Ma  giacche  in  )ei 
sempre  più  ravvilo  una  generosa  bpntà  in  favo-* 
rirmi ,  la  supplico  di  un*  altra  grazia  ^  cioè  di  fai> 
ini  avere  ima  còpia  a  stampa  ,  o  a  penna  della 
Bolla  di  Leone  X.  ;  nella  quale  il  Muzio  col 
Casa,  ed  altri,  vieti  creato  Milite  ,  o  sia  Ca«- 
iraliere,  co^  rendita  espressa  c|el  Cavj^Ueratò  a 
liii  conferita  »  Questa  è  una  notizia  £nora  a} 
^ujbblico  ignota ,  e  ^he  farà  molto  onore  al  mé- 
desinjo  Muzio  fiella  Vita ,  che  ho  ripigliata  per 
mano ,  e  dove  non  mi  scorderò  di  far  ^  memoria 
di  lei»  cui  ne  sar^  del^itorcf  |La  sud4etta  Bblla 
farà  cpnpscere  a  tutti  in  quale  stima  i}  Muzio 
ancor  gipyanettp  avesse  pom^u^iatp  ad  essere  ah- 
che  nelle  gran  Corti ,  p  appresso  i  gran  Signo- 
ri f  mentre  un  tal  Papa,  qual  era  Leone  Deci-? 
rao,  lo  aveva  in  tanta  considerazione,  e  sì  al- 
tamente l'avèa  preso  ad  onorare.  In  qual  anno 
sia  data  la  Bolla ,  io  non  lo  so  ;  ma  certo  ^ 
phe  il  Muzio ,  quando  niorl  quelJPpntefìctf ,  not^ 
passava  1*  anno  XXVI.  dell'  età  sua .  Mi  ha  da^ 
%o  rossore  e  confusione  un  periodo  della,  sua  let- 
tera, pye  dice  di  vgjcrc  scriver   al  N.  H*  **^ 


Apostoio  Zeno.  135 
«a,  che  mi  soddisfaccia  di  quanto  ho  speso  per 
lei*  Io  non  sodi  essere  suo  creditore  neppure d' 
jun  quattrino  :  laddove  so  molto  bene  di  andarle 
io  debitor  di  moltissime  grazie  »  che  in  ogni 
leaipp  ho  ricevute  da  lei.  Attendo  qualche  oc* 
casionc  per  inviarle  la  Vita  dello  Storico  Moro- 
sìnij  scritta  dal  giovine  Niccolò  Crasso;  e^pia- 
cerni  di  non  aver  avuto  V  incontro  di  accompa- 
^arla  cpn  qualche  altro  Libro  di  quelli  ,  che 
nd  hajc^mmcssi#  Certo  che  il  lavoro  degl'  In« 
dici  della  Eloquenza  le  sarà  costato  e  le  coste* 
ri  molto  di  Éitica,  e  di  tempo  >  ma  il  tutto  è 
^cnolto  bene  impiegato  ^  per  dar  perfeziope  ad  O- 
fera  cosi  eccellente ,  e  tanto  desiderata  •  Mi  con- 
servi il  suo  preziosissimo  patrocinio  ed  affetto  s  e 
^on  tutto  l'ossequio  mi  confermo •••• 

*  885*  v^/  P,  CianfrMC€sC0  Baldini  C.  IL  Sf 

V€nexÌM  33*  Luglio  17^5 ' 

DOpo  il  mio  ritorno  da  una  briève  Villeg- 
giatura j  che  ho  fatta  nel  Trivigiano ,  do- 
ve Iddio  Signore  mi  ha  &tta  la  grazia  di  resti- 
tuirmi alla  primiera  salute,  ho  ritrovata  la  let- 
tera di  V.  P.  Rma  con  molte  altre  sul  mio  ta- 
volino f  e  fra  esse  quella  ancora  del  Sig*  Mar- 
chese Capponi ,  alla  quale  risponderò  questa  se^ 
jra  medesima.  Questo'  dignissimo  Cavaliere  mi 
fa  un  generoso  invito ,  eh'  io  vorrei  essere  in  is- 
tato  di  accettare  in  quest^  anno  ;  ma  ciò  ,  come 

14  a». 
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tancht  me  ne  sono  qui  espresso  con  lei  ^  mivt<^ 
ne  assolutamente  impedito  da  mille  ostacoli  e 
considerazioni,  sopra  le  quali  sarebbe  inutile  il 
trattenerla;  Ho  parlato  i  giorni  passati  con  S» 
£•  Cappello  intorno  alle  consapute  medaglie  ,  e 
Vhò  esortato  a  rimettersi  alla  convenienza  cali' 
ouQ^tOi  da  cui  ella  non  sarebbe  mai  per  ritirar-^» 
si.  Ella  conosce  il  carattere  di  quel  Signore»  il 
quale  ih  oltre  è  stato  maggiormente  intestato  da 
un  Francese  i  che  i  dì  passati  fu  a  visitare  Usuo 
studio  i  e  gli  diede  ad  intendere  ,  che  quelle 
medaglie  erano  rarissime^  e  che  valevano  in  Fran- 
cia molto  più  di  quello  che  ne  aveva  dimanda^ 
to  a  lei  •  A  chi  non  vuol  comperare ,  costa  po^ 
co  Talzace  a  dismisura  il  prezao  delle  cose  » 
pensando  con  xiò  di  farsene  merito  .  appressò  il 
possessore.  Con  tutto  ciò  io  son  di  parere,  che 
egli  finalmente  Si  renderà  ai  di  lei  Volei'e  i  és« 
sendo  desideroso  di  far  danaio  ,  e  forse  anche 
avendone  bisogno*  La  prego  di  non  dimenticarsi 
di  farmi  confermare  per  altri  cinque  anni  la  li« 
cenza  di  poter  leggere  e  tenere  libri  proibiti  • 
Ella  ne  ha  portato  seco  V  atitentica  éopia  i  e  *l 
tempo  della  permissione  è  assai  vicino,  a  Spirai^ 
re:  onde  le  raccomando  questo  interesse  con  là 
maggior  efficacia  «  Se  le  verri  qualche  incontro 
di  farmi  esitare  la  raccolta  de*  itiiei  sigilli  ,  mi 
farà  un  singoiar  piacere  •  Qjii  occlusa  ritroverà 
la  cera  del  mio  intaglio  «  e  insieme  in  carta  il 
disegno  che  me  ne  ha  fatto  il  Sig.  Zanetti  •  Il 
nome  dell'  artefice  sta  espressa  in  questa  parola 
greca  nuIOY-»:  di  questo  Gelio  non  mi  è  riu^ 

scito 


Icito  di  ritrovare  alcuna  memona  •  Del  mused 
Ptttusati  ho  qualche  contezza;  e  poiché  ella  lo 
ha  visitato»  e  me  ne  fa  elogio  >  lo  tengo  la  inag« 
gipr  praszo  di  prima.  L  PPé Cisterciensi di Sant! 
Ambrogio  di  Milano  iranno  certamente  un  bel 
regalo  al  Pubblico»  se  si  risolveranno  a  comu^ 
nicargli  la  insigne  raccolta  diplomatica  del  loro 
Monistero;  il  che  dovrebbero  Éire»  giacche  il  P« 
Giorgio  vi  si  e  liticato  attorno  per  mettedi  in 
assetto  e  in  buon  ordine.  Monsigi  Fontanini  ha 
ripigliato  meco  il  carteggio  •  Io  sto  ora  occupato 
4  finir  di  dar  fiiori  le  mie  Poesie  sacre  Dranh» 
matiche  delle  quali  si  sta  ora  stampando  la  di» 
dicatoria  alla  Maestà  dell'  Imperadore  »  e  delT, 
Imperatrice  regnanti  «  Un*  ora.  mi  par  milld  an<i 
ni  per  vedermi  fuori  di  questo  impiccio^  Mi  eòo» 
servi  la  stiniatisiima  gtazia  e  amidzia  »  e  mi 
comalidi  con  tutta  libertà»  mentre  con  tutto  il 
aaote  mi  dico,  e  sono.«.k 

'^^  886.  Al  mtdisim0  è  ,é  JRmài 

PkìxosL  di  tutto  rendo  ditote  e  còrdIaH  giiati» 
a  V.  P.  Rma  dell'avermi  fatta  riconfemùia^ 
re  la  licenza  di  tenere  e  leggere  libri  proibiti  ^ 
per  altri  cinque  anni  avvenire  i  se  tanto  a  Dio 
Signore  piacerà  di  darmi  ancora  di  vita  in  que« 
sto  per  altro  ^o  desiderabile  esilio  »  valle  di 
miserie,  e  di  stentò.  Q(ianto  al  mio  presente 
stato  di  salute,  me.  la  passo  in  n^era  da  fo^ 

ter^ 


«ercDMc  #li4ittni«afM  contenciari  »  ita  4^  ìkhi  A' 
^Uirinetie  aiboto»  poidiè  qualche  piccioU  sC(ysa> 
cfae  clit^[i9M(Jk>  in.  quando  mi  si  fa  Sfotte  »  noa 
tali  la^cki  ben  fiamme  affatto  in  vigor  di  spi- 
iitOy  e  taoco  meao  di  corpo  •  Egli  è  qualche 
Cecnpo  che  non  ho  )'  incontro  di  riverire  V  Eccme 
Cappello >  ii  quali?  all'onesta  e^tbisione  fattagli 
da  lei  per  le  ^xHisapute  medaglie ,  doverebbe  pie^ 
§ar  r  animo  )  ^d  ac^ttarla  •  Treotacinque  2^ecchi< 
ni  non  sono  $ì  picdola  summa  da  dover  rifiuta^ 
ce  •  Le  nìedaglie  oggidì ,  e  più  in  Venezia  qhe 
fA  Roma,  lonQ  una  mercantazia  quasi  deltutt» 
fallica,  Jion  essendoci  chi  ne  faccia  gran  caso^ 
perchè  non  vi  ^  chi  ne  abUa  la  vera  intelligen^ 
«a  e  U  buon  gusto  •  Mi  raUegi»  dei  preziosi  ao* 
qfoim,  che  ha  fatti  per  acaescimento  della  sua 
Iella  serie  in  argento,  si  del  gordiano  Africano 
Il  figliuolo ,  à  M  Tiberio  Qaudio ,  e  molto  pia 
ancora  dell'  altra  veramente  singolare  da  lei  de#* 
scrittami  col  tenlpio  di  Diana  Efesia ,  di  cui  mol- 
to caro  mi  sarà  aver  sotto  rocchio  U  disegno» 
quando  ella  risolvasi  a  pubblicarlo  .<  Q^el  mo- 
nogramma Afl,  oltre  alle  due  savie  spiegazioni 
che  ella  ne  dà ,  potrebbe  essere  iniziale  o  della 
Cittì  iiti  cui  la  m^aglia  6x  battuta  ,  o  anche 
ed  nome  greco  di  Piana  ^  quando  lK>n  paresse 
strano  il  vederlo  dinotato  con  lettere  pgramenti^ 
latine.  Al  N.Ù.  Riva  sono  stati  donati alquan*^ 
ti  medaglioni  greci  d'  argento  venuti  da  Costan* 
tinopoli ,  fra*  quali  otto  bellissimi  con  la  testa 
ài  diversi  Re  della  Siria,  alcuno  de'  quali  non 
ft  è  per  anche  veduto.    Ma  nel    mentre   eh*  io 
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parlò  con  piacere  de^i  acquisti  ùìtì.  da   lei ,   e 
4a  altri)  mi  peripetta;  ch*i«  la  ckiami    t   par- 
te, a  compiagaermi   per    H    fer^Jita    non    cosi 
leggiera ,  che  in  questQ  gepere  Jio    fatta  f  Nel 
tempo    della   mia   loj!)taoanza   4a   Veoe^i^  9    o 
poco  prima  mi  sonp  ^tate  involate  undici  meda- 
glie d'oro,  tòlt^  fuori  dalla  serie  che  qui  fieha 
veduta.  Tra  qi^e^te  quattro  Consolari  ,  cioè   ù 
HirtU^  la  t^ivimja^  la  SirviUsy  p   la   yttiM  : 
le  altre  tutt^  Imperatorie  •  Quella    che   più   mi 
rincresce ,  si  è  quella    di    Treh§nÌMo   GMh  >  t 
sopra  essa  porri^i  quella  il  Irtnt  ^  se    p^  tmon^ 
sorte  non  X  avessi  ^yut$  duplicata  •  Cresta  dis^ 
grazia  mi  b^  itiesso  in  mal  ùmpre  coq    le  me» 
«taglie,  |tia$^niamente  d*pfo,  e  molto  yolentie^ 
ri  me  ne  prjyerei  di  tutte  ad  ya  fratto,  se  fos« 
se  possibile  ;  quandp    no  ^  an^be  partitamente  • 
Ho  fatte  mutar  )e  chiavi,  sì  della  stanza  ,  che 
dello  scrigno;  ma  se  esco  di  Venezia,  temo  (f 
una  seconda  e  più  grave  perdita  j  e  questo  dub- 
bio ,  che  non  ^  senza  il    stìo   fopd^mcnto  ,    iif 
ha  fatto  prendere  la  suddetta  risoluzione.  Se  le 
capita  opportuna  occasione  per  favorirmi  ed  as^ 
stermi,  m\  liberi  da  questo  sospetto  e  travaglio  • 
Riverisca  in  mio  nome  Monsig.  Fontanini ,  e  1 
6ig.  Marchese  Capponi ,  air  uno  e  air  altro  d<f 
quali  ho  data  finalmente  risposta  .  Mi    conservi 
la  sua  stimatissima  grazia,  e  con  tutto   V  pss^ 
ijuio  mi  confermo  f  • .  • 
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ÌJ7.  ^l  sii.  Marchile  Giuseppe  Gravisi* 
*     .     ,         .  4  CofodistrU. 

\      ,  .     P'enex^a  ly.  Agosto   1735- 

LA  medaglietta  d'argemo,;  che  n^i  faa  niatida^ 
ta  ad  p^aminare  ,  e  che  qui  occlusa  le  ri- 
metto ,  ella  ^  4i  quelle  che  vaima  nel  nmneiro 
delle  medaglie  dette  Consolari,  o  più  tosto  dei- 
k  femiglie  Romane  .  Appartiene  alla  famiglia 
Giulia.  Il  suo  valore  oltre  1*  argento  è  pochissi- 
mo ,  perchè  è  delle  più  trite  e  comuni  *  La  te- 
sta ci  rappresenta  quella  àtl  Dio  THo^tfo  y  es- 
sendo'ornata  di  due  piccole  alette  ,  e  pare  ai»- 
cb«  di  alloro  sopra  la  fronte  .  Dietro  le  spalle 
se  le  vede  un  tridente  y  segdò  di  'Friofffi>  nava- 
le 4  Okre  al  tridente  vi  è  un  piccolo  dardo  y  o 
punta  d'asta,  che  è  l'insegna  della  officina  do. 
ve  fu  battuta  la  medaglia #  Qiiesto  sepio  varia, 
secondo  cfce  varie  erano  le  officine  di  quella. zec- 
ca >  mentre  in  akre  v*  è  una  testa  di  bue  i  in 
altre  una  testa  di  asino  ,  in  altre  una  masche- 
ra, in  altre  uh  cane,  una  lepre y  eec*  Dall'al- 
tra parte  v'  è  una  Vittoria  che  regge  una  qua- 
driga ,  tenendo  con .  una:  mano  la  briglia  «  e  con 
l'altra  alzandp  una  corona  di  alloro  .    Sotto  di 

essa  si  Ipgge,  L.  IVU  BVRS cioè  Lucius 

Julius  tursio  .  Chi  sia  statd  questo  L.  Giulio 
Bursigne^  non  si  ha  da  veruna  scrittore  j  ma  la 
medaglia  ci  dice,  che  ottenne  costui  qualche  in- 
signe vittoria  cavale  ,  e  forse  nella  Sicilia  ,    e 
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taluQO  crede  al  tempe  di  Scipione  coatra  ì  Cap- 
taginesi.  La  gente  Giulia  era  di  due*  qualità  , 
runa  patrizia,  e  l'altra  plebea.  Il  suddettpLu^ 
ciò  soprannomato  Bursione  ,  era  della  seconda  » 
L' Avercampo ,  moderno  scrittore  e  spositorc  del- 
le medaglie  osservate  e  intagliate  dal  e^lebre 
Morelli,  è  di  parere  che  egli  k%%t  cognomina- 
ito  Bi^rsiotfcj  dalla  città  di  Byrss  nell'  Affrica  ap- 
partenente ai  Cartaginesi,  da  lui  espugnata. 
•  I  mieiOratorj  già  finiti  di  stamparsi,  ma  noti 
Mcora  pubblicati,  si  spedirannp  da  me  a  Vien- 
na dentro  la  settimana  ventura  ,  per  essere  pre- 
sentati agli  Augustissimi  miei  Padroni,  ai  qua- 
li son  dedicati.  NoQ  posso  pertanto  darne  fuo\ 
ri  alcun  esemplare ,  se  prima  non  ho  V  avviso 
della  suddetta  presentazione  ^  fatta  la  quale  sar^ 
mio  primo  pensiero  di  farne  tenere  due  copie  « 
r  una  per  lei ,  V  altra  per  il  Sig.  Conte  Cristo- 
foro Tarsia ,  al  quale  la  prego  di  umiliare  il 
mio  riverente  nome;  La  Vita  del  Muzio  è  mol- 
to tempo  che  non  l'ho  presa  per  mano ^  avendo 
dovuto  attendere  alla  conservazione  del^  mi2( 
salute,  che  per  più  di  tre  mesi  è  stata  assai ca-p 
gioneyole,  e  in  assai  c'attivo  stato:  anzi  le  at- 
testo che  non  la  sento  ancora  bene  rassodata  , 
mentre  di  quando  in  quando  riceve  non  pieciole 
scosse  da  febbri ,  che  quantunque  erratiche  e  leg- 
geri, son  però  febbri  /  e  da  quasi  continue  vi- 
gilie ,  che  non  mi  lascian  la  notte  prender  ripo- 
so a  se  non  verso  il  mattino  .  Faccia  di  me  Id- 
dio Signore  ciò  che  più  gli  è  a  grado:  eh*  io 
ipnp  ipiterameQte  rassegnai^  al  suo  supremo  vo« 

lere^ 


l4*      •     t  f  T  r  IH  r  ni 
U$t»  tà  invio  ^oa  la  presente  uà  tomo  4eir  I« 
storia  UAÌver$ale  uscito  ia   questi  ultimi    gior^ 
Ili }   €  per  fii^  le  baciot  con  ogni  ossequio   le 
iixaai# 

*  W?^  vlf  Jid^fgsy  (giusto  F0ntMnm  i  d  jkfimd^  , 

Venezie  30.  jiggsU  1735. 

COoì  mio'  sommo  piacere  bo  i^tté  quanto  V. 
S.  lUiha  e  Rma  si  è  compiaciuta  di  signi* 
ficarrai  intorno  alla  Bolla  del  Pontefice  Le<»ne 
X.  >  c6iA  la  quale  itistituisse  e  fonda  uri  Colle** 
gio  di  dvaiieri  di  &  Vìtttoi  nel  ùuniero  de' 
qua}i  ebbe  luogd  anche  Girolamé  AÌhzìo  coti 
gioiti  altri  Letterati  di  quella  fioritissima  età. 
Non  mi  sarà  difficile  T  avere  ^  e  il  leggera  per 
dif tesa  k  Itìiedesima  Bolla ,  poiché  questai  ^  tro^ 
njL  nel  BoUariò  K^omano  t  e  forse  ciof  mi  darà 
imp^so  t  provvedermi  di  tutta  V  opera  i  di  cui 
pojJiQ  valermi  in  altre  occorrenze.  Aurelio  Ver* 
gorio^  che  pi'ese  il  nome  dt  Fdvmioi  secondo 
il  costume,^  che  allora  cort'eva  di  mutarsi  i  no- 
ntt  »  era  ft'at^llo  delli  due  Vescovi  ripostati  di 
Capodistria^  e  di  Fola,  ed  era  altresì  amico  dei 
Muzio  y  che  ne  descrìv^e  la  motte  Seguita  in  Ro.* 
ma  9  in  una  delle  sue  lettere  4  Fu  buon  poet» 
latino  f  e  volgare  1  e  sue  poesie  si  trovano  nel^ 
le  vecchie  Raccolte.  Il  Ciignam  mentovato  da 
Dante  j  oggigiorno  è  un  picciolo  ruscello  »  che 
ancora  conserva  il. suo  nome,  siccome ragionan- 
daae  una  volt^  in  Vienna  col  Sig.  Conte  Anto« 
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Ilio. di  Collaito»  ne  venni  assicarato  da  lui >  6 
di^seimi  c&c.iiam:«ya  iM  j0(e^  id^'Moi  • 

parmi  per  quello  di.Sag.  tSaivatore  «  •  .  •  ^  .L' 
altro  jeri  ebbi  ad  impre^tito  dal  Sig^  Caficmica 
Fabbretti  rf  Aquileja  un  bei  Codice  In  4,  ^  che 
porta  questa  titolo  a  Imtte  xnajuscole  Èpitaphfa 
è  divirsis  Orhu  twé  lé&tibui  JUtnèdilti  Èham- 
bern  Veneti  diliientia  4^  -HuHé  olim  MUllé  » 
atiUé  ab  ejHédim  exemflari  méne  •  d  4  4  i  4  méh 
nu  éUicripM  AÌJ)LXL  II  nome .  del  Copista  % 
cancellato  in  maniera  che  non  mi  è  stato  po<<« 
sibile  rilevarlo  >  avcfndofvi  anche  X  inchiestila  fo«i 
xata  iti  quel  luogo  la  carta.  Il  Ms.  I  di.  caxM 
2  66.  Grati  pafte  delle  Iscriaioni  fo  dal  Ran» 
berto  raccolta  tiella  Spagnai  e  liei  Port^allo» 
Altre  ne  •egìlòiìò  osservate  da  lui  In  Ungheria» 
in  Traniilvania  ^  in  Balma^»  e  mokef  ancfaté 
in  Italia»  fra  le  quali  ve  ne  ha  pafeOchie  dà 
Aqiiilejai  e  del  Friuli  ^  Io  noli  ne  pfesi  topla, 
petChè  so  che  il  Sig.  Cafiotiiccf  Bettoli  lia  ved^ 
ta  il  Codice  stesso  >  e  ha  inferite  nella  93[al  opera 
tutf^  qtielle  del  sud  paéie^  II  Rambeftcr  fu  unoi 
de'  più  dotti  Venextani  dell'  età  sua  t  e  scriveva, 
assai  bene  e  latino^  e  volgare ^  lodato^  dal  Ma^ 
nozio  e  da  altri.  Egli  era  dell' ordine  dei  Segre* 
tarj  >  e  -molte  cose  ne  ^treì  dire  i  se  non  isi 
ricordassi  che  scriver  a  lei,  la  qUale  é  pregata  di 
conservarmi  la  sua  stimati^sinria  grazia  \  e 
ciò  le  bacio  riverentemente  le  mani  • .  •  • 


fiS5^. 


;i44  t  1^  T  »  R  9     »^| 

*  889f  AL  K  Gumfténano  BédMni  €^   X.   S. 
a  Rwmn . 

f^$zi4  S7.  ^t/##  2735* 

UhT  incomoda  e  tortnentoss*  Aissione  non 
mi  ha  permesso  di  stendere  il  catalogo 
delle  mie  medaglie  d*  oro  richiestomi  da  V*  P. 
Kma  9  per  processarmene  V  esito  •  Sto  fermo  per 
altro  nella  risoluzione  presa  di  privarmene  »  a 
fiiotivo  di  qtianto  le  scrissi  nella  mia  preceden- 
te* In  altro  tempo  mi  avrebbono  desto  V  ^ppe-* 
tito  le  due  belle  medaglie  d*  oro  »  che  ella  mi 
accenna  esser  costi  poste  in  vendita;  cioè  la  Sa* 
^ina>  testa  da  aggiugnersi  alla  mia  serie  y  e  1 
Traiano  col  R^zna  jUsignat^  »  che  è  medaglia 
assai  rarajt  ma  molto  più  che  in  oro»  in  argen- 
to} non  essendomi  mai  abbattuto  a  vederne  al-* 
tra  che  una  in  Vienna  nel  Museo  del  P.  Gra« 
nelli)  di  assai  buona  conservazione  •  Desidere- 
rei con  tutto  ciò  di  sapere  quanto  il  padrone  di 
dette  due  medaglie  ne  dimandi  per  tsse^y  se  pu- 
re a  quest^ora  non  ha  trovato  il  curioso  com- 
pratore* Dentro  la  ventura  settimana  vedrò  di 
compilare  il  Catalogo  ,  e  di  spedirglielo  «  Sarò 
sempre  obbligato  al  Sig.  Antonio  Borioni,  dell* 
onore  che  vuol  fare  al  mio  Atleta  col  nome 
deir  artefice ,  intagliata  in  una  bellissima  sarda 
orientale,  che  uno  di  questi  orefici  ha  valutata 
per  se  spia  ^  e  senza  V  intaglio  >  un  centinajo 
4i  ducati  Veneziani.  Siasi  eUa  sarda  >  o  cornio- 
■  la. 


Apojtolo    Zemp.       145 
Ut  come  y.  P.  Rma  la  giudica»  la  pietra  non 
pgò  esser  più  bella  |^i  quello  che  è  »  onde  an-> 
che  per  questo  capo  è  eccellente  s   e  qualunque 
▼cita  la  ripiglio  per  mano,  non   mi  lascia /mar 
peqitire  del  rifiuto  che  per  essa  ho  fatto    di  30. 
zecchini.  Qjiesta  mattina  è  stato   a  trovarmi*  il  ' 
P.  Sandnelli ,  e  mi  ha  letto  il  paragrafo    di  v^ 
fU  lettera  di  lei  intomo  alle  medaglie  deU*  JEc- 
cellenti$simo  Cappello  •  Io  gli  dissi  ,   che  nuli' 
^LtrQ  lapeva  dirgli  sopra  di  questo ,  se  non  che    . 
questo  Caraliere  non   ne  voleva  assolutamente 
meno  di  4^0.  zecchiid  »  e  che  non  voleva  fidar^ 
I9  al  corriero,  sen^a  averne  pi;ima    il   denaro  » 
Nel  puntp  che  stavamo  ragionafido  sopra  dique-, 
SIP  9   capitò  .  per    terzo  il  medesimo  »  e.  ratificò 
«quanto  io  aveva  risposto  4I  detto   comune  api(- 
.Wf  Qfiesto  gentiluomo  ^  assai  difficile  a  ritrat^ 
tarsi  9  e  sta  Asso  nella  sua  opinione  .   I   giorni 
passati  da  un  forestiere    di  IJevante  »    ma   poco 
JUìtendente,  io  gli  feci  esibire  per  14.   medaglie 
d*  argento  tirate  foori  dalla  sua  serie  cento  zec« 
fhini}  ma  egli  stette  fermo  nella  sua  prima  di* ,. 
manda  9  che  è  stata  di  cento  doppie.  Il  ferestie-^ 
re  ^  pardto  per  Gemiania»  e  '1  tettato  è  sfa-jtjÈ 
jnato  del  tutto  .  Le   medaglie    per  altro  erapos*^ 
delle  più  rare,  gran  parte  delle  quaji  mi    mai^-^'"' 
aitano,  e  in  altro  tempo  non  avrei  avuta  difficoì* 
ù.  di  spendervi  si  grossa  somma  ;  ma  ora  i  tem- 
pi son  troppo  calamitosi  »  talché  bisogna  n^i^ 
rar^i  con  la  necessità  »  e  non  con   V  appetito  , 
Mi  conservi  la  su4  stimatissima  gtasta  ^  c'orni 
raffermo  ,  ,  •  , 

Tom  r.  K      •  990. 
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Dispero  affatto  di  potere  rittèver  -traccia  alk 
ernia  della  ^tp^ia,  Vicentìnn  -ddt  I^rardì ,  ^ 
sia  Bernardin  Qui  aotì  è  life^o?  ,  *ié   altri -thè 
r^bia  gktomai  veduta  *   Ne  tio  ^dmiuiidiito   ai 
aue  Pavitti  ,'  €  r^jiio  «  r  altm  mi  afferrflaifWBd 
ia  "Ste^a  «fszé  Se  tal  bper!i'fo^  staìKpata,  pos^ 
«ibile  che  coiti  non  vi  sìa  chi  1'  Stbbiay   né  Vt 
ne  Sappia  reiidef  cont»?  fa  tanti  Oatak^^i  s^qm^ 
"pati  delte  "pia    insigni  BiMiotecfee  ,    i    quali  nfi 
5ÒO0  p^assati  p6r  mane,  non  mi  è  mai  avvelirta 
ìli  osservare  tal  thxiìo  .    Vi  ringiaailo  dtfUte  nòti- 
uie,  avanzatertii  intórno   alk  vecdrfa  -querela  tìé* 
Sgg.  Ghieregati  ie  ArnalSi  .  Hk  ebbe  prittéffSp 
in  Padova  nel  1557.  e   ne    ho  vedute  membrie 
lino  al  1564.  Se  oltre  a  que^t*«tóo  la  tuefetr- 
.  itia  contimiaifse ,  ^e  come  finisse ,  non  ìo  so  .  •!! 
Susit)  fii  il  consultore  della  parte  ^degll  Arnfaltì  » 
6*1  Muzio  di  quella  de"  Chìeregtó .    Del  p^imo 
*$ono  alle  stampe  in  qiieito  proposito  qufafttrba*- 
-merio,  o  cinque  «crlttute  ,   le    qtìall  io  legge*6 
molto 'volentieri .  Del  'secondo  tìe  «ono  purb  A-, 
trettatrte ,  deHe  quali  ho  letto    il  P^anre  ,   utOi 
-fiera  Lmeru  al  Bottar  Sam ,  e  nha  Rispàsta  w 
•Paranào  ìAmàida  il  Figlia  \  Se  voi  ^f«e  modo 
^ì  còmutìieardfji  ^questa  tua   Répliett   stampata   in 
Ferrara  del  1563.   mi  fareste  un  sommo  fa vot^. 
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éimoitì^  ipìù  se  f iiccompagna^^  con  ^otanoa  jddn^ 
le  éia'imaxfi  dd  ibl$io  ijpst^&xr»  uso  dxéUa  Vir 
£a  (dal  idtuzio  ^  che  isio  t«sspo$te»  •  J)fIoo  é  nài 
intenzkube  dì  .esttimiar  Ja  coasaesa  ti^  i£  jdiue^oQu- 
se^  ana  cti  .trame  iceice  (Ciiic;$>stasisie  ^  ^be  mgjoBx»^ 
àuto  la  «toda  letteraria  -ékìV  uap  i('  deU*  atop 
sosittore.  Contpatkoim  idei  ;dbtorb0  ^dte  ^i/reooa 
e  jper  fine  con  itutto  i'  fissoquÌD.  axu .  r^Àermo ,  it 
sarò  sempise  a  .*  •  ^ 

.*&9t'  -^  -P'  <^*i4rAmesefi  BmiMnì  S-  X.  ^. 

IX  iiig.  iktiimiio  IBorioEfti  mi  ^ngvmu  iti  aia 
favore  che  io  ricevo  da  lui  >  e  jdel  ^i^ale  ^ 
me  gli  confesso  obbllgatissimo  é  Tanto  prego  V. 
P.  Rina,  di  «igtrffioargli  la  inio  ^wie  ^  Gmo  è 
che  la  Sabina  in  oro  ami  «^«ebbe  in  altro  tein< 
pò  solleticato  V  appetito  ;  nsa  presentemente  per 
la  «v^one  .■^  iei  jiofA  non  .ih  violenza  al  mio 
genio,  e  lo  mortifico  con  la  memoria  del  dan- 
ìm  sBilfirfto,  ve:<Mi  fla  iumàmà,  ^Ua  3risdiuzile»p 
tot  .Igià  frtM*  Ai  ritomo  ^ke  «fUa  dBaicà  «bile  4Ìii* 
fiticse  wiUe  di  Xìvoii  io  indkow>l8iitifirri  k  de» 
4iA  appretto  l'£cainDtCappd^  ix^mù  ^Usfom^ 
capote  medaglie  >.  In  ^raeta  di  lei  supeccxòimd»* 
che  dfffiBudtl,  che  yotrtbbe  irenitmi  in  inwte  ^ 
far  :dorer  trattare  con  :<].iiel£ayiliese^  (diesfi». 
ti  óA  iCQattattace*}  ttia  ottime  e  aonebìlisàimciaB^ 
ti  •  JiarÀ  itola  iiii|c0ttarÌD  nhe  ^otàKfbè  do 
•     -  K     a  pren-^ 


T4S  Lbttsr»    di 

fcenda  sbaglio»  ella  mi  dia  allora  le  necéssar!# 
ìnstrtudoni  della  quantità  e  qualità  delle  meda^ 
gìUe  che  ha  scelte ,  e  segnar  ad  ^una  |>er  una  del 
loro  prezzo  j  in  caso  che\tion  si  concludesse  il 
trattato  per  totte.  La  bella  medaglia  ehebaac* 
qutstata  di  Filippo  Pdx  Funddta  chm  Persis  non 
è  coipperata»  è  donata.  Rari  sono  simili  incon^ 
tri  •  Il  P.  SantiaeUi  mi'avea  rimessi  a  casi  i 
quattro  Filippi ,  che  son  lo  stesso  che  due  Zecchini  i 
ma  non  ho  voluto  prenderli  ,  perchè  l  difetti 
travati  nel  libro  eh'  io  dovea  pigliare  pel  Sìgf 
M^c:hese  Capponi ,  m' hanno  obbligato  a  sospen-^ 
derne  la  compra  ,  sino  a  tanto  che  esso  Signor 
Marchese  avvisato  da  me  di  tali  difetti  mi  dia 
nuova  commissione,  se  io  abbia  a  prenderla,  o 
»  rigettarlo  »  lii  conservi  h  sua  $tii^tissim| 
grazia ,  e  sono  •  •  •  ,  # 

$91.  Al  Sii.  Cmv.  MicheUngiU  Zorxi^ 

nnexjM  14»  SettiPtirf  I73J* 

COI  presente  fcglio  vi  rimando  U&et>Iicactel 
Muzio  al  Susio»  e  ne  rendo  a  vpi  mille 
grazie  ,  come  anche  al  Cavaliere  che  've  1'  iia 
4»rtesemente  prestata.  V  ho  letta  con  mio  mòL 
to  piacere ,  e  non  senza  profitto  \  poichiè  con  est 
;a'.  connetto  assai  bene  «il  filo  della  contesa  in-* 
jMTta  tra  quef  due  letterati» 4^  quale  di  cavalla* 
4»!  che  prima  ^ra  per  T altrùi  difesa,  divenne 
jt  foco  a  poco  per  Joro  due  ^sonale  •  Mi  ^^ 
1  i^       .  *5S9' 


ApàsTeLO-ZÉNo.  14^  • 
«ssoioeiiiieQte  necessario  V  averla»  e  voi  me  ìg 
avete  proccurata:  onde  di  nuovo  ve  ne  ringr»^. 
aio.  Oscuro  sono  le  Soitture  ct»e  mi  resta  a 
tìxivare  e  ad  esaminare  ,  per  saperne  più  fondai 
tamente  qnanto  è  stato  scritto  nella  suddetta  oo* 
oasione:  cioè  Liì  Parere  delSusio  a  fevore  dellf 
Arnaldo,  come  quello  del  Muzio.  U.  unaXrr##i* 
ra  del  Muzio  in  risata  al  dette  Parere  del  Si»« 
sic .  IIL  la  RispostM  del  Siisicr  alla  Lettera  sud* 
detta  del  Muzio,  e  IV#  la  Difesa  del  Sosio  d« 
quanto  gli  è  stato  opposto  dal  Muzio  nella  I^ 
pheay  la  quale  è  per  Tappanto  quella  y  di  cui  mir 
avete  favorito .  Può  essere  che  akuna  di  q^ucK» 
quattro  Scritture  sia  nella  Libreria  Soranao  :  41 
che  non  posso  assicurarmi  >  se  0on  deatro  il  vea^ 
turo  mese,  in  cui  il  Cavaliere  ci^  n'd  j^osstssQK^ 
«e,  terminerà  il  suo  glorioso  reggim^Ato  di  Pa« 
dova.  Ma  se  in  tal  mentre  riuscisse  a  voi  di 
rintracciarmene  alcuna  j  mi  fareste  un  fkuovo  se^ 
,  gnalato  favore  ^  Compatitemi  per  tanti  disturbi 
dfae  vi  recof  e  peir  fine  pieno  d'osieqiHa^  èd^ 
letto  mi  raLffisffmo  #  •  ^  # 

*  %9y  A  Mensi  Giuste  Pontémini  4  d  J^emsé 

f^ene^Ud  %^^  Sett0^r9  17}  9«     r 

SÈmbi?^  efae  V/  Sé  lllma  é  iL&à  i  wtkk 
sua  riverita  lettera  dei  ^#  del  corrente^  alla 
qi^le  non  bo  potuto  dare  dspoitat  prima  d*  dra  « 
par  lis  mie  occupazioni  y  mi  attf ibui$À  uik  dite*? 
to  afiitfo  liot^tano*  ed   mio  geai*  •  i(at    mio 

K    $  co, 
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flbstuiii0  yo  doì  (fùsétio  Ai  dubitale  j  e  sottilìxsuiut 
Mdie^  s\S  qildle^ck^ev  dve  Ì0  non  veggail  mlaima 
IbnctaKivecr^  &  fatld  •  ^«  in  quaikbe  occ^one  ba 
]|ftMSd^qudtcKi^Ai{i6i(^5  rha  Doto  per  averne  nm^^ 
^  gto ktmir  Aé  tifai nu  stiano  ostioato ,  come faoi tamds 
jtfa^-&  j^t^ér^l^  mi3  c^inìone  ^  ogtd  qWl  voli» 
tf^Mid-  ^até  persuaso  4^Ie  alerai  sa^ni  ii^con^' 
tCCtid».  S^a^  il  CazM^it^st»  del  Ati$sstia  »  di  cui' 
ié^  érai  i«>  mtCé»  all'  d^cutsd-^  adirti  che    el}k    ma 
M  «pelasse ,  frm:  potev»   naftcemù   alena  dnb«* 
W^,  svMAnnetié  ella  data   uni«t  maniiestissiflw 
fP^ri  Ma.  1»  Bdllfli  (fi   j^eene  X.    U   quale   peis 
4lim(l  Do  tetr^  p($f  cctct  mio  lAdlto  piacere   ne^ 
Bilkrtd  Rdinasfis^r  Ciò  non  ostante  ja  rìngcazio» 
dlwtainteiìEire  delti  éortese  rimoscramta  >  che  mo 
tftf  k»  i^teat  ;  ^  qu^tsfm  mi  s^vlrà  in  avvenire  di 
tf ^ol9  >  6  di  a^vereiftiento  ,  per  andar  pii^  caut» 
ÌÉ  sitnili  ItPieì^tì»  o€toittva,e^  e  pia  riservami 
£»  fitfgras^ìo^  attfiesa^  délte  belte  notizie ,  che  mi 
lit  C^fffu0i<?aie  sopr»  qnel  Collegio  di  Cavalieri  y  , 
tMcnr  ddle  Vice  che  scrisse  \ì   Gioyip    de'  Papi 
Leon  X*  e  Adriano  VI.  le  quali  notisae  mi.  sqn 
no  state  carissime,  Del  fiumi^ello    Cagnano    io 
le»  dhr^  qfiel  fàttfó  ^  ehe  per  qOMto  mi  soviPefi* 
ne  y  b  parvemi  di  sovvenirmi ,  me  ne  fu  asserì-^ 
to  éA  Sigi  Cu*,  di  CoMalto,  senza  far  riflessione 
alla  distanza  del  3ile  dal  Castello  di    S.    Salva- 
Mre  i  onde  ora  sincerarnent^  confessò    di    esser-^ 
4(  ingannato .  Dentro  il  venturo  mese  penso  di 
ir^erkmi  a  Trivigi ,  dove  può  eijsere  che  iori- 
e«W  nldgg?dri  lumi  su  questo  psteticolare,  dicijfc 


9ofi  so  Come  U  Bonifacio  mèl^  sua  A«r/4l  Tri^ 
VVÌ4»4  abbia,  tfi»imra^  difaic  iMQ2Jk>99..  U  Ter 
stainento  di  Saqto   Everardo    Duca    del   Friuli  , 
fattp  Aelia  sua  Vilb  Re^a  di  Mu^estce  ».  fU.  da 
me  letto  molti  aaai  $oao  ti   Auberto   Mirco  • 
Avendo  sotto  l'occhio  i  giorni  passati  una  assai 
curÌ9Sfr  Sccìfitwa  <fedl  Muiio  »  fi(a    le   altre   cose, 
ho  osservato  in  essa  il  tempo ,  e  il  motivo ,  per 
cifti  egli  yestiise  l'abito  lfW€$iH9  ^  c^e  co4  chia«? 
ma  egji  quello^  cbe  dal  Ta9$o  con  mìgUor  yo- 
qe  vieo  detto  jMfi#«  Secondo  la  sua  as^zime» 
Qiov<mbatista  Su$io  ^  da  rìpoi:$i  nel  catalogo  di 
qviB?  taoti  Letterniti  It^iam  »  ctie  nel  Secolo  XVI, 
af^o^tatarono  dalla  as^ti-a  patita  Fede»  comechè 
egU  poi  aiblurasse  i  syoi  errori  iiolenQ,ainei%te  nella 
Chiesa  dell%  Mitierva;^  per  tmp^  di  essere  eoa 
ateiio  suo  iniFi^ce  comipagnQ  in  queU^   congiua* 
tura  abbruciato  «  Avrà   ^ricevutigli    due   Libri  % 
,  <ioè  la  Vita  di  ^4rf4  Morvsimi  ^  scritta  4aNÌG- 
colò    Crasso  ,   f  la  Grémm^tickttM  gi:;eca  delf 
Al^ndiD;-pe^  li  «juskli  la  prego  del  suo  ^ortes^ 
grfttimcjnto,  e  di  nulla  pià^.  ^*  stato  così  strepi- 
toso lo  sfratto  dato  da  questo  prudentissimo  Gor 
vwx>  la  cettiinaaa  passata  ali*  Avvocato    PMr^ 
GÌMft0M^  che  è  Q9sa  fucile  che  alla  notizia  di 
lei  ne  sia  puir  giunito  il  romore*  Le  persone  dab^ 
bene  tstte  qui  esultano ,  e  de  sono  sbalorditi  ^ 
mesti  gli  amiwaiori  e    partigiami   di   lui  ,  cbe 
non  sono  pochi  »  né  dell'  ultima  sfera  «  Con  q«je<- 
.sta  occasione  si  missurra  di   altre    persone  »  chf 
professano  moderne  opinioni ,  e  nuove  filosofìe , 
k  quali  quanto  sieno  pericolose»  ella  lo  sa  me» 

K     4  Sli<> 


^cy  di  me»  Èenza  cbe  io  ^iène  ^òggiotfga   dt 
vantaggio;  è  riverendola  le  bacio  le  maiii  ...^ 

894*  ^l  Sii*  Aùtrchesf  OÌHSipf$  GrAvisi  r 

L'Autofe  delle  CoQ^iderasioni  sopr^  il  Demo^ 
foonte  mi  è  a^tto  sconosciuto.  Mi  estate^ 
détto  5  che  quella  scrittura  sia  venuta  di  Torino  / 
ma  non  lo  credo.  GredO/  più  tosto  che  cpiesti  si« 
uno  de' miei  amidi  che  per  giuste  cagióni  stasi 

^  voluto  nascondere;  e  se  cosi  è  ,  io  quando  an^ 
cbe  gittgnessi  a  penetrarlo  »  non  oserei  di  scg^ 
^rlo,  per  non  dare  un  dispiacere  a  cbi  mi  ir 
mostra  tadto  favotevole  «  Da  Vierlna  e  da  attrtf 
parti  mi  è  stato  KcMesto  di  dirne  il  itrio  sent^» 
mento:  ma  mi  soiifo  scusata  di  &rlo^,  ^i  pesòhè 
in  tal  caso  io  sarei  stato  giudice  e  parte,  siper<« 
thè  io  amo  ttbppo  e  fe  troppa  róma  deh  Si^. 
Abate  Metaistasio ,  che  vi  è  confutato  #  Le  àtte<* 
sto,  che  se  avessi  peiietrato  die  questo  librìc- 
ciuolo  si  fosse  avuto  a  stampare^  e  mi  fosse 
stato  in  potere  di  impedire  si  fatta  pubblicazio^ 
ne ,  avrei  adoperato  ogni  sfotrzo  ^r  impedirla  è 
A  V.  S.  Illi&a  scrìssi  più  volte  ,  cbe  delle  mie 
cose  Drammatiche  io  fo  presentenieme  sì  poco 
conto,  che  an:^i  che  nudrirne  compracimetito   d! 

\  Sverle  scrìtte  ,    ne  ho  pentimento  e  disprezzo  :r  : 
calche  a  chi  si  ponesse  a  criticarle  e  a  dirne  ma- 
le,  io  quasi  ne  avrei  più  obbligazione  ,    che  # 


A  »  o  t  T  o.^-o  Z  a  11  6*  15) 
tilt  ne  pendesse  la  difesa»  e  nedicesiet  qgpibeÀ 
wck  Trattone  alcune  poche»  io  le  cooàdeco  scon^ 
ciatorè  ed  abord,  e  in  questo  numero  io  met^ 
lo  ancoca  rEomeoe,  l>enchè  questo  Dramma  sia 
stato  vfiutunatissinio  sopra  le  scene  y  e  recitato  in 
quasi  tutti  i  teatti  d'Italia.  Io  parto  per  Pado- 
va fra  due  giocai)  e  al  mio  ritomo  ^ieae  spe^ 
dirò  un  esemplare»  se  nu  awenà  di  poterio  a^ 
vece»  per  esser  rarissimo  nella  prima  edizione  : 
poiché  nelle  posteriori  i  corruttori  teattali  mei*, 
han  6tto  divenir  peggiore»  s*  io  di  prima  mana 
lo  fonnai  cattivo  .  ^Sc/fci  sia  vero  »  che  nelle 
cose  mie  io  spesso  mi .  sia  valuto  degli  aofeoci 
Tragici  Ftaoeesi»  lo  confesso  che  è  verissimo  ^  é 
nella  prefaziohe  di  ciascuno  di  que' componimene 
ti»  ove  ho  preso  ad  imitare  gli  altrui  »  ne  ha 
Atta  un'aperta  e  sincera  confessione.  Posso  pé< 
rò  dire»  che  il^^naggior  numero  de*  miei  Drammi 
e  dr^  mia  invem&ione  »  e  del  tutto  miei  •  Ho  ri- 
pigliata (ter  mano  la  Vita  del  Muzio  »  sopra  U 
quale  mi  sono  in  questo  tempo  cresciuti  a  tal 
segno  i  mail&iali»  che  se  ella  ne  vedesse  la  sel^' 
va  »  si  stupirebbe  «  Selva  a  ragione  la  chiamai» 
lanto^ogni  cosa  è  imbarazzata  e  intralciaci^  Sto 
però.ocdìnando  ogni  cosa  col  metodo  cronologi* 
co  «  senza  di  che  non  può  farsi  cosa  che  sia  buo» 
na  e  lodevole.  Circa  il  testo  che  ella  mi  richi^ 
de»  da  incidere  su  la  lapida  del  suo  congiunta 
ed  amico»  preso  dalle  Sacre  carte»  ci  ho  pensato 
e  studiato  attentamente' j  ma  non  tiovo  cosa  di 
cui  appieno  mi  soddisfiiccia.  QpeUo  del  SalmoV 
Nm  esì  in  morte  qui  mmir  siii  non  miparch# 

qua; 


^«ttdoL  f>  al  è:,  itkataifi  dmisa  seattnsante  dairqttA 
MSalmbtài*.  J?et.  nbhìditkii  ^tena  si^ggeviaco  doe 
pfeift  f  ui»  dal  ^iflio  cap«  deli;  EccfiaBiaste  tt^  i  x; 
el'  aleso  <lil  eipuITC*  9^  |^  dei  medteainKi'  lifara» 
Stf  fossero  f  i^  brevi  r  nwgiia  mi  [àacerBÉòem  • 
I  Non  £)K.T  Pàrcoiuiii  UEJmaxxA  ,  sxo  i^ic  iorujìc 

0és  qm  futuri  mùir  im  novminm  •  Ecd$s.  ìu  ij. 

ftlÉsrm  nÉftrpidémt;  QjaiA  obuvxoni  Tfti^DinrA  jest 
XSMORZA  MRUK  •  EccUs.  IX*  5*  Per  abbreviare 
f  epitafio,  $i^  potrebbottoommettcr^  le  parole  qoo. 
xigsMt  coUe  msjuscoie  •  E  qui  per  fine  mi  xt2&^ 
ftrino  col  più  profoncto  iri^edo  ^ .  cpsal  sono  ^ 
9fltài  scopre  •  ^  •  » 

f  8^5.  ^  JUhvA  <?9»;/9  lFtì9f$MÌni  :  m  M^ms  < 

r  •  •  •  *  •  In  questo  unoo  ho  fatta  la  miavil^ 
legftatuca  nel  PMotTano,  brìeve  si»*tnaperò  di-», 
lenevole  in  cooì^aìk  di  buoni  amici ,  e  in  par^ 
ticiftlare  dtl  Sig.  Marchese  Poleni  ,  cbe  mi  ba 
relueo  su^  ospite .  Egli  dopo  molti  anni  sta  tot^ 
t6^  ancora,  applicato  netr  iltotrare  Vitm?ia,  so- 
pia  il  qiuale  ha.  fatte  fatiche  incredibili  >  colla«4 
«Melandone  non  sola  tixtte  V  edizioni ,  e  le  vet^ 
sibni,  che  ite  abbiamo  alle  stampe;  ma  ancora^  • 
filmiti  stofichi  Codici ,  che  da  v^ie  patti  gli  so^ 
fHDh  Stati  inviati,^ e  corredando  T opera  tutta  di/ 
WKsskóe  a«titfta8:iocii  :  talché  sono  persuaso  »  cbo. 
-     *  la 


^X 


i%  p  ^  s  r  o  %  d    2  «  tf  o*       lyy 

UpakMicÉaiùrxc.dà  qtaeaTdpeBaisftà  péti»:  otwì 
^.  oon  soiwimèe  £  lus^  mai  aU*  It^  ^  éL  al 
secolo  int  cui,  viviamo»  •  Por  altre  open  già  èst 
lui  pabbticaat  egli  e  s^  noco  Uj'  slerlft)  dell'  Auk 
tooe>  e  cosà  bene  $tafaWt&^  cbe  noA  iuh  il  mtu 
mowo  dubisio ,.  die  V*  &  lUma  e  SUiia  CraÀs 
pessa  >  che  y  amiciaia  ,  o  abix>'  irignaréoN  sai  «Ih 
blìghi  a  parlar  di  )ui  con  tal  pienezza. di  loddy 
poiché  ili  questa  parte  ella  ^he  conosce  lui  ,  e 
me  pknaìHeotejr  gli  renderà  ]La  steaisa. .  gliMiaiai, 
e  meco  concorrerà  ne' medesimi  sentitn^mti  • 

Di  GiorgU  Sétvromano^  di  cui  ella  mi  fa  men- 
zione >  non  W  veduto  :  aitro'  che  un' Orazione  in 
lode  di  Massimiliano  I. ,  impressa  nel  15^0.  Spia* 
cerni  di  lui»,  che  ^oifjssef  ooncubioaric^  ^  cK^fSli 
zia ,  in  Ciri  miuicarono  di  ytta  moiti  Leteerati  ^ 
e  in  particolare  GìiìiIìq  CaoMilio^  ràceome  Jiori^ 
cavato  da  una  lettera  Iris*  del  Moano  ^  che  pcft 
akror  ne  parla  sempre y  come  ella  sa,  con  gratta 
lode  #  Il  Sosio ,  che  le  ha  mentoyator  n^a  miai 
prececirate  è  per  It  appunto  quel  Gig^  £atistai 
Susia»  cbe  scrisse  cantra  V  in^^bi^izia  del  dMk 
Io»  e  di  cui  SI  troN^ano  Rime  nelle  Jlaecolie^^ 
NfMì  so  con  quàl  fondameato  il  Ccesciti^dli  krv 
dica  Veneztang,  avendo  ìq  ragioni  per  erederk» 
cbllla  Mirandola.  La  indignazione:^  che  ha  V^Sib 
Ulma  contra  qiKli*  indegno  Napc^etaqi^  »  è  comM^ 
a  tutte  le  persone  pti^ste  e  dabbene ,  e  non  >^so  ci^ 
mdvisieno  persone»  che  a  si  fatta  razza  dlgeottf 
presti  fevore  ed  applauso.  IL  tempo»  e^ia  verità 
non  bastano  qualche  volta  a  disiiig^timarle..*  « 
)m  soiameote  mi  e  giunta  la  njotizi»  cbe  gUsi 

esem* 


«templari  ìtnaadati  a  Vienna  delle  ime  Poesie:^ 
vi  sieno  dopo<  gnquatita  giorni  diviil^gio,  finale 
mente  arrivati  •  Fò  conto  che  a  quest-  ora  ne  sa« 
«à- passata  la  dedica  sotto  V  occhio  de*  miei  Aa-^ 
fosti  Padn>ni;  onde  fra  otto,  o  dieci  giorni  v 
fiiiè  in  libertà' di  coinunicarle  agli  amici,  eque 
riverendola  col  solito  ossequio  le  bacio  le  man 

.*  H96.  Al  P*  GUnfranccscè  BéUdini  C#  R^  *S-  . 

i  Venexji4  19.  Novmbrc  ryjy* 

PEnsava  appunto  a  V.  P.  Rma,  ed  eratnpnv 
cinto  di  scriverle,  suj^nendok  gii  ritorna'^ 
ta  costi  dalla  sua  deliziosa  villeggiatura^  ed  ec«r 
<j^  che  mi  veggo  prevenuto  dal  sua  bentgnissimc^ 
foglio,  il  quale  mi  ha  recata  molta  contentez^ 
sia  ^  non  solamente  con  T  avviso  del  suo  dtorno  y 
ma  con  quello  ancora  del  sua  ottimo  stato  di 
salute ,  che  Dio  Sign(M:e  per  lunga  tempo  e  con^ 
9gni  prosperità  le  conservi.  La  ringrazia  deUa  , 
bontà  tfon  cui  si  è  sollecitata  di  darmi  questa:^ 
tenioIazioQe , ,  che  in  me  pucr  creder  Àttcera^ 
pòlche  la  conosce  un  effetto  dell' antore  die  \s 
professo.  Non  ostante  certa  idterna  ripugnan^a^ 
che  ho  di  trattare  in  materia  di  medaglie  con  T 
Iccmo  Cappello^  ifl  grazia  di  lei  me  ne  rende* 
A  si^rbre,  e  maneggiercy  li  eonctusiotoe  di 
questo  negozio  per  quelle  che  essendo  qui  ^  e 
iM  ptestnte^  ella  i^  soelte,   oòn    b»  maggiorer, 

-  de-* 


.cbe  Oli  sarà  pctiwbUe»  e  seomdol^MÌ 
gole  che  d»  lei  me  ne  veogoa  frescrìcte%  &  fi; 
xlovrebbe  rìknaaere  pago   della  '  stessa   esibizioiidi 
gitagli  da  Jei  di  770*  lire»  o  sia  di   35*    scec* 
chini»  poidiè  ia  questi  Miqpl»  oye   abbaodaiia 
le  miserie,  escatseggiano  i  dilettanti»  <igU è di|- 
^cile  che  essa  tittovi  un  canipratoce   più   gefte* 
fo$o«  Quanto  alla  Popper  in  puro  argento  ^  1|m 
le  dee  sowcatire ,  cb'  io  le  4issi   espressainm^r 
di  averla  scelta  ia  ocnaoictCa  del  mio   piccifUà 
stridio:,  e  però  ha  fatto  bernsiimo  a  npaiiis^^ 
re  di  vantaggio  ^opra  di  essate- Se  mi  rioscin^dji 
fargliene  avere  qualche  compenso  con  unaalme-^ 
np  delle  niedagUe  indicatemi»*  benché  'lospf^^ 
mi  adopererò  con  ogni  attei^ione;  ma  non  per- 
sisterò di  maniera,  che  la  ripulsa  dia  motivo  al- 
lo  jKrioglimento  del  trattato  »  escluso   il  quale 
farò  contarmi  dal  P.  Santinelli  i    35.   zecchini» 
e  le  spedkò  le  medaglie  con  le  necessarie  fit^ 
canaloni,  aaioccbp  nqp  rimansan^  pec   isiaggihi 
pregiudicate  >  N0n  le  trasmetto  il  catalia^o'  ddià 
mìe  medaglie  d'  or9 ,  perchè  da  Vienna»  oggi   ri*» 
cevo  lettera ,  la  quale  mi  dà:  sfi^anza  di  vAnde» 
r9  tutto  il  mio  studio  \ad  iin,  trailo #    Desidei»» 
che  la  cosa  riesca.^  perchè  dopo  il    furto  fatto*  ^ 
mi ,  ne  ho  c^asi  ^di^to  il  gusto  i   e    ciò  noà 
«ucc^cjulo,  stesero  un  altro  catalogo  di  quel» 
le  d'oro,   e  la  pregherò  della  ^a   asststensa^ 
Ma  oca  mi  occorre  di  pregarla   d' altro    favóre  • 
Con  l'ioccasione  ^be  questo  lihrajo   Francescf» 
Zane  ha  spedita  lina  balla  di  suoi  libri  a  .foo^ 
fifx  libraJQ  .p4£lì?rìi^i^^  Mi  fKMQ  l\niBfHfe,  ^ 

far- 


Affi  «MÉoÉttre  ucai  00^  cMle  Mie  ibetierSacM 

Itt  «t  4à  'fa^ii  W  «Ì¥orit0  npm^  éi  ÌÌ3i  5  acdéo> 

Mille  <m«  àttetftato  4alf  aticici  .e  sianMa^h^tNEio^ 
nedhe  IpSiprefaMP»*  Mi  Maa  evoluta  a  «questa 
j)dUticatti0n«:9  4U»t&  ««n  «imiiiD  «di  iiowne  flotta  > 
tm  di  ^daoia  a  fKo^  e  4wianìe  4i  <fflr  iK>fio  ^d 
«mMi»  a  ^Mbien  ìèbe  «ni  icMre  Mmovi  «ii«i  Au- 
.  ^tii  ItadMÉi  «i  >qiutfi  f'ho  (Mieata^  Cm  clà 
fS6ii0  <l^o«5eiii3te>ie  i4fi  4KtìiBtt  vetso  ifi  tei,  iéè»- 
4^0^  ¥Ì¥Wint«mMtttf  48  uTumi  •  « .  «  ^ 

^    ■■    i-  ^    -,      .'.   ce-;.;.   .       ;    ,:    ; 
'  '    '    '  .  ■'  •  ,i  .  ■      _ 

JL»^  lie  Moace  «  «mia  due  copie  iMle.  fiwìe  • 

iMsfe  0^miaKÌbni^  T.  €.  tU&a  s<^ni:<q|M':mow 

Jiomcnjl  d^  aaniizhì  U^^asgiv»  ^L€<  ko  i^eie^  :aiu 

si  «ssoffbite  edm«  in  ufi  fiètto^  uà  h^  ^putode^ 

fOBlr  ^  tamimo^  ise  fion  d^po  aver  fisico  tfi 

^  leggerle ,  ima  icori  «éiiM  tk  «liidggfecie  ^ancora,^ 

le<C0tffes^  M  '4«»>  s   £fae  sir  k  %iim  efae  me 

tf  i«i  frdoftvtaV^o 'ìtib  cara  ^ià  ^gutai<$  ^1  amsd 

«  4ciir<wm  fhcfltc»  ^tti  ^qMl  'ii@tlt>  f-che    iti  simili 

<3(we  pia  irà'iiitvrdglla  t  ti^tta  ;-  ma  la  min  espe^. 

Mctoae  é  SURI  <4i  g0a)i  àunga  si3|yeférta  4àlla  lo^ 

w  Aktsui»^  iCbu  i^dftimo  ^^iultfaio  ;  «  coti   stogo- 

Jare  Miieiai^hmi.  élla  ^m^m  'k  ^USo^ti:,   dit 

•  .   >     '  '  se 


se  le  affacciano  in  materia  cosìoscun  e  difficile: 
taUhè  et  pèmté  dA  fmùmmlky^paL  |ià  dE^fte*. 
tessei  baiiiia  motiva )«kl «M^flio  esàixuiiare  ipro^ 
prj  sentindenti  ^  é  di  concepire  per,  lei  non  meno 
stìflia^S  ielle 'irfÌBt^>^/^Se;iijèet^  d'6ggidi  pro- 
cedessero nelle  loro  controversie  con  eguale  con* 
mg9if^i^'  shviezèùt^  ìnoìi  isi  itàMéom'tmO^  ^1^ 
OBTd ^ìate  tpià.  di  aitàk  fjtke  di  ^itaa^ i^  ilàui 
m  Mmm  vàffttàìbòùo  tiaiàit  apfrtdèrid^cféte  |iià 
(ii  làflptcmcÈÌaM  ^^  «li  Ufeu  Mi  >€ittqgi^  >6tta«to 
«m  y^  ^  iUna  pef  i|uie^sM  ^isM  Mggfm,  ^  tìk* 
«Ita  ÌRl  date  ial  «pofahfidd  >del  /su^  dimattiitténÉ» 
z  sapsire^.  li  Jt»d)blìtì»ìaaé  )dttllb  oìnsoid^  iBoi» 

aqodlSàì^sinso^  acheeÙa/ki  rcdenrut^riiaii  por 
«keiirese  ibi  •  ckiinlqbe  ttbrtà  po^  rfaiioé  tii  (^  li»- 
iÉK)<«  «fe  mil  ppégto  tiii  ;boa.  òiaÉI:  degla  lamaA  M 
«entèrafa  ^Quésta  ÌjVQStkii^  «  an  ndoi  ;is)l  rka  i^anfee 
Tiisscquitis  ma  db  iiiio»hi  ndel  iom  r«iÉu:ek  il 
gB^iìó  'ObtqonatvanflBS  V«  &  IUìbk  /vftoàlò.  H 
«se»  Sottio  idBl  ìMxmo  tfiDmituio^  ^  uk  iam 
utatavom  ia  ^qmìUy^O»  ia  averlo  «Mól"  cttcfaki 
«r  ttci .  .^bnt  ani  isoddidbinD  me  /gì'  ióiKgH^  «è 
le  ispitiBnQOfii  •  ;Se  si  ttafimiinfrà  ian'  cfèra  f^optu 
hs  htìiisàui»  amidie  Soacuej^  cke  si  amamvmm 
»Ula  Àmisitta  )iti  (ftnftta  'pnUiiitaittblicftecitt^  fsov 
«ni  JCbe  iqiiaitto  ^  dbegAo  c$  >aìriintiQ^o.^  ¥eti9- 
taa^nUn  ciivà  di  ^te  ^io^idìtfle  nè-a  ^isenEn^;*  flé 
a  ^Rwnia  •  Mi  ooMend ria  ;8uqi  éuaaà  $»imBi**  <  •« 


898. 


^éé  L  t  r  T  B  a  B    »  r 

t9S.  M  Sit0  Cémtiiin  ffé  Mici$L$  OétrHHl 

FiMtXM  i9.Mpemh§  iJis^ 

IL  Sig*  Di*  dertolani  mi  significò  il  benigni»^ 
Simo  gradimenio,  con  cui  V.  S.  Illma  ha  aio 
colto  il  picciolo  testimonio  della  riverenza  e  .sti« 
<nà  che  le  professo ,  nella  presentazióne  fattale 
d<dle  mie  Poesie  Sacre  ;  e  ciò  non  essendo  sta^* 
to  bastante  alla  sua  gentilezza,  ella  ha  voluta 
soprabbondare  col  suo  riverito  foglio  »  di  che  le 
rendo  divotisstme  grazie  •  Avrei  soddisfatto  in  ptr<« 
te  a  questo  mio  dovere  la  settimana  passata  » 
ma  ho  stimato  bene  di  differirne  a  questa  V  a«. 
dempimento ,  a  fine  di  significarle  V  operato  da 
me  intomo  alla  notkia  »  di  cui  si  è  coa^aciu- 
ta  di  ricercarmi.  In  tutto  il  tempo  che  fu  qui 
11  Stg«  Avvocato  dannone  »  io  non  ebbi  occa* 
iione  di  vederlo  >  se  non  alla  sfuggita  nella  piaz* 
sa  di  S.  Marco  >  non  essendo  mai  intervenuto 
ne' luoghi 9  dove  esa  egli  solito  praticare.  Dopo 
ricevuta  la.  di  lei  lettera  mi  sono  abboccato  C(M| 
ipià  d'uno  di  que' Signori»  che  gli  erano  più  di* 
mestici,  ed  espcessamcnte  con  uno  di  essi  #  che  « 
gli  avea  steso  il  catalogo  di  tutti  i  libri  che  se^ 
€0  egli  aveva:  e  tanto  questi  ,  quanto  gli  alo» 
mi  haanq  assicurata  di  noa  jiver  veduto  plesso 
di  lui  le  Lettere  Mss.  deirimp.  Federigo  IL  ne 
anche  le  stampate  col  nome  di  Pier  dalle  Vigne» 
che  pe  fu  il  segretario  »  ^oggiu^endomi  die  di 

cièf 


A  IP  o  s  T  o  L  o     Zeno.     \6t 

ah  non  avea  mai  fatta  p^ola  né*  suoi  privati  ra« 
jioaamenti  .  Di  tutto  questo  V  accerto  in  mia 
pìeaa  fede»  e  può  per  me  affermarlo  anche  alia 
Maestà  dell^Imperadrice  .  Se  altro  mi  occorrerà 
di  poterne  sapere  di  ciò»  non  mancherò  di  ren- 
derla pienamente  avvisata;  con  che  rassegnando^ 
mi  ad  ogni  suo  comandamento  ^  le  bacipconpie* 
no  ossequio  le  mani» 

S^9»  ^  Jfif.  Cwte  JÌm9HÌQ  Scoti  •  a  Triviii  . 

Venezia  %o.  Novembrt  1735. 

BEnehè  dopo  la  mia  partenza  da  cotesta  città 
io  mi  sia  passato  un  si  lungo  tempo  in  per- 
petuo silenzio  con  V.S#  Illma»  ho  però  sempre 
tenuti  nell'animo  mio  vivi  e  presenti,  i  gene* 
imi  Étvori  »  che  ho  da  lei  ricevuti ,  ne  ho  posti 
In  dimenticanza  i  suoi  riveriti  éomandi  •  Sono 
ricordevole  delle  sue  grazie»  e  durerà  sempre  in 
me  un  ardente  desiderio  di  potergliele ,  per  quanto 
io  possa,  retribuire»  Spiacemi  »  che  per  diligen- 
za usata  non  mi  sia  riuscito  di  ritrovare  il  ter- 
za volume  dell'opere  di  (^oviano  Fontano  della 
edizione  di  Aldo;  delle  quali  tempo  fa  abbonda^ 
vano  questi  libra]  :  ma  de*  buoni  e  migliori  li. 
\n  de' nostri  Italiani  ^  qui  tal  penuria ,  che  quasi 
e  inutile  lo  stame  in  traccia  •  Per  darle  tutta* 
volta  qualche  testimonianza  del  mio  ossequio  » 
e  del  mipdc^vere»  prendo  T  ardire  d' inviarle  con 
la  presente  luna  copia  delle  mie  Poesie  Sacre 
*  Drammatiche ^  qui  ultimamente  stampate*  Lari* 
-  Trn^  K  L  cava 


4Seva  la  sua  singolac  gentilezza  in  buon  gnéo  i 
se  non  per  la  qualità  de' componitnenti  ^  per  la 
santità  de' soggetti  che  vi  si  trattano.  Vaglionù 
di  questa  occasione  pet  ricorrere  a  V*  S.  Illxna> 
acciocché  mi  dia  qualche  lume  sofira  quanto  son 
per  richiederle  intorno  a  un  luogo  di  Dante  ^ 
che  si  legge  nel  ^Paradiso ,  Cant./X.v.^étdèt 

E  dóve  SiUj  e  Céignan  s^  éiccérfipains  4 
Ciò  che  desidero  di  sapere,  si  è  il  sito  preciso, 
dove  il  Cagnano,  che  esser  dee  qualche  piccio* 
lo  fiumicello  di  poco  nome  nel  Trivigiano,  en-* 
tri  e  ci  perda  nel  Sile.  Non  so  che  alcuno  dei 
Comentatori  di  Dante  ne  faccia  parola ,  ma  tut' 
ti  i  da  me  veduti  se  la  passano  a  bocca  asciut- 
ta. Ella  cosi  bene  e  a  fondo  instruita  nelle  ccnì 
se  del  suo  paese,  non  m<;no  che  in  tante altre^ 
confido  che  saprà  trarmi  di  dubbio ,  e  soddisfare 
alla  mia  curiosità  »  Le  dimando  dopo  tutto  sci>> 
ca  e  compatimento  dell'  incomodo  che  le  reco  »  ! 
e  col  più  profondo  ossequio  le  bacio  le  mani  « 

*  900.  Al  Sig.  Can.  Gidndùminicé  BertM^ 
a  Udine  w 

Veneti^  23.  Nevemhn  ifìf* 

MAndo  a  y.  Sr  Illma  una  bella ,  e  buona 
edizione }  ma  non  di  un  bel  librar  dirla 
Iton  posso  cattivo  a  riguardo  della  materia,  cb* 
è  tutta  santa ,  e  piena  del  Nome  e  della  gloria 
S.  Dio  »  Contien  questa  le  mie  Poesie  Sacia 
Scammajtichie.  Essendo  Poesie  aottsierkanoFap» 
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ftorsu^ione  del  suo  ingegno  »  a  cpse  più  sdii 
applicato I  ma  essendo  sacre,  son  degne  del  saó 
gradimento  j  perchè  cotifacente  alla  pietà  del  sud 
cuore  i  Meritano  inoltre  di  essere  ben  accolte  da 
lei  per  un  altro  titolo ,  e  molto  particolare  i  eioì 
per  essere  ornate  di  due  singolari  tavole  ^  dise« 
gni  nòbilissimi  del  Sig.  suo  Fratello  j  che  ha  vd«< 
luto  dare  il  maggior  fregio  al  mio  libro  ^  e  tal 
gliel'  ha  datò ,  che  à  questo  converrebbe  d' esser 
collocato  in  fronte  ad  opera  di  miglior  tempra  < 
Non  avendd  altro  modo  di  farglielo  pervenire^ 
glielo  trasmétto  per  la  via  più  sollecita  •  Se  <ti 
gualche  esettìplare  md  he  ptoccurer^  appressc^  i 
iuoi  amidi  lo  spaccio ,  gliene  sarò  distintamente 
obbligato:  con  che  nella  sua  buoila  grazia  mi 
caccomando  •  •  «  4 

f  90 li    Al  Pé  D*  ÙidngrisQMm^  Tf^mbeUi  i 

Il  Sig.  Fradcesco  Pitteri  mi  chiese  T  altro  )efl 
una  copia  delle  mie  Poesie  Sacre  Drammatiche  » 
qui  ultimamente  stampate^  a  fine  di  farne  uà 
regalo  a  V^  P«  M.  Rma .  Io  glieli  ho  ricusatai  » 
^rehè  ùoh  ho»  voluto  che  egli  mi  prevenisse  in 
una  cosa ,  eh'  io  già  avel  démio  di  Aie  stabili*» 
ta.  Ho  volato  bensì  valermi  del  mezato  di  luì» 
acciocché  con  la  maggióre  tollecitudine  la  faces* 
ae  a  lei  pervenire.  Molto  più  Volentieri  gliel' 
Avrei  gii  dattd  in  pitftona ,  se  pod»  giorcti  primt 

ir       Jl  CkO 
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iche  il  libro  si  pubblicasse,  ella  non  ne  fosse 
partita.  Spero  che  ella  sarà  per  ricevere  quests 
testimonianza  della  mia  divozione  con  quella  be-r 
Dignità,  con  cui  ha  riguardata  e  favorita  lamia 
persona  •  Ho  accompagnata  la  suddetta  sua  copia 
con  un'  altra ,  la  quale  è  applicata  di  far  tenc^* 
re  in  mio  nome  al  nostro  stimatissimo  Sig.£u-* 
stachio  Manfredi  \  anzi  mi  sarebbe  stato  ben  ca? 
ro  di  aggiugnervene  due  altri  esemplari^  Tun^. 
per  r  incomparabile  Sigt  Laura  Bassi ,  e  1-  altro 
per  li  Sigg.  Zanotti;  se  non  avessi  temuto  di 
aggravarla  di  troppo  incomodo ,  e  fese  anche  di 
troppo  dispendio  :  ma  cercherò  qualch*  altea  oppor- 
tuna occasione  per  procacciare  questo  vantaggio 
non  menQ  all'  opera  che  all'  autore .  Mi  conser- 
vi la  sua  stimatissima  grazia,  e  con  tutto  lo 
spirito  mi  raffermo .  ^  • . 

*  9oif  Z4  Mons.  QÌH4P^  Fcntanini  .  a  RamSf 

FènexJa  % 6.  Novembre  1735, 

Tutti  quelli  che  hanno  scritto  finora  iotornf 
air  età,  che  aveva  Giulio  Cammillo ,  qua»-- 
do  venne  a  morte,  sX  sono  di  molto  inganna» 
fi  ;  e  di  cotesto  loro  inganno,  si  è  apposta  mqU 
to  bene  V.  S.  lUma  e  Rma  alla  verità  col  giu- 
sto raziocinio,  che  ne  ha  formato  *  E*  una  so- 
Jenne  bestialità  quella  di  Giammatteo  Toscano, 
il  quale  non  so  conqual  fondamento  osò  di  por- 
pe  la  morte  di  anni  trenta  non  comgiti  •  Le^os^ 
leryaziQni^  cl^e  ella  q^i  \^  afaaza^  ^of^  cosi 
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èeipcca  à^erzione,  non  banno  risposta.  Il  Cri^ 
scimbeoi  ne' suoi  Cotnentarj  ove  fa  V  elogio  di 
Giulio  CammiUo  >  dice  che  vù/e  sofré  il  z  544.  # 
r  che  era  asiéti  ve€chi$  »  sopra  le  qjoali  ukime 
parole  i  quegli  che  ha  stesa  T  annotazione  »  che 
4i  leggp  nella  ristaoipa  iattsme  in  Venezia  VoL 
HI.  a  e.  j9«  e  40.  ha  creduto'  «di  confutare  il 
Creseimbeni  ccm  1*  autorità  del  Dolce  s  il  quale 
tiella  Dedicazione  della  prima  Edizione  dell*  0« 
|)ero  del  Camznillo^  indiritta  a  Giacomo  Vaìva^^ 
sone»  ne  compiagne  la  mcorte  intempestiva  >;  e 
immatura^  dopo  aver  compianto  quella  cfeì  Piccr 
^^^randolano y  del  Poliziano,  é  éfl  Navagero  •* 
Stabilisce  in  ^Itre  T.  annotatore  il  suo  detto  cot 
versi  del  Toscano  y  accennati,  e  confutati  da  le» 
in  qt^ella  parte  j  ove  slmette  la  morte  del  Cam^* 
millo  d'anni  304  non  ancora  compiuti 4.  lì  beù 
io  si  e  y  che  f  annotatore  volendo  confutare  il 
Creseimbeni^  il  quale  si  era  servito  deli' autori* 
tà  dei  Muzio  y  dice^^  che  il  Mu^io  nelU  Une  fi 
^  cih  ntffure  éMénnét  %  quando  .  dell'  età  avaiìzata 
del  Cammilio  il  Muzio  no  dà  un  chiaro  indizicr 
0  af^pmento^  là  dove  nel  terso  Libro  seriven^ 
do  al  Marcbe$9  del  Vasto,,  a.  Ci  xi^*  delle  sud 
Iiettere  della  Edizione  di  Fioreiu^^  dice  chianu* 
ihieiite  4  che  quando  il  CammiUo  fece  insieme  col 
Muzio  il  suo  primo  viaggio^  in  Ftaolcia  ^  efa  al«^ 
lorà  ài  €tÀ  di  ^ìfUtétritMcinq!^  mni^edi  pinsd^ 
èéTAi  Che  se  que'  due  dotti  alniici  feceM  alkfÉak 
qpscì  viaggio'  unitamente  vèrso  F  àlido  15^4;  o 
a;»]^  o  le  pd^ciat  il  Gammillo  mori  <)teÙ»   ifato; 


|<#  LiTTERt      DI 

é^l  I544»5  M  tia$ce  che   al   tempo   della   lat 
inorte  egli  non  avci^se  meno  di  anni  6^^ 

Ma  egli  è  ormai  tèmpo  che  io  venga  alla 
Lettera  Ms*  del  Muzio  »  di  eoi  già  le  scrissi  « 
Ossegli  a  cui  ella  è  diretta,  pare  che  es$erdeb« 
l>a  un  Mt  Domenico ,  e  forse  U  Ftniero ,  a  cui 
altre  ne  sono  scritte  da  esso  ^  Ma  il  fatto  è  che 
tiel  Msf  avendo  la  soprascritta  ^  medenma  A£, 
jy^minUo^  e  la  lettera  iantecedente  essendo  scrit* 
ta  non  a  M»  Domenico  ,  ma  4  M.  Cammilld 
Olivo  ;  mi  irimane  luogo  da  dubitare  a  qual  di 
loro  sia  scritta.  Siccome  quasi  tutte  le  Lettera 
hanno  nella  copia,  che  ip  ne  tengo  »  il  lorg 
particolare  argomento ,  quello  della  suddetta  L^« 
fera  è  il  seguente  •  In  guest  et  lettera  si  fan  tieni 
f4  e^n^eenxjè  $  0  lungéi  emùet^fationt  ^  chetbie  il 
JHhzJu^  €oP$  Giulia  CammilU  ,  #  del  teré  tssert 
0nddH  insieme  in  FrMeia^  &  pei  4i  averle  a»-* 
femedsse  i>  ^orte  4^1  Marchese  del  Vasto  ,  C^ 
mltimémenH  della  morte  j$$a  *  Qjiesta  lettera  è 
lunghissima ,-  e  ciò  che  mi  rincresca ,  non  ha  al^ 
cuna  data  t  Prima  di  trascrivei?e  da  questa  lette* 
fa  il  passc^,  dh  cui  vengo  da  lei  ricercato  »  deb» 
be  avvisarla,  che  il  Camipillo  ,  dopo  la  stxai. 
partenza  dal  Marchese  del  Vasto,  ei?a  andata  so-* 
lo  a  Venezia,  e  quindi  era  tornato  a  Milano^ 
dove  r  amico  Muzio  era  subitamente  andato  a 
trovarlo  •  Nel  qual  tempo  awenne  (  sono  le  pa-^ 
fole  precise  della  lettera  )  che  it  Sig.  ^bert4l 
di  Afontanto$  &  Giulie  Cammilìo ,  &  io  ,  desi» 
n0o  inneme  in  un  giardino^  essendo  il  tempo  doU 
I4  ^m^^ii  ^mw  4i  nifi  ii  ritiri  %  &  ppi  m   sn 
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te  véHtidke  h^re  Giulia  C immilla  &  io  montami 
me  4  eatf4lÌ0  9  &  andammo  a  casa  del  Sii»  Do*' 
manico  Gauli  (  /.  Sauli  )  notile  &  ricco  Cava* 
Uere ,  il  quale  ha  due  figliuoli  liovinetti  >  di  let^ 
toro  itudioHi  d,  quali  egli  si  diede  ad  interpretar 
alcuni  versi  di  Fergilio  .  Haveva  Giulio  Cam^ 
miìlo  un.  cotal  difetto^  che  ad  alcuni  tempi  zH 
si  ingrossof&a  il  fiato ,  dandogli  affanno  assai  9  s 
il  rimedio  era  uscire  alt  aerei  &  ^^  quello  non 
giovattag  facevasitr^  sangue  dalia  vena  deliraci 
ciò  destro .  Laonde  egli  per  ordimario  aveva  um 
éarkiere.  Avvenne  adunque ,  che  quitd  fu  sovra* 
fresa  da  tale  accidente  \  perche  subito  si  levi  da 
leggere  i  uscì  ali*  aere  ^  &  io  dissi  al  Sig.  -D^ 
menicoy  che  mandasse  subito  per  un  barbiere  ^  d* 
in  quel  mezxja  gli  feci  spogliare  il  gitdbone  :  il 
fiato  tuttavia  si  andava  ingrassando  ;  perche  io 
io  feci  eedere  aspettando  il  barbiere  con  braccio 
ignudo  5  ma  fu  sì  tdrda  la  sua  venuta  ^  che  tre* 
vando  difficilmente  la  vena  per  la  soverchieria^ 
e  sua  grossexxAy  avanti  che  lo  ferisse  egli  spiro. 
Bra  di  etm  di  sessantacinque  anni.  Il  Sig.  Do^ 
menico  lo  fece  seppellir  nella  Chiesa  delle  Gratie , 
bsogo  di  Frati  di  Santo  Domenico  ,  con  lettere 
in  su  la  sepoltura  GIULIO  CAMMILLO  DEI^ 
MIN  10,1  e  tpeesto  e  quante  contar  vi  pBSso  deU 
ta  sua  vita ,  e  della  mia  conversazdone  con  lui. 
Al  ritorno  che  egli  fece  di  Pìnegia  in  Francia  » 
meni  seco  due  {debbo  io  dir  donne ^  o  femminei  ), 
delle  quali  y  Puna  egli  diceva  che  era  sua  moglie  ^ 
e  quelba  dormiva  seco  in  letto;  P altra  nominava 
la  fante.  Egli  dormiva  in  camera  nella  cariola^ 

L     4  &.si 
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é^  si  trastulUvA  ora  con  F  una ,  orscont  4ltrd;&' 
,qHel  iiorno  che  desinammo  insieme  ^  dopo  ma»iia^ 
re  egli  s^  impaccia  con  F  una ,  tir  con  V  dtra  : ,  che 
in  quella  etÀ  e^li  era  in  qtéella  oseremo  gagliar-^ 
do  tanto ,  quanto  possa  essere  gaiKérdo  im  giovi* 
ne  di  venticinque  arinif  maja  zagliar'detxjii  Sua 
gli  costi  card',  &  con  questo  fafl  fine  ricordane 
dovi  che  io  sono  vostro  in  fin  dà  prima  che  voi 
nasceste.  Di  Aliano* 

Ùìi  tempo  fui  richiesto  da  YiS.  Illma  e  R&^ 
del  sito  preciso  ove  il  Càgnano  entra  nel  Site^ 
Sopra  di  ciò  -  scrissi  al  Sigi  Cst^onito  Antonio 
Scotti  gentiluomo  onorarissimo  di  Tfevigi  ^  il 
qual^  liii badati!  lumi necessarj ^  e  però  tie  tra- 
scrivo le  di  lui  stts%t  parole.*  Sappia  dunque  ^ 
e  lo  avrà  vedmo  pia  volte  ^  che  il  fiumicelló  tn* 

^  trame  nella  Città  per  sotto  le  mufa  dalla  parfo 
di  Tramontana^  àstio  Èotteniga  ,  si  divide  in 
fiù  rami  9  li  quali  col  no^  vernacolo  Cagnotti 
H  chiamano^  e  tutti  vémno  a  sboccare  nel  Silo 
in  'verso  di  Sé  Margherita:  distinguonsi  perì  con 
nomi  particolari  ;  uno  chiamasi  la  Roia  »  e  pih 
basso  il  Silettoy  Un  altro  Le  acque  delh  Beccai 
eie  i^  per  dove  passa .  Ewi  foi  il  maggiore  ,•  chi 
per  dntohomasin  appelldsi  il   Cagnaria  grdnde  ^  a 

fu  questo  in  un  latino  Oomponimehto  poetico  illum 
strat9  e  descritto  dal  nostro  Surchelati  :  shocca 
nel  Silo  piiì  verso  Levante  degli  altfi  f  fendendo 
quasi  pel  mezxjo  la  Città  nel  suo  principio  4  Quim 
di  sono  di  avviso  che  ti  Poeta  dicendo . 

£  dove  Sile  eCagtian*  s' accompagna  >  additasi 
se  ts  t$o^ra  Città^ 

le 
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ÌA  'sàAsd  altre  volte  »  che  Giroléma  Brusmi 
ime  da  Rtvii^;  ma  da  altri  ora  vengo  accerta* 
to  che  la  sua  patria  f(^e  Lejptéitp  4  II  Giannone 
i  Ritirato  in  Milano»  e  qui  di  lui  nulla  di  pii^ 
ù  ragiona.  Da  cotesto  Librajo  Pagliarini  dia 
avrà  ricevuta  a  questlora  una  copia  delle  mie 
f9€sU. sacre  DréUNmtuiche s  Vorrei  spacciarne Co« 
sti  qualche  numero  »  per  risarcirmi  in  parte  delle 
spesò  ^  che  ascendono  a  più  di  settecento  cin^ 
quanta  Ducali  ;  e  qui  per  fine  mi  raffermo  4 .  «  ^ 

*  90i.  iAl  P.^éu^é$ni0sto  BdJUni  d  RéS*  . 
'  ^  a  Itams .  . 

Vinnim  tè*  Ifwemiri ff^ji 

Mi  è  capitata  la  lettera  seconda^  di  Vi  Bi 
Rma  il  giorno  seguente^  a  quello  i  in  e^ 
io  già  aveva  stabilita  e  consumata  Ik  c^npra  del^ 
le  medaglie  i  segnate  nella  iua  nota  »  con  t, 
Eccmo  Cappello;  Le  ho  tutte  riscontrate  ddua% 
ad  una»  e  le  ho  trovate  tutte  legittime,  e  bea 
conservate  a  riserva  del  Caltela  con  Augusto  i 
che  è  assai  scarsa  d*  argento  $  e  àon  lascia  vede« 
re  tutte  le  teste  che  stannò  Intorno  alla  testt 
dei  rovescio  i  Dopo  molto  e  lungo  contrasto  pei 
la  mancanza  del  medaglione  di  Poppea^^  ^  cut 
S.  E.  non  voleà  darmi  alcunt  compenso  in  àiU 
£dcp»  si  è  finalmente  contentato'  dellb  aè<4ia 
£itto!gli  di  il.  zecchini  in  luego  dei  };«  cb*idt 
aveva  da  lei  T  órdine  di  cóntargU  :  onde  due  no 
bò  tenuti  indietro ,  i  quali  soM  a  sua;  éis^iìett; 

ilo*    . 


'%fé  JL  I  t  T  I  RI     ©  f    '.  ^j 

itane  »  Il  tlmara  mi  è  stato  contato  dai  Pé  San« 
ttitelii,  e  la  presenza  di  esso  più  cbe  qualunque 
ilti^a  ragiona  ha  avuta  forza  di  far  risòlvere  il 
Cavaliete  a  non  pretendere  dtvanuggia^  Mirala  i 
legro  con  lei  di  aver  ^tto  un  si  prezioso  acqiA-  1 
sto  a  prezzo  cosi  discreto.  Vi  sono  io*  e  12.  1 
medaglie  a  mio  giudizio  ineomparabiii ,  e  alcu.  | 
fia  anche  singolare  »  o  almeno  della  ^ìù  ecceU 
lente  rarità.  Il  medaglione  in  bronzo  di  Traja^t* 
no  Decio  vale  a  mio  credere  più  di  io«  zecchi* 
ni ,  non  essendo  riportato  dal  Vaillant ,  né  so 
se  ^a  altri*  Ho  insistito  per  U  due  medaglie, 
di  dubbia  ^e,  cioè  per  quella  diGeta,  ^r^r* 
nitai  imperii  y  e  per  quella  di  M.  Aurelio  con 
Comoda  ;  ma  mi  sono  accorto  che  S.  E.  le 
aveva  in  altra  considerazione  che  noi,  e  che  1* 
0Stinarvisi  poteva. far  discione  il  contratto;  on«- 
de  ho  cangiaco  tenore,  e  lio  stabilito  1'  affare 
con  la  condizione  di  sopra  «  Spero-  che  V.  P« 
Rma  ne -sarà  soddisfatta.  Ora  le  invio  per  la 
fosta  in  uno  scatoiino  tutte  le  suddette  medaglie 
ad  una  ad  una  diligentemente  incartate  e  asset- 
tate. Le  riceverà  franche^  come  mi  ordina  ;  ma 
ciò  che  mi  sarà  convenuto  sborsare  per  la  &an-« 
catorai  glielo  scriverò  un'altra  volta,  non  po« 
tendolo  ora  sapere  «  Spero  che  a  quesf  01^  dia 
avrà  ricevuta  dal  Pagliarini  la  mia  raccerta  di 
Poesie  sacre»  Se  di  qualche  copia  me  neproccu* 
fera  L'esito,  mi  foia  un  singolare  favore*  L'ho 
litta  stampare  a  mie  spese  con  x^uella  nobiltà  e 
proprietà  che  conveniva  ad  un  libro  dedicato  a* 
mtd  Augusti  pactomi^  V  assiovo  di  avere  speso 
r       "'  ""  nella 
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nella  stampa  >  nei  rami  »  ed  in  altro  più  di  4^90» 
lire  •  Gli  eiemplari  tirati  ispn  sona  mdlti ,  e  di 
questi  è  il  maggiore  il  numero  regalato  ,  e  d4 
regalare ,  che  U  venduto  e  da  vendersi  t  onde 
per  quanto  beàe  possa  andare  la  vendita  »  ci  sèa* 
piterò  sempre,  e  xK>n  poco  ddl  mio  1  nxa  voden» 
tieri  ho  fatto  questo  sacrificio  ,  prima  alla  glo* 
ria  di  pio  Signor  nostpo  »  e  poi  a  quelto  delie 
Maestà  toro,  che  m'hanno  tanto  beneficato.  Mi 
raccomando  pertanto  al  suo  amore  t  egUene^hie* 
^0  perdono  •  U  libro  si  vende  qpì  doded  lieo 
di' questa  moneta..  Per  la  Pio  grazia,  i  densi 
nuvoli  I  che  intorno  a  questo  povero  Stata  .ao» 
davano  minacciando  peggiori  tempeste  delle  ^SQ& 
fertej  si  vanno  pian  piano  dissipando  •  |.a  pacei 
iira  Celare  e  Francia  è  sicuramente  conclusa  « 
Spagna  e  Savoja  han  tempo  per  dichiararsi,  .so 
la  vogliano  accattare  con  le  condizioni  segna^ 
te*  Ci  avranno  ripugnanza  ,  ma  la  necesntà  lo 
porrà  in  obbligo  di  accondiscendere  \  Le  loro 
truppe  son  gii  ritirate  da  queste  partì.  Le Fran-; 
cesi  sono  ancora  parte  nel  ye]:Kme$e,  parte  nel 
Bresciano  ,  dove  ogni  giorno  sempre  più  avaa4 
zanp,  per  esser- pie  vicine  ad  uscirne.  Le  Aku 
mane  stanno  in  più  luoghi  divise ,  e  non  si  at^ 
tende  che  il  loro  grosso  più  forte,  che  cala  dal 
Tirolo,  in  numero,  per  quanto  si  dice,  ^  ^^ 
mila;  é  queste  unite  con  V  altre  che  già  sono 
nello  Stato ,  si  spigneranno  verso  il\  Mantovana 
ed  il  Cremonese  •  Qijesto  è  quanto  posso  dirlo 
confusamente,  ma  con  certe^^za  avremo  la  pace^ 
Mi  conservi  il  suo  amore  i  §  ccm  ogni  ossequi» 
B^  di9Q.  *  904, 


f  ^04.  Al  medesime  a  Mm^} 

SAfaatio  pasiflLi»  ho  ipedito  a  V.  P.  Riba  fìraiiw 
che  di  posta  1^  coDsaputjS  iDedaglie   in    oaor 
scatolisio  btfu  coodizionate  e  sigillate  <   Per  sua 
e  mia  maggiore  caimoae  gitene  rafiermo  con  I21 
presente  ravviso*  Spero   ehe   le   avsà   rieevutd 
con  molto  piacere,  e  con  più  glande  ancona  le 
àmbi  4^  tempo  in  tempo  rivedendo  e  considerane 
do  ad  itf>a  per  una»  essendo  per  dir  vero  tellis^ 
«mei  e  taU  clie  in  ogni  nobile  studio  farebbe^ 
fio  la  loro  con^aisa  ^  e  gli  datieno  singolare  or-» 
aameato^  ^gU  è  quasi  due  mesiy  die  alPaglia*' 
f ini  iibra)o  sono  stati  spediti    in   una    balla  df 
qoMo  lifarajo  Zane  due  esen^dari    del   mio   ÌW 
hro^  r uno  per  lei,  Taltro  per  Monsig«r  Fonta^ 
aini,  e  insieme  con  essi  uir  akro  libro  per  co^ 
testo. Sig*.  Marchese  Capponi,  ck^ j^ntieipatamen^ 
te  me  ne  ba  mandato  ii  rimborso  per  mezso^  di 
lei  #  Ho  sommo   rincres^eitTfento  «  ohe    tali   Hbrìj 
fion  stóio  ancor  cantati  x^ostidopo  sìlirnsotem*- 
pò.  Spero  di  sentirne;  >' arrivo'  con  le  prin^Iet-f 
tere  di  V.  P.  Rma  >-  la  quale  sì  benignamente  si 
ài9pciùc  a  ricerve^  qiie^mtei  .^eri  poetici  oosnpoj^* 
nimentié  Se  taH  poi  lir  ritroverà,'  quai  già  sifì^ 
gnrar/clie  jietìo,  U  metto*  sottcf  la  sua  pf^tezto^^ 
ne />  acciocché  procòuri-  ad  essi   qualche  spaccio/ 
presso  a  cotesti  gran  Signori  e  letterati,  lì  lo^ 
ié  «osto  è  di  do(^  tiro  di  q^estt^  moofeta  •    1/ 

edv'  •  ■ 
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edizione  mi  costa  oltre  a  700.  ducati  •  Ne  ho 
regalati  «imrfdssflm  esemplaci  »  e  qua&d^  anche  i 
pochi  che  mi  rimangono  si  vendessero  tutti  >  ap- 
pena nu  rimborserei  della  meta  delle  spese  •  Mi 
raccomando  al  suo  amore  e  al  suo  credito.  £1* 
la  può  fiaurli  credere  quali  vei'toiente  noa  sono  • 
La  medaglia  di  Caracalla  con  la  Vittoria  ia 
biga  è  certamente  rarissima  •  Io.  ne  tengo  una 
somigliante  in  Severo  »  ma  in  oro  ;  che  pure  è 
assia  pregevole >  e  tale  la  ho    pure  in  argento» 

.  Sto  aq>ettando  da  Vienna  la  risoluzione  intocna 
la  vendita  delle  mie  medaglie  >  o  sia  dituttein 

^  ogni  grand^za  e  metallo,  o  ria  delle  sole  in 
oro.  Dopo  r  accidente  di  cui  le  scrisri  ,  ne  ho 
perduto  quasi  affatto  il  gusto,  talché  non  apro 
gifflimai  qu^li  scrigni  dove.  le.  tengo,  che-  ia 
lupgo^di  piacere  non  ne  abbia  rincresdmento  « 
Ho  osservato  il  suo  bel  Domiziano  in  sigillo  • 
Mostra  essere  di  eccellente  artefice.  Ella  stax^* 
gni  giorno  facendo  superbi  acquisti ,  e  me  no 
rallegro  «  Riverisca  per  mia  parte  il  nostro.  wP» 
Paoli,  e  gli  dica  che  consetVo  per  lui  una  co< 
.  pia  del  mio  libro;  e  glielo  avrei  anche  spedito, 
se  avessi  saputo  ove  indirizzarglielo.  Mi.sareb- 

^  be  caro  di  sapere ,  se  il  secondo  volume  dei  di-^ 
p^omi  della  Religione  Gerosolimitana  sia  stato 
da  lui  pubblicato  •  A  cotesto  P.  Bianchini  rasse* 
gni  pure  il  mio  ossequio.  Oh  quanto  oii  gusta 
che  egli  ria  per  pubblicare  le  lettere,  del  Cardi* 
naie  Baronio!  Vorrei  aver  qualche  cosa  al  prò* 
posito  per  servirlo,  ma  ne  hxh  diligenza..  Mi 
conservi  )a  sua  stimatiisima  grazia,  e.sono^^, 


Phtixis  lo*  DUM$hre  ty^Sì 

HO  intéso  dalb  lettera  di  V^  P.  Rma  cM 
mio  molto  piacere  ,  che  le  sieno  giunte 
lieii  cmìdiationite  le  ^onsapute  medaglie  ,  e  che 
sempre  più  ella  se  ne  chiami  contenta  /  e  ben  ha 
ragione  di  esserlo  ^  si  per  la  rarità  e  bellezza 
delle  medesime^  ^  anche  per  la  discretezza  del 
(rezzai  fortuna  ben  meritata  da  lei,  ma  noti  io-: 
contrata  mai  da  me  col  pruno  Ìor  possessore  1 
siccome  ho  sperimentato  in  dento  occasioni  é  U 
bisogne  iii  cui  egli  si  trova  preseiitemente  di 
danaro,  gli  ha  fatto  fai"^ questo salto^  Se  io  noti 
fòssi  cosi  svogliato ,  come  lo  sono  f  pòtfebbe  es# 
sere  che  mi  duscìsse  di  far  con  loi  un  secoiìdor 
tolpo  di  mio  vantaggio  ^  ma  ne  sono  tenuto  in« 
dietro  dal  poco  gusto  che  me  tìf  è  rimasto  y  e 
dallo  gravi  spese  éhe.ho  6itte  sialla  stampa  c^el 
libro  y  la  quale  mi  è  costacta  oltre  a  foo^  Dil'- 
<atty  de' quali  non  mi  è  possibile  il  rlmbosarmi 
ée  non  in  picciola  parte ,  si  perché  dopo  averne 
donati  più  di  ìóo.  esemplari  ^  mi  sono  chiusa  li 
ittada  di  farile  spaccio,  si  ^rché  nelle  angustie 
de"^  tempi  presenti  le  persone  sono  diventate  pia 
del  solito^conome ,  masstmamfeiste  ove  si  trat^ 
m  di  libri  #  Qodo  poi  che  finalmente  ne  sia  a 
ki  capitato  V  esemplare  inviatole ,  il  qt^e  dap« 
poiché  avrà  avuta  la  boutadi  dargli tìn  occhiata, 
H  fo  ti^vsrà  dsgfllo^  dt&a  sua   approvatione  i  ta 
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laepMwdo  al  sua  aaxMre»  airdoOché  pcoccuri  di 
farmene. esitar  oaaù.  qualche  attmeto  a  sia  in 
contanti^  o  per  cambio  con  alui  libri  di  mio 
gosto.  lostgtte^è  ceitamente  ìi  nuovo  acquisto 
festa  dall'  Eccmo  Alessandra  Albani  del  busto 
di  Antinoó  ritrovato  uttimamente  neUa  Villa  A« 
driana.  Già  per  se  lo  qualifica  lo  stesso  luogo^ 
ottd^  e  st^to  disotteirrato*  Si  avvicina  il  Saati»« 
sioto  Natale  >  in  on  come  in  ogni  tempo  e  per 
sempre  io  le  desidera  e  infioro  dai  Dio  Signocii 
ogni  bene«  Mi  conservi  nella  sua  stiinadswmi 
graata  »  e  col  maggiof  é  ossequia  eà  affistto  le  bsu 
do  le  manie*;.  ' 
*        "  '         '     ' 

*  9064  jU  F^  D.  ÙiMirU^ùm&  Tr^mtciUé 

Venizsà  IO*  Dicimfifi  ifiji     . 

SI  suol  dire  elle:  ìd  vel6  amicizie  son  qudltfi 
cbe  coitiinciaoìa  pel  tempo  ^  e  Cbeconlaluok 
ga  pràtica  van  crescendo^  e  dopo  un  molto  es' 
psctimento  ciie  se  n^i  fette»  si  Vanno  semprer. 
pia  negli  animi  nostri  iistabikacb .  Ma  dacché' 
bo  avuto  r  «more  e  la  buona  sorte  di  contratro 
servitù  e  conoscenza  con  V^  P#  M.  Hda^  mi 
sento  astretto  a  riverirla  e  ad  amarla  al  pari  di 
quelle  persone»  cbe  per  lungo  corso  di  anni  ha 
continuato  ad  anur  sempre  con  l'amor  più  di« 
stìnta,  e  cbe  non  uà  stancherà  ima  d' amare  si« 
no  air  estremo  req>iio.  Focta  eOa  è  quesU  di, 
qu^  tatti  meriti  che  livgQlasmeate  V  adornano^ 
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•  se  ae  riguar<tir  ingegno»  o  se  né  eoa^eri 
il  cuore  s  ed  dia  me  gli  ha^  £mi  conoscere  cosi 
presto  e  con  tal  pienezza,  che  ne  rimango stor« 
dito;  talché  non  trovo  parole  per  esprimerle  la 
soia  confusione  »  non  che  la  mia  gratitudine  •  Le 
diesò  solo  in  ristretto,  che  per  tanti  favori  si  ge- 
nerosamente e  cortesemente  impartitimi  viveràii^ 
me  un  perpetuo  desiderio  di  aver  qualche  occa- 
sione di  manifestarle  l'animo  mio,  ovunque  el« 
la  si  compiaccia  di  adoperarmi .  Dal  Sig.  Man« 
fredi  ho  avuta  una  beaignissima  risposta ,  Qdla 
quale  parla  in  maniera  del  mio  libro,  che  avrei 
motivo  di  concepir  vanità  per  le  lodi  datemi  dai 
un  tanto  letterato,  se  noi  conoscessi  tanto  mio 
amico.  Rendo  divote  grazie  a  V.  R  M.  Rda 
4eH'  incomodo  che  si  è  presa  in  farne  a  lui  la 
consegna,  e  per  quello  ancora  del  far  ricapitare 
t  altre  due  copie  alla  Sig.  Bassi ,  ed  ai  Sigg.  Za- 
notti.  Ma  che  deggio  poi  dirle  intorno  alvoler^ 
mi  rimettere  il  danaro  per  le  altre  due  copie  » 
prima  di  averle  esitate?  Questo  è  un'eccesso  di 
gentilezza,  e  tanto  io  non  ricercava  da  Lei,  né 
onestamente  poteva  ricercarlo  •  Riscoterò ,  poiché 
cosi  vuole,  il  danaro  dal  Sig.  Pitteri,  ma  noa 
.s^oa  ros^re;  e  giacché  mi  conosco  impotente 
a  retribuirla  di  tante  grazie  ,  lo  faccia^  per  me 
Iddio  Signor  Nostro ,  dispensatore  d' ogni  bene  j 
da  cui  aeir  avvicinarsi  del  suo  santo  Natale  le 
imploro  ogni  maggiore  prosperità  e  contentezza  • 
sMi  conservi  la  «uà  stimatissima  grazia  «  e  n^i 
%psisideri  qual  di  npuore  ini  dicq  f .  ^  « 
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FeneKÌd  13.  l)ic€fntre  1735. 

PRima  d'ora  mi  correva  debito  di  ringrazia- 
re umilmente  Vi.  &  Ulma  del  pregiatissimo 
dono  che  ella  si  è  compiaciuta  di  farmi  del  suo  v 
bd  Jlibro  intorbo  alle  Paludi  antiche  ^driane, 
da  me  letto  eoa  mio  jsommo  piacere  ^e  profitto 
per  le  rare  e  copiose  notizie  delle  quali  in  ogni 
parte  lo  ha  corredato  :  ma  per  passar  questo  gra« 
to  uffizio  con  meno  di  rossore,  noti  ho  voluto 
comparirle  innanzi  con  le  mani  vote  ^  come  suol 
dirsi.  Dal  M^  R.  P.  Gobetti  le  sarà  pertanto 
presentato  in  mio  nome  un  esemplare  delle  mie 
fresie  séi€T€  DrmmMtiche  j  qui  ultimamente  da 
me  pubblicate  %  e  siccome  nel  regalare  V*  5*^ 
Jllma  ha  esercitato  un  tratto  della  sua  genero- 
sità y  cosi  nel  ricevere  eserciterà  un  atto  di  gen- 
tilezza e  compatimento,  acco^iendo  Peperà  con 
quella  bontà,  coi» cui  ne  riguarda P autore •  Va* 
Idiomi  di  questa  occasione  per  annunziarle  ogni 
felicità  nelle  prossime  Sante  Feste,  e  per  implo- 
rarle in  ogni  tempo  da  Dio  Signore  ogni  ma^ 
giore  benedizione*  Mi  conservi  la  sua  stimatisi 
sima  grazia»  e  eoo  profondo  ossequio  mi  raf*- 
f eimo  »  •  •  f  ' 
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It  %•  P^ttWUo.  Antonio  >.  (ggfù^ifi^   f«teiit 
di  Y-  5»  liiwa,  ^^  m»^M^^  ìk  im  Kb» 

^  «Uà  osa  gli  4jpcr«Kf  m^i«ift9,vq^&fgì<?3t  e^pjeiai-»» 

pc^'  t3ii^tQ  r  Op^ra  QVitt^c  q\^kl^  sfiin^  ,  a  è 
^4ebiUicc  fU\  cte  Ml*a.iKor5>  sUi*  1^9  viltà  j^  « 
g^(ik«3^4 .  N«  r4fi4^  per  ta^ptc^  wtà^  %  l^  4h 
VQ^issii»e  j[r<^zi9  <  f  rìpo£|go  q\9|st'  4tf^  di  fM 
^iglii4  &el  ^^laer^^  dei  tftpti  alti:i  f^vQliy  4»^ 
^^ali  J6  ^Qt>4«  e  If  s^r^  ««u^«    abUìgiyta  .    1 

m%  ^  es^tnsc^  a«^Q<:a  i^  VQleie  mptfafi  ld.m 
I4^ot;e3|ioiiei  po^  pw;cièFa¥f9Ì  \f^  \Jà^m  l<k  $P9QeM 
4i  qu^cba  Q$eai§UF«l  4e'  mieli  ^omsm^t^illi  «  t 
i,  tal  &Qa  m^  i»§  riq^rc^  d4  pi^^^Qi  l^  4Ìlè> 
fiograawswidoU  wcbe  di  quast^ ,  <^  U  ^  Uljf^  ^ 
Wnd«  t^ota  <iw^  ^i»t  <ì|t|(pw»  dp4i.QÌ  ii|^*  «a 
9cWito ,  a  sia  l^^tQ  ^Ua  riisiifiai  •  J^  qtwu  {^ 
^t\kn  »e  tTUQ<ierQ  ia  XJdÌM  qwl  SWKIWf^  #i  * 
sei^plai^i)  C^e  de  Ifji  mi  verrà  p^sgritj^»  Q  I9 
francherò  anche  a  mia  spesa  ,  acciocché  005^  909 
ne  sia  la  vendita  di  maggior  dispendio  ad  alcu^ 
fio  »  Sopra  di  questo,  starò  in  attenzione  de'  suoi 
riveriti  comandi .  Di  giorno  in  giorno  si  aspet- 
ta qui  di  ritorno  l' Eccxno  Sig.  Cav.  Marco   Fo- 

9Clr 
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È(%titki  dalla  sui  gloriosa  Ambasciata  (tiVienoa* 
Pvi^  ossute  ciste  il  S»p  stu>  fiateUo  gli^abUa  con^ 
mgfàWk  U  Ms.  delle  AmicUtà  4i  Aq^xileja:  cti 
che  vai  accetterà  alf  atiriYo  di  S.  £<  cbe  è  mio 
sìpgqlar  padrone.  Mi  conserti  la  sua  seimatis* 
sima  grailia,  e  alt' avricinacsi  dd  Saatisaimo  Na« 
tale,  imploraDdoIe  da  Dio  Sìgnoie  ogmatasgioc 
beoe ,  mi  rarefino  •  • .  «^ 

*  90Sh  A  Mons.  Giusta  Ftt^éodni.  m  Rmmm. 

MI  è  alato  di  cìoleo  piacete  V  intendere  dal- 
la lettera  di  V.  S.  Illioa  o  Km  detti  tre 
dal  corrente»  cke  finalme^e  le  fosso  capitata  ik 
mio  libro,}  ma  raoko  più  f  che   ella   lo  adesso 
^adito',  e  trovato  mm  irvtegno  a&tto  ddlasiu. 
ai^rovazioiie*  U  sua  giudizio  m  rsà^  per   qudU 
lo  di  tutti  gli  altri ,  e.  nii    darebbe    naotivo    di 
credermi  assai  più  di  quello  che  so   di    essere  » 
quando  noia  mi  venisse  ut  meote  eho  vi  avesse 
gran  parte  quella  bontà  ed    affezione  ,  con    cui 
sempre-  «li  bok  tiguardalo  *  Voneodomi  però    esso 
da  tal  cagione,  non  posso  non  compiacermene  ; 
o  perciè  giiano  tendb  dkvotissiam   grazie  •  Ma 
qiaanta  per  questo  atto  di  sta:  gs&tileaaa  mi  ao» 
np  ra]Je8cato>  altrettanto»  mi   ba   connùstato    ih 
leotire  >  che  dopa  tanto   tsmpo    non    1»    fos^oo 
mai  pervenuti  que^  due    lihcicctuoli  >  cbe   io   le 
tnsmisi  • .  • . .  Intocno  alla*  morto  dqdorabile .  ^ 
Giuiw  CammiUa  ma  ko    die  so^gioiigRDbsi   dL 
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v^antaggio*  Quando  la  prima  volta  ini  abbatta 
a  leggerne  le  circosUnse,  me  ne  venne  insie- 
me e  compassione,  ed  orcorej  considerando  che 
un  tanto  uomo  fosse  cosi  miserabilmente  perito  #. 
Non  abbia  poi  alcuna  difficoltà  a  credere  cbe  ii 
jfiumicello  C4gn4n9  nominato  da  Dante  non  ab* 
bia  conservato  ii  suo  nome  »  e  tuttavia  noi  con- 
servi. Di  tanto  mi  hanno  assicurato  altri  Signor- 
ri  Trivigiani.  Cosi  pure  lo  nomina  Bartolommeo 
Buttheiati  nel  primo  dei  suoi  sette  Dialoghi  der 
gli  Epitaf)  a  e.  29*  dell'edizione  fattane  in  Tre- 
▼igi  l'anno  x 56 j.  in  4*  »  «  se  avessimo  quel 
Poemetto  di  esso  Burchelati  y  in  cui  ci  dà  la  de- 
scrizione del  medesimo  fiumicello  ,  siccome  nd 
avvisò  il  Sig.  Canonico  Scotti,  ce  ne  potremmo^ 
meglio  assicurale ,  e  venire  in  oognizione  don* 
de  ne  derivasse  la  voce  vernacidM  di  Céignano  , 
della  quale  ella  piacevolmente  e  giustamente  si 
jride.  Mi  coaseiVi  U  sua  grazia  »  e  le  baci^  le 
piani  ^  •  9  f 

^  910*  Al  medesima  »  d  Remsp 
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!»•>.*>  Nd  tempo  della  mia  naaiattia  ho 
ricevute  due  lettere  di  V.  S*  lUma  e  Riiaj  ai* 
le  quali  la  debcdceza,  in  cui  mi  ritrovo  ,  ao^ 
mi  permette  di  rispondere  che  lievemente  •  Mi 
jè  stato  di  molto  ipiacere  l'intendere  ,  che  £nalr 
inente  le  siano  capitati  que*  due  libricciuoli  :  se 
andavano  sitiarmi  ^  era  cosa  di^i)e  41  rlta^var* 
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ào  due  simili .  Non  mi  sono  mai  abbattuto  nel» 
la  edizione  della  Graraatica  di  Teodora  Gazji  , 
fatta  ì^  P^igi  y  e  proccurata  e  assistita  dall'  A- 
leandrò»  di  eui  ella  mi  scrive  ;  e  se  mai  qoe^ 
^a  mi  verrà  pet  maDo^  avrò  in  memoria  le  dt' 
lei  premure .  Della  famiglia  di  Niccolò;  Crassa  ^ 
iien  credo  che  oggi  sussistane  discendenti  *  Esm 
per  akra  era  delle  più  riguardevoli  neir  ordine 
de'  Gittadlm  •  Un  Niccolò  Oasso  era  in  grida 
fiel  i444^i  e  va  nominato  nelle  Lettere  diLio^ 
nardo  Giustiniano  ^  che  fu  fratello  del  noste^ 
grilm  Patriarca  San  Lorento  •*  Un  altro  Niccolò 
della  «tessa  ^miglia  è  sta^  uno  de'  più  dotti  o 
famosi  AvVooti  del  suo  tempo  ^  e  sta  sepolto 
fiella  Cbìesa  di  San  Sebastiano  con  Iscrizione  ^ 
cbe  mette  TaiÉno  della  sua  molte  nel  ijtfj.Qjie* 
sci  (u  padre  div.  Marco  j  il  quale  sostenne  eoa 
molto  deéoro  il  grada  di  ^an  Gaxtcelliert  nel 
Regno  di  Candia  è  Da  Marco  poi  naoqoe  Nioé^ 
lo,  Sctittore  della  Vita  dello  Storico  Mòrosinij 
e  di  altre  Opere  a  lei  ben  ndte  *  Dei  BsOsct-d| 
Venezia  ci  sono  oggidì  itiòlte  case  ^  ma  se  ad 
alcuna  cK  queste  appart-enga  AìVr^/ì  JÈrirr^a  ^  nofl 
saprei  dirle  accertaltaìtente  •  Non  le  avrei  scii^ 
tt>  quello  6be  le^  scrissi  intorno  alla  bella  edir 
cione  di  F%xio  ^  cbe  qui  si  pensa  di  voler  fere^ 
t  che  si  Va  con  molta  diligenza  preparando^  se 
non  avessi  avuto  un  buon  fondamento  per  asse* 
rirglielo  é  li  Prete  Greco  Catifero  -mi  ba  comim 
dicati  più  vdite  diverbi  luoghi  della  Biblioteca 
di  Fo2io  tradotta  dal  P;  Scottò  ,  ne*  quali  sono 
èvideìitii  o  palpabili  ^i  sbagli   pre4   da  qu>e4t» 
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éòtto  G«ittità  «  Il  Sig.  Pi}ip(>o  Beraldi  gettdlaci% 
ttìb  Fiòrtfttifìo^  abicaiite  ora  m  questa  Città ,  U 
<)U9l^  ba  (atto  anche  tiitampate  qoi  UTUkmoii^. 
zld»  e  il  Sant'Ireneo  »  ha  pr^to  il  carico  delU 
Mddétta  ediacione  di  tutte  (e  Opere  di  Foeia  ^ 
feL  le  quali  credendo  inediti  li  quattro  libri  di 
Mìo  eofitra  i  Mani^bei,  gli  ba  fatti  copiate  dat 
Codiee^^e  ne  esUte  nella  Vaticana  :  il  dieeis^ 
eendomi  ttato  cMiunicato  dal  Gatifero,  io  Pav« 
risai  che  i  medeàiml  erano  stati  tradotti  dal  W<>14 
fib,  e  stampati  in  Qermania  Qdl  primo  »  e  nel 
seeondò  tolutne  de*  suoi  Anecdoti  Greci  ,  e  fatr 
foglieli  vedere  ,  egli  ne  fece  U  riscontro  ,  tfA4 
f Uorando  V  tm  testo  con  V  altto  <.  Del  Sìg,  Giu^ 
seppe  diPrata  da  Pordenone  le  dirò  che  io  fho 
cMosciisto,  e  spesso  praticato  in  Vienna,  e  che 
\qualche  anno  avanti  la  sua  morte»  la  quale  siu 
gul  già  qualche  anno  in  Pordenone  ^  volle  tipa^ 
triare^  itlvA  mobili  seco  ncm  r^iortatidQ  se  noi| 
i  suoi  libri  >  i  quali  però  non  eran  ifk>lti  }  ma 
fra.  essi  era  qualche  curioso  e  buon  Codice  in^ 
torno  alle  cose  del  Friuli  ,  e  in  particolare  di 
Pordenone  •  La  stima  che  ella  fa  meritamente 
flel  Stg.  Segretario  Cesare  Ratgeb,  è  comune  ft 
tutte  le  persone  one^e  •  Io  mi  pregio  che  egli 
sia  uno  de'  miei  più  distinti  amici  ,  Ho  spessa^ 
òccaiione  di  essere  con  lui  tanto  in  pubblico  ^ 
quanto  in  casa  dell*  Eccellentiss»  Sig.  Ambascia-» 
dorè  Cesareo,  presso  il  quale  siam  commensali* 
Tutto  quello  poi  cbe  io  le  scrivessi  intorno  ai 
meriti  del  Sig.  Principe  Pio ,  sarebbe  infefiorc  A 
tero.  Egli  sarebbe  difficile  U  trovare  un  ^av4« 
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liere  più  compito  di  esso  .  Tutto   questo  Cover- 
q^  nt  "pària  ^ti  HiMirft  t  x»h  ibdè  .    Se  Si  M. 
C  e  C  lo  ama  sopti  tutti  gli  altri  suoi  Mini- 
stri y  lo  fa  eoa  pieno  discernimento    e  con  tutta 
tzgixM^  .  VAtftìpìtto  Ccftitatilii  ,    Scrittore  della 
guerra  Veneziana  con  Selim  Gran  Turco  »  non  è . 
«itatt  lentiliiómó  Y^Yielsiafto  i  èf  a&sftttìohe  li 
Itel  è  vèfissi*a*  li  SSitósotiiio  ,   -che  VivtVa   ài 
Sttti  tempo,  TKìti  io  ^uklifìcti  per  tale  toh  la  let- 
tera P',  fcioè  PatriiJày  coù  la  t^ualis  egK  iè  èù^ 
Vko  Conttassegniitis  ^  Scrittt>ri  V^nbziatii  ,  thè 
tiffi  «òtto  :  Il  quii  tetterà  iniziale  mataitièntè  itià. 
tfe^j  e  interpretata  dal  Frate  Afi>eriri,  e  da  al- 
tti,  x:ottie  se  fi  SansoT^iiiO  à^e&se  Voluto  signifiv 
tate  con  éisa  féefn  ,  t  hóti  PMritia  s   è  «tata 
dÉgiòHe  eto  i^glthò  di  tutti  i  PatìAzf  Scrittoti  bah 
fiitti  tinti  ffrHi  •  Itì.  uh  fjfccrològio  Ms. ,  che  tò 
tbftgò ,  di  tSetìtiluómini ,  Veitòzìani ,  ntorti  daìf 
Httxd  tsio.y  slnb  al  ì6t«.  ^  disttibuito  per  t)r- 
'  tttlte   alfabttiot)   di   fàrtnéUfe  ch)nologicSittletttfe  ; 
ttèHa  ^miìglia  Coùtarini  ti<»i  ri  trova  i«gi^ttàt6 
Il  nóme  d^l  Suddetto  Gid0!pitro:  laonde  hóh  ti- 
ttAste  tMibiò  a  quanto  ella  né  pensa.  Mi  raii^ 
^o  pet  ultihiQ  che  sia  vietilo  ^lla  pubblicatiótre 
il  )sM  àspettàii^simo  Hbro  Mf  JEleiuettt^i  ecoh 
ttó  K  bacfe  tivtreiìterafcttte  le  mailii 
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Riceve  ili  mio  Ubio  di  Poesie  Saci/e  da  V.Kr 
Rma  quel  eredita,  che  T  Autore  non  avrete 
be  saputo  dargli  #  Èlb  lo  appix>ya,  e  questo  m# 
ne  fa  formare  uà  giudizio  pia  vaataggioso  ài 
quello  eh*  io  ne  ptatsava  •  A  Dio  Sigaore  sia  ì» 
gioriàjii  ogni  cosaf  cbe  da  lui  solo  ricoaosco 
quanto  ho,  e  quanto  mai  sperar  posso  #  A.llf 
jprima  occasione  che  dopo:  le  Sante  Feste  mi  si 
presenti  »  le  spì^ò  i  dodici  esemplari  che  me 
ne  richiede  ,  e  lo  ^aocio  che  se  ne  hxì,  co^ 
td  ,  dove  ^\t  la  bilancia  dell'  oro  si  pesa  il 
merito  de*  componimenti  y  sari  opera  della  sua 
diligenza  j  e  del  suo  amore  >  di  che  me  le  co&- 
^esso  distintamente  obbligato  é  Se  il  P.  PaoU 
fK>n  e  anCora^  padtito  per  NapoK  y  abbia  la  bon^ 
tà  di  dirgli  >  che  quivi  ne  ricevesà  in^  mio  no- 
irre  un  esemplare  dal  Sig.  Matteo  Egizio,  ccu 
mune  aniicSo  ,  al  quale  sopra  dt  questo  ne-  bdr 
scritto  con  V  occasione  di  averne  mandato  al 
medesimo  uà'  altra  copia  .  Spero  che  verso  Pas- 
qua si  saran  fìnite  di  esitarb  le  notf  molte  y 
che  me  ne  rimaàgotio  i  ma  éì  n\3ovo  ^'accer^ 
lo  >  che  saranno  in  maggicùr  numero  le  donslte  ^ 
cbe  le  vend'ute  r  Non  crédo  cfire  S.  |f.  Cappellbr 
avr£  la  minima  dffficóM  di  privarsi  d?  uno  dei 
<hie  Ftscbanj  i»  argento  die  ha  nel  suo  studio, 
.  del- 
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yéeiìlz  logattimità  de'  quali  bisogna  per&  meglkf 
assicurarci  i  poiché  noa  gli  abbiamo  osservati 
ella  ed  io,  se  non  alla  sfuggita  ^  U  fatto  sta 
che  egli  non  né  dimandi  un  pteafzo  esorbitante  • 
£Ua  gliene  scriva  a  dirittura  »  e  su  la  lisposta 
di  lui  si  potrà  regolare  é  Le  due  medagliette  y 
ch'eUa  di  /resco  ha  acquistate,  di  Ma^ncf  Maa^^ 
sìimov  e  di  Libio  Severo  in  algente,  non  sona 
delle  comuni»  Tengo  per  fermo,  che  la  serie  dì 
que'  bassi  secoli  in  oro  è.  assai  più  facile  a  uair« 
si  di  fucila  in  argento  if  0encbciò  presentèmen*' 
te  ne  abbia  qoasi  perduto  il  gusto  ^  pure  se  p^ 
tessi  accrescere  quella  delle  greche,  sianell'umo 
•  nell'altro  n^etallo  ,  le  prenderei  volentierr  # 
Kon  erédo  che  perse  ella  né  faccia  ricerca:  on» 
de  se  gliene  venisse  qualche  vantaggioso  incoila 
tro,  mi  abbia  a  ciiore ,  e  seta' altro  le  prenda  per 
inej  Qij^estò  Sig^  Ab.Arrtgoni  sto  ha  avute  moì« 
tissime  in  yarj  teìnpi  dal  Sig«  Fiooroni  ^  e  qus^si 
sempre  a  vilissimo  prezzo  j  Da  Vienna  questa 
settimana  non  ho  avute  lettere,  mane  avròfoc'^ 
se  nella  settimana  ventura  con.  qualche  avviso 
dell'operato  intorno  alle  mie  medaglie.  Tanto  è 
lontano,  ch'io  abbia  la  minimal  difficolti  a  spe- 
dirle r  intaglio  che  W  deir  Atleta  ,•  che  pronta* 
mente  glielo  spedisco  questa  sera  medesima  eàìH 
tro  una  scatoletta  heà  chiuso  e  édódizronato  j^ 
Ho  anzi  piacere  che  sia  veduto  ed  esaminato  4 
Piacendo  a  cotesto Signose  Ila  pietra^  cerne glienT. 
è  piaciuto  il  disegna  y  sene  cooteato  di  ceder*» 
glielo  y  ma  per  li  30.  zcéchini,  non  mai  eert^ 
metfte.  tki  soprappiù  mi  rimetto  a  osante  vtr- 
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H  <tàbilft6  da  ÌA.  VitAkglìù  ptt  àltttt;  a  MÌA 
3«ntitMfttò ,  ha  tutte  le  patti  tììb  si  lieéttdiiò  % 
f^er  Ifetiteterlt»  Cb(»(nè6dàblie  e  ^tgolaré.  Cónche 
titìovaftiéhte  l^ttgàtidole  da  lyrò  Sigtiòftfe  ioghi  bfe^ 
Im  9  t  fatfca(tole  ftiìiiiissima  riv^^&za  i  iìéiì  di» 
to  f  *  «  f 
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ECcò  a  V.  !S«  lUtna  l' litectitsiMìé  sepoleràlè 
ddi  fu  Sig.  tKi^  coftiotte  ttt  èemptè  chlati^ 
siM^  dcotdanzà .  Esto  fheritatk  altra  {siMina  tM» 
là  ràia,  ete  dé'$u6i  iteriti  pitt^a^  pfetiailiéhte^ 
behthè  ift  tiJtttttd .  tfi  ecmfe«<>  il  ttitt)  ^  èhe  t 
ko  fetta  cóù  due-  ittdtiifl  dì  àfi^iziotie  /  P  uiiò  , 
petth^  ctmsàt^etòle  d«Uà  toia  iniUfìfictdfi^à -,  Tàlv 
ttt>>  perchè  ita  fimèttetà  nèir  animò  è  ìhììM^eì 
^K  ù^chi  la  dolòj^sa  t>^fdità  th«  bé  tk>  ftttà  « 
Vatt  mi  è  cohveiitHti  tattni  fbtsà  è  tibbidite}  fe 
latito  <iuesta  sèla  cbMidèltazitdftft  dèlia  lììiàuf^ 
t>idiMfca  ha  ^étrvito  ad  aUeg|èi«Ìtttii  ildòloìle.  t* 
hb  distesa  §1^  la  manièra  afttieft»  the  mi  f^atj^l^ 
{Id^ttàta  à  tali  eoAipèffiknètiti  »  e  the  ih  ti^ttèt- 
tb  dite  nioltèi  «  nulla  àrtia  £  iBUt>ètfiaò  «  Rìihji^ 
né  ^tè  seifiipre  a  Y^  ^/llllSìa  la  {ibeftà  di  ab* 
ti^viatla ,  e  di  atti{)iiaft:la ,  e  anche  di  niatarlà  af- 
kltè)  <|Uandd  lìoii  k  tròVi  di  ^Uò  gustò,  altrb 
ih  tiò  hon  è6^éndb  $t^é  ti  fhio  fine,  ^  nòhdi 
fthdér  lèi  jfyMisfàttàì  il  che  (^Uahdo  hisn  thi^ia 
mtìtb^  Midi  ft  tei  l&iateia  dì   non   valetsètiè  ^ 
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potf6  di  tutti  altro  dolennt»  che  4el  giudieio  di 
}6i .  Mi  cpiuem  la.  sa^  «liaMCbsittia  $a»b%  9 
le  bacio  con  ogai  ometfAo  U  ti»ao  f 
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SOu  quasi  usékò  del  tutto  éà  taa  travagtie^r 
sissima  burrasca.  Idìdio  Signora  mi  ha   visi-' 
tato  nel  tempo  che  è  corso  tra  le  Santissime  Fe^ 
ste  silfo. al  presente  gioYne  coif  k  sua  santa ma-^ 
sip  f  per  una  parte  pesante  ^  e  per  T  altta  betiefica  e' 
salutarci^  Il  mio  male  (parlo  con  la  voce  di  cui 
ci  serviam  contiimamente  »  che  per  altro  non  d 
aè  pu2f  dirsi  male  quello  che  ne   viet»   inìaflidata 
da  Dio  )  è  statcr  un  complesso  di   molti   mali^ 
futti  dolorosi  ed  affÙttivi»  de' quali  non  fo  zYé 
P.  Rma  la  precìsa  diescri^ione   pef   non  contri^ 
ttarla  più  di  quello  clife  ne  sarà  conturbata   dal 
saperli  cdsl  in  generale  ..Motti  di  qUissti,-  efor* 
se  i  prindpali  da  due  giortfi  in  qua  si  son    su^ 
pefati;  altro  ancora  non  rimaneAdomi  k  vince*^ 
te  i  che  una  estfemac  debolezza ,  d^  cui  dòn  po!fr. 
$o  rìmét^earmi ,  se  non  datf  luogo  le  copidse  gior-" 
tialiere  perdite  di    sangue  emof roidale  ,   e   mia 
^uasi  óonUnua  fébbriccitìòfa>  ch1&  r3i'  leva  1'  in* 
fiere  dótti  il  rìpoib.  Sia  Dio  Signore  ringraziatcr 
éSL  tutt5,  il  quale  mi  3&  Toécasìolfe  e  la  forza 
di  esercitare  un^  santa  pàzienziai.'  £11^  »  del    cui 
aimoté  sono  cosi  persua^ ,  mi  raccomandi  a  lut 
ù€  suoi  quotidiatìi  sagrife] ,  ed*  eserciti  quest^  at-^ 
to  di  carità  in  sovvenimento  d?  un  co^  misetabu 
le  pecoatore  pfiA  lo  vak  sono  •  Circa'   é   quanto^ 
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jn4  scriye  V*  P*  Bina  esserle  stato  rapiMresentata 
ji3L  cotesto  Signore ,  eh'  è  più  voglioso  di  far  l' acqui* 
sto  dell'intaglio  dell'  Atleta ,  eh'  io  di  privarmene  » 
più  eose  potrei  replicarle ,  se  fossi  in  migliore  <&$^ 
posizione  di  scrivere  diffusamente  •  Dica  egli  ciÀ 
;che  più  gli  aggrada,  l'intaglio»  la  pietra»  ildi«, 
eegno  ne  1  possono  essere  più  eceellenti  »  né  '1 
lìome  deir  artefice  più  delicatamente  inciso  •  Uno  - 
di  questi  nostri  orefici ,  ch'in  materia  di  pietre 
è  in  riputazione  di  esserne  il  più  intendente  » 
mi  ha  asserito ,  che  ia  sola  pietra ,  senza  T  ia* 
taglio^  valeva  almeao  cento  de*  nostri  ducati  ^ 
Quello  che  mi  fa  stupire  »  si  è  »  che  i  pareri  so« 
no  Si  pocQ  dt  accordo  nel  giudicare  qual  pietra 
^la  sia:  alcuni  l'han  creduta  una  granata,  al« ^ 
tri  una  sarda»  ed  altri  un  giacinto  t  Stasi  quel 
esser  si  voglia,  dia  è  bellissima ,  e  senza  yd» 
jTua  difietto .  Passiamo:  al  punto  dei  prezzo  «  Io 
Hii  sono  rimesso  alla  decisione  di  lei  dai  30*  ai 
40.  Zecchini.  Il  compratore  ne  ha  esibiti  ^u 
jElla  non  |ia  voluto  risolvere  senza  prima  avvi- 
sarmene. JLa  ringrazio  anche  di  questo  tratto  di 
bontà  e  gentilezza  s  e  poiché  la  cosa  è  ancora 
indecisa^  pioceuri  di  ultimarla  >  p  di  stajbilirla 
almeno  per  35.  Zecchini,  e  con  ia  riserva  in 
aggiunta,  che  quando  uscirà  alle  stampe  il  libro 
|n  cui  «ara  impresio  il  disegno  jlel  suddetto  in<> 
taglio,  io  ne  abbia  un  esemplare,  acciocché  non 
mi  rimanga  il  dispiacere  di  essermi  privato  ini- 
teramente  di  una  cosa  sì  pregevole  e  rara»  Tut« 
ho  qiiesto  le  sia  detto  senza  punto  levarle  di 
4ueU:'  arbitrio ,  e  di  qii^'aM»|itè  che  k  ho  da^t 


»ft       .    1  »  r<t  t  nini 

t»  |W  It^Yf  rt  9i  suQ  pi^i^ifteAta  :  U  die  tku^ 
nKWMfljTQ  te  «atiSocr  cqh  ^goi  pian^^A  «  Hq  in-" 
f9»l^  et  esitare  mttct  te  ime  coscUfiHQ  ir\  01:0 
a4  u«  Si^^QQi'^  V^^ti^i  WA  aQ<?ora  noQ  rul  po^^ 
Sii  4AWXìÌ9iMti  ftrimai  percbè  vourroìaQQ  sepa^aii?^ 
U  dair  ^re  di  argento  e  di  br<»Q(TO  >  e  poi  per- 
c|ré  l'  ^ìbbùoM  noo  è  t  [^opoi^ione  ciol  ralore 
(Wl^  idtdktto^*  ii  tvamto  è  ancora  sul  tappe- 
ta ».  Q>  lum  I»  éf^yc  an4rà.  a  itrminai^  #  Tu(t^  le 
njeéacUft  impdaNleuItimaiwixtQ  dall'  Ecciw  Cap« 
|U|Uo  giudicate  9  ti^vMtt  oqsti  &Ut  dia  lei  a  da 
'alhÀx  aQcJi«  dg  aie  fitfonoi^pi^  vpke  per  ta-» 
U  dudMlNttf  %  S«  £•  Nqh  lia  m^  vgliifio  tender^ 
«ì  att^  im  opifti^mQ^  pewhè  itgH  Morrebbe  cte 
fofliec  b)0M«*  ISn  «9ni|»at(¥re  cbe  dicesse  a  sue» 
oiMlOy  ^  piafiec^Ubo^,  e  Io  va  feccamki  qua  e 
ià»;  n»  MH  gU  muA  di  trofv^ailq  «  Sili  temfo 
fi  t9i  éwft  dlt  v<iforg|iefe  ^ass^tt^re  >  ^  io  gli 
^Dggìvnil  YHia  toattu»  la  €(«[%«  9»  cb^  te  me-i 
da^Lict  iQm^robbotfci  [irosi:^  ia  sua  mxBa*  SI  ac- 
oMi  eHa  p«i  >  Qb«  sopra  di  qviMa  pantiaolairo 
iva  g&9tu^  &«b  tyai  ii«39U«**<- 

s  MpAtmA. 

D^  ii«^w  MitiMin»»  ir.  llwrdicà  bo.  avufta 
tboontgroi  ^bo^  trii  siwo-  {loyrvenute^  te  mio 
fpesic^  We  Qo^itMlìflbe.  Soa  (»r«;icbQ  tear*^ 
«MP  atoab»  «14  9Mlte  bmisftità  ,^  «n  qui  ou» 

riguar- 


B()i  dìlfi  ^m  me  p^es^  «raixiU  »  fot  ImmaU^ 
(aw  ^  e  4i  wvw  %4*>'MQ  f9$«iv4^  di  p?itf iinpur, 

ti»*  y^tp  4  n    <i^    4WM«  {n'fr  ^110  «uve  ^r^^ 

^a,  <;he  10  IM4ev4P<^  fÌÙ  »<»  U  ricQif»K9  &« 
«j««  Q]fc^  R^rùi  9Q0  noi  C»  U  mwn^o  (en^sri 
^  19  pure  i;^  f^ifge  m  mf  ^cl¥»  ^i^i|tjn^^t(^ 
tay  U  (offiK)mG«aa^d«U'4verÌii?Qm99Ke.  Q^^Or 
c^  «I.  »Qdi?^m«  iiyviQinsnd«  %k  no^KQ^  yMm^  ^ 

ne,  ob  con  qual   occtiÌQ  4ÌV^i;^   j|i(WfÌ4n)Q.  $H 

oggetti  y  che  prima  ci  lusingavano  tantto,    e  ci 

4iletuv«fi«*  ¥«li«<  Y<)iir  tibf  4en)|rf  TI  siec9  ii^^ 

piegato  in  applicazioni  si  serie  e  sì  fruttuose, 
le  Qu4i  ve  pf  fa)^  latttt  ®eikfl^  ijipresso  Dio , 
e  anche  appresso  il  mondo  i  ma  appresso  ilmon- 
4f>  mvè  f  Cr*«lla»*    Non  ?i   Hrivp    dei  vAf 

S/^y'mimp  mie  vinmàmfioi^  9^m^*  Uiì^  ^ir 
SSm^  ^  ^)9tQ  f^  ttt»  inilnit»  boati  Ubenr^ 
oime  a<u;lf^  per  quqtfa  volta]  «flS«t^è  n|e]^ÌQ 
m  v4^.i»  ìq  avvmiftt  41  quosta  vita  «99,  M^ 
vkJQ   04   9)mrIo  .    G«m   fólte   $i  ftW^VM   Vi 

VkQaft  tir  ìù  gmwom  Nosw»  le  «laU  •»; 

«a 


ÌHi  $ubilitc  per  li  5»  del   mese  venturo^  Mdb' 
le  benedica  e  feliciti.   La  pace  ocmclusa^  tanto 
necessaria  a  tutti  ^  è  opera  e  nnracolo  della  Pror* 
Wdenza  »  ^cfae  ha  disposto  gii  animi ,  quando  me» 
no  si  avea  ragion  di^  sperarlo  •   Tutti  respirerei 
mo  t  ma  ci  vuoile  ancora  un  poco  di  santa  pa- 
xienza.  Voi  mi  dimandate  s^io  abbia  sigilli  an« 
ticbì  >  o  de*  secoli  dì  mezzo  :   al  che  vi   rispon* 
éop  che  dei  primi  non  ne  ho,   che  tre  o  .quat« 
tro:  degli   a^tri  ne  ho  in  buon   numaro».  ma 
frammischiati  con   moltissimi    più    recenti  •    U 
fu  Cardinal  Gualtieri  ^e  fece  la  raccolta  in  nu- 
mero  di  500.  incirca  s  e  due  anni  sono  io  ebbi 
modo  >di  farne  acquisto,  ma  non  mai  tempo   di 
esaminarli  •  Se  volete ,  posso  mahdarveli  a  dirit- 
tura, acciocché  ne  scegliate  quelli  che  pia   ser- 
vano al  vostro  disegno  •   Ad  altri  ihe    a    voi  »  v 
non  farei  cèrtamente  qu^tf  esibizione.   Conser- 
vatemi il  vostro  amore  9  e  as^igi^rateyi  ddlmio< 
^  sono  qi^i  mi  volete» 9.^ 

^9x5.   yf/  Siif  Bertoldo  PelUgrini^  s  t^ona^ 

DA  qualche  giorno  in  qua  he  eominciaCo  a 
migliorare  di  tal  maniera  ,  che  spero  in 
Dio  Signore  di  sentirmi  fra  poco  rimesso  affiit« 
to ,  e  di  essere  in  istato  di  poter  andare  a  nn-^ 
graziamelo  a  pie  del  suo  altare  .  V»  S.  Uli^a  che  ^ 
per  sua  bontà  ha  provato  tanto  rincrescimento 
per  la  mia  malattia  ^   90U  certo  che  proverà  air 
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èrettaata  contentezza  per  la  ima  goarigione  .  A 
tanta  sua  amore volqsza  non  posso  corrispondere 
che  con  un  pieno  e  divoto  ringraziamento  •  Il 
P.  Bernardo  è  stato  a  favorirmi  >  come  è  solito, 
di  una  cortese  sua  visita  ,  e  mi  ha  comunicata 
lial  principio  al  fine  la  lettera  di  V.  S.  lilma  in^ 
torno  a  quanto  ella  gli  scrive  degli  studj  e  dl« 
segni  del  nostro  Sig»  Marchese  ,  il  quale  come 
ha  liba  gran  mente ,  cosi  ha  preso  a  trattare  u« 
na  dura  impresa  nella  sua  Utoria  Teologica  :  o- 
pera  che  farà  molto  strepito ,  e  che  come  in  Fran- 
cia ha  incontrate  difficoltà  per  la  pubblicazione 
di  essa,  cosi  il  P.  suddetto  mi  attestò  che  assai 
meno*  ne  incontrerà  ,  quando  si  risolva  a  farla 
stampare  in  Italia  •  Ma  questo  suo  tanto  da  noi 
desiderato  ritorno  preveggo  icfae  non  sarà  còsi 
presto,  avendo  disegnato  esso  Sig.  Marchese  di 
hx  prima  il  suo  giro  in  Ihgbilterra ,  in  Olanda  e 
in  Germania  •  11  punto  sta ,  che  in  alcuno  di  qv^ 
paesi  non  concepisca,  qualche  altro  disegno  lette* 
rarìo ,  e  non  ìmptenda  a  trsittare  qualche  altra 
contesa:  che  pur  troppo  ne  troverà  pronta  e  fer* 
vida  la  materia  •  Piaccia  a  Dio  ;  di  conservarcelo , 
e  di  rendeccelo,  jossendo  questa  ima  delle  cose 
che  in  rquestó  rèsto  di  vita  sòmmasnente  deside^ 
ro.  Mi  sovviene  di  averle  qui  ragionato  di  cer- 
te osservazióni  in  tomo  alla  lingaa  Etnisca  ,  é 
intomo  alle  tavole  Eugubbine ,  ^sitte  dal  Signor 
Annibale  Abati  Olivieri  ,  gentiluomo  assai  eru* 
dito  di  Pesaro  ;  «  che  ella  mi  mostrò  brama  di 
vederle  •  L'  autore  pertanto  avendomene  inviati 
alquanti  esemplari  da  vendere  per  conto  suo  ^ 
Tomo  K.  N  ho 


iP4  Lbtterf    di 

bo  stìmSto  di  farle  cosa  grata  ed  fatglìcnt  per^ 
venUre  uno  insieme  con  la  presente  •  U  libro  à 
valutato  due  paoli  »  che  sono  40.  soldi  di  nostra 
moneta»  Se  alcuno  costi  fosse  voglioso  di  aver* 
ne  altra  copia  »  io  avrò  modo  di  servirlo  •  Con 
che  pregandola  de' suoi  riveriti  comandi,  con  o^ 
gni  ossequio  mi  raffermo  •  .  »  « 

*  916^  jil  A  GÌ9.  FrétncescaBdldim.  C«  R.  -$*. 

Venezia^  4»  Febèraja  1735»  Af.  K 

JErmattina  è  stato  in  nua*^casa  un  giovane  det 
negozio  del  Sig;  Giovambatista  Filosi  a  recar-^ 
mi  70.  fìlippi»  che  equivagtiono  a  35. zecchini^ 
attimi  da  lui  contare  a  nome  di  cotesto  Rino 
P.  Proccurator  Generale  Filosi  per  altrettanti  a- 
Vytt  da  V.  P.  Rma ,  e  a  nome  dell'  una  e  dell' 
altro  gliene  ho  fatta  la  ricevuta.  Coa  ciò  sona 
saldati  i  nostri  conti  a  riguardo  dell'  Atleta  ìn^ 
.viatole  »  e  altro  non  mi  rimane  che  rpnded» 
nuovamente  di  vote  grazie,  come  fo  di  verocuo- 
ire,,  per  T incomodo  che  si  è  presa,  in:  questo  af^ 
fare  a  motiva  di  fiéivorirmi  •  Mi  d  stala  rnoifla 
caro  r  intendere ,  che  le  sia  finalmente  capitata 
ta  balla  dei  a6«.  esemplari  de)  mio.  libro  ;  e  to^ 
stochè  abbia  soddis&tto  a  cotesta  dogana ,  lapre<^ 
go  di  avvisarmi  della  speso  ^  acciocché  a  qui  » 
o  come  a  lei  piacerà  >  io  la  possa  rimborsare  si 
di  questo ,  come  anche  dei  due  scoiai  da  lei  sbor- 
sati per  ragione  della  condotta    o    sia  del  porta 

da    • 
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<la  Pesaro  sino  a  cotesca  parte  •  Stupisco  bensì  j 
come  il  cprrispoodcate  che  ha  ia  P^aco  questo 
libra jo  Zane  ^  non  abbia  adempiuto  V  ordine  da* 
togli  4i  fir4ncdre  la  ball»  persiaa  a  BLoma  ,  co« 
me  la  ricevette  /r4;7r4  altresì  da  Venezia  :  di 
che  esso  2Une  9vrà  ragicme  di  dolersene  eoa  lui  ^ 
siccome  ha  detto  di  voler  fiure  •  In  questa  mia 
convsUescen»  »  che  per  la  pessima  sta^on^ 
corrente  è  più  lunga  e  tediosa  di  quella  che  ia 
altro  tempo  sarebbe  »  è  stato  jersera  a  farmi  con- 
tese visita  il  Sig.  Abate  Arrigoni  ^  da  cui  mi 
furono  mostrate  diverse  medaglie  greche  manda? 
tagli  dal  Sig*  Ficoroni  »  e  con  esse  una  belUsfiir 
ina  Sabina  d'  oro  col  rovescio  della  Concordia 
fedente  j  per  cui  gli  si  domandano  quindeci  scu? 
ili;  prezzo  che  a  me  non  meno  che  a  lui  paro 
assai  rigoroso,  ^nde  non  credo  che  si  risolvete 
9  fame  acquisto  «  E  per  verità  io  pure  per  tsst 
/Sion  darei  pia  di  iq«  sq^  4  e  la  stimarci  beo 
pagata.  Non  so  se  questa  medaglia  sia  la  mth 
desima  che  tempo  fa  mi  f^  proposta  da  lei.  I41 
frego  a  riverir  per  mia  paro»  il  Sig.  Marchesa 
Capponi^  al  quale  scrissi  la  settimana  passata  ; 
p  per  fine  le  biacio  con  ogni  /ossusquio  ed  ^S&r 
»  le  mani ,  e  mi  iaffi»ina  •  •  •  • 
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Venez^ia   i«,  Pethé^p  '75 J»  -^-  *^» 

COti  altra  mia  diedi  avviso  a  V*  P»  Rmadi 
aver  ricevuti  dal  Sig.  Filosi  fratello  di  co* 
testo  P.  Proccuratore  Geoierale  Filosi  li  55.  zec* 
chini  da  lei  fattimi  contare  per  P  intaglio  dèlF 
Atleta;  di  che  nuovamente  non  lascio  di  ren« 
derle  divote  grazie  •  Ella  mi  comanda  di  non 
far  parola  a  chi  che  sia  di  aver  venduta  al  Sig. 
Amidei  la  suddetta  gemma;  anzi  egli  medesimo 
me  ne  fa  instanza  con  sua  lettera  ■:  in  risposta 
dt  che  r  assiruri  pure  che  rimarrà)  puntualmente 
ubbidito,  e  gli  soggiunga  ,  che  se  per  ora  non' 
gli  rispondo  9  ae  rigetti  ia  colpa  nella  continua- 
eione  d^lla  ^ia  benché  picciola  febbte  ,  e  nèir 
ectirema  dèboleisza  in  coi  mi  ritrovo  ì.  Le  invio 
^1  oeeluso  il  disegno  d^  ^^n  altro  mio  intaglio 
m  onice  assai  bello  »  ma  non  della  eccellenza 
delP altro,  ró  feì  là  qualità  della  pietra ,  neper 
la  maestria  dell' artefice,  il  cui  nome  vi  si  leg^ 
gè  air  intorno,  ed  è  EYCEBL  Ledue  lettere  E  ^ 
e  C  lo  dinotano  lavorato  4epo  i  tempi  <li  Do»- 
iniziano  ,  ne'  quali  cominciarono  esse  ad  esser 
più  in  uso  che  né'  tempi  addietro  .  Vi  si  scorge 
intagliato  un  Mercurio  dkianj^i  ad  un'  ara ,  com 
'jtuttl  i  suoi  simboli  della  borsa,  del  caduceo,  e 
xlel  bastone  in  forma  di  clava  «  Mi  ha  fatto  stu^ 
fixe  quanto  ella  mi  accenna  delle  due  medaglie 
4' argento^  che  costì  da^l' i^tendei^ti  le  $90P  st^ 

t9 


te  fatte  ct>nsider»re  come  sospette  .  *Noa  saprai 
quali  elleno  siefisi»  quando  tra  e^st  non  foss^ 
una  delle  due  Faustine .  Orca  il ,  n^da^iooe  di 
Trajano  Decio,  io  sempre  ci  Jk>  avuto  qualche 
scrupolo  i  e  sovvìenini  y  che  qi^aado  ella  qui  <  1 
vide  la  prima  volta  y  non  gli  tacqui  il  aùo  so» 
«petto:  ma  per  altro  esso  ha  tanti  caratteri  dà 
legittimità  5  che  coavieo  riguardarlo  ben  bene  y. 
e  più  d*uaa  voka»  avanti  che  assolutamente  con* 
dannarlo. per  falso  #  E  qui  facendo  fine  $  con  o-p» 
gni  tesequio  mi  raffermo  •  «  # 

*.  9ii.  Al  maUsimoé   a  RrtnSé 

GÒ'ptimi  danari  f  che  Vr  P^  Rma  ric6ve4. 
deli*esi(o  dei  a6<  esemplari  da  me  trasmessi 
sUe,  ella  fotrà  subito  rimborsf^rsi  tanto  dei  dmi 
scudi  che  ha  spesi  per  la  condotta  di  essi  ^  quan^ 
to  dei  bajoccbi  ottantasotte  e  meszo  nelricupe^ 
tarli  dalla  dogana  ^  o  pure  dando^mi  ki  commis^^ 
sione  di  qua  pagarli,  ne  -rimarrà  puntualmenM 
ubbidita /Non  so  ancora  j  ehel  Sig.  Abate  Ar^ 
rigoni  abbia  concluso  il  mane^ggio  col  Sig«Fjico-» 
roni  per  la  bellissima  $abina  d'oro  mandatagli^, 
per  cui  so  bene  che  esso  ^  Cfca  T  esibi2(òni^ 
di  9.  scudi  é  Se  quella  eh'  è  iot  niano  de^  .  Sify 
Borioni ,  è  ben  conservata  ^  io  gliene  darei  fino 
a  dieci  #  I  giorni  passati  ho  fatto  acquistò  d'una  . 
bellissima  medaglia  d'erro^  die  ha  da  una  parte  ' 
la  testa  di  &iarc' AmoAio ^  e  dall'altra  quella  cT 
"1  N     j  Amgu-    ; 
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h'àgMè^  Adesso  thè  ho  ^resa  ia  tisòltiziohé  ti 
itéùAetè  è  di  itimptxi  il  éatalogo  delle  medaglie 
die  tengo  là  otiD»  mi  è  saluta  attebe  adoiso  il 
^roritd  di  2LCtrticttikt  il  namero  per  quanto  mi 
éB,  possibile^  k  fine  di  ardéchire,  e  rendere  più 
ptAgiató  il  catalano  #  Può  essere  ^hè  mi  ^uceeda 
41  acqmstaife  aùcbc  ttn  belliteimo^  fi^$è  singo- 
Urte  inedàjslione  di  broniSò,  battuto  iti  SisciadcH 
vt  fa  ritrovato^  ebé  da  i^na  parte  ha  la  test$ 
idi  Galerio  Valerio  Massimiano  Cesare  ,  .e  dal); 
altra  i  due  Imperadori  Piocles^iano  e  I42$siinia«» 
no  JBrculeo  sedenti  y  avanti  V  unp  de'  quali  sta 
Ercole  coA  la  clava >  t  dietro  e  vicino  all'altro 
sta  un^  altra  peiti^  Qht  nou  t^o  avuto  tempo  di 
attentamente  «nii$t4etarè  »  con  la  leggenda  Cm^ 
sirvéUores  ÀHff*  e  di  sotto  fùc»  1  Gistofori  ^ 
^  nòà  sono  secati  col  nome  ^  qualche  hia^ 
giitràtó  K^mano^  o  cbe  non  hanno  la  testa  d| 
AiMonio>  ma  sono  puramente  greci»  à  mio  pa« 
iét6  non  vagliono  più  di  tre  scqdi  ;  e  tale  è 
quello  di  ipui  ella  vtA  saive:  onde  i|  p^reszo  di  set 
scudi  per  tjssso  viene  9d  essere  assai  tparo  e  rigoroso» 
la  contumace  fi^bbtetta  continua  ogni  giorno  a 
idolestarmi)  né  ini  lascia  ripigliar  fon^e»  Spe^ 
s6  che  la  buona  stagione  sarà  più  giovevole  alla 
mia  salute  f  Mi  conservi  la  sua  pregiatissima  gra* 
zia ,  e  col  polito  ossequio  ^d  affetto  nu  iraffer* 
mo  •  •  »  • 
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919.  M  Sig.  AnnUéAe  àe^  Akmi  Ùii^m. 

NOn  ponoeaoorle  ilxaemHuko,  che  iqScoii- 
vime  Incorane»  per  jkmi  aver  iDodo  ili  iier* 
vìr  lei  e^  jQivalieie  suo  ainiOD  per  1'  «sito  di 
<)ue*  libri  di  Astrologia ,  de'xjuali  egli  avodbbe  vo* 
lootà  di  prìvacsi  coi  cambio  di  ihaggior  «uo  gu* 
cto  e  profitto.  Libxi  di  tal  Utura  essendo  proi« 
biti ,  coni'  ella  sa ,  ia  yAfxxk  dasse  >  qua  non  A 
è  librajo  che  ami  di  tenerne  in  bottega,  e  non 
conosco  persone,  che  siano  volonterose  di  prov- 
vedersene. Penso  degli  aliri  ,  come  giudico  di 
me  stesso ,  che  nella  mia  libreria  non  ne  tengo 
pur  uno  di  sitail  .conio-,  e  le  dico  con  sinceri- 
ti, che  quando  ne  avessi,  o  li  gitterei  al  fuo- 
co,  o  li  porterai  a  ^questo  P.  I&qmsitore  ,  ac- 
oioocbà  togliesse,  per  quanto  è  potsH^,  ii6t* 
fa  peste  dai  mondo.  Le  dimando  <U  nuovo  scu» 
sa  e  perdono,  se  le  scrivo  con  si  liberi  senti* 
nienti  l'animo  mio  •  'Circa  la  mia  salute  ,  non 
posso  aBcom  a  V.  S.  lUma  dide,  coiii*eUa  vor^ 
ffobbe ,  e  come  pur  io  vocrd  .  Mi  visita  ogni 
giorno  ostinatamente  la  miafebboetta,  tddMS  non 
mi  lascia  uscir  di  casa,  se  non  per  andar  qual^ 
cke  volta  alla  "i^iita  Parcoeohia,  e  mi  ticM  a 
forza  lontano  da  <^ni  benché  nfiniffia  applidaeio*- 
ne  •  Non  me  ne  inquieto  {Xiò  in  modo  atlduio  > 
conoscendo  esser  questo  il   vedere  di  Dio  ,  id 

N     4  qua- 
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quale  Io  pregò  che  mi  tenga  con  fortezza  tf 
tr^quiUità  ra^segiiafeo .  Se  a  lui  piicesà  di  mq*' 
cedeqni  la  mia  saiate  y  può  essere  che  alla  fine 
di  Maggio  io  mi  risolva  di  fare  un  viaggio  per 
Vienna»  avendo  il  debita  el  desiderio  di  baciar 
la  mano ,  prima  che  T  età  mi  riduca  a  maggio* 
re  impotenza»  ai  mei  Augusti  benefattori  epsf* 
droni  »  Se  questo  viaggio  mi  rimanga  poscia  ini. 
pedito  o  dalla  contumacia  del  male ,  o  da  altra 
cagioMij  sarà  facile  che  io  mi  disponga  air  al- 
tee di  Lweto  :  nel  qual  caso  avrò  il  contento 
di  riverirla  un'  altQi  volta»  e  di  godere  delle  ge^ 
nerosesue  grazie  •>£  qui. 
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^  9ZO.  Al  Sit*.  Gi^éiin^MistSr  Séék^tdé     ^ 

y€nexJé$  é.  Métrxjt  ìj^6^    . 

.   4  f  é  •  .  ^  Dì  cotesta  suo  coincittadino  §  Dea 

Lorenzo  Pezio>  io  non  aveva  akuna  notizia»  e 

I      se  perav  ventura  mi  rtttseirà  d'indagarne»^  altre  a 

quello  Che  me'  ne  ba  signifieSLta,  non  mancherò 

di  avvisamela  «r  Di  un  altio  letterato.  Còlogneife 

mi  /Sovviene  presfentemetite  r  che  Ibise   giungerà 

•movo  atta  sua  cognizione  é  Gliene  avanzo  i  pri* 

mi  Itnieamenti  con  ta  copia  del  titolo  del  libro 

I  di  Iui>  che   presentemente    ho    per  manxy  i  Lé$ 

I  PsxmU  del  Béilh  ^^mfpsta  per  M.  Simem  ZmoU 

U  éU  Cahitm.  Jm  'jFéd9z>4  ^  per  Oiacsm^  FatriS' 

n^  MIìXLIX.  in  j^  V  autore  dedica  questo   suo 

libra  al  Conte  JEsóole^  da  Saa  Bonifazio  Canoni. 
I 
I  co 
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to  di  radova,  nella  qual  Città  diinorando ,  etn 
be  Tóbàó  d*ziiti!odbrii  nd  favore  di  qiiesta  geiS^ 
tiluomo  I  col  mezza  4i  M«  Cammillo  Talamaz- 
zo  suo  buon  amico.  Dalla  stessa  Dedica  si  rac* 
coglie  cb«  ndla  jua  piìt  verde  età  avea  tra  V 
altre  sue  fatiche  fatta  ancor  questa  ^4uÌ4,  con* 
dannata  da  liii.  a.  atarai  sepcdta  9  cooaideia^óla 
come  un  tapficfÌ9  i..iCtie  :  ià  4c«ne  parti  avea 
taoppo  del  giovanilai  ma  che^gimto -airetàma*^ 
tura  i  :ed  eiteod^^;  Tiopera ,  senz»  .sapeir  com^  ^  ao» 
data  aUe  làani  xf.  alcuni  suoi  cariedotd  amici  ^ 
ara  stato  nóti<  solo  consigliato  i  ma  astretto .  da 
clssi  a  lasciarla  uscire  in  pubblicpi  comecoaàcba 
fecondo  la  ,  qadlità  sua  avrebbe  potuto  '  recaie 
4|ualclie  buon  ailttMestraniento  a  comlm  benefiziò 
degli  uomini»  L'jòf>era  per  verità  meirita  la  sua 
lode 4  Uau$0r4/yi;^.fa  cteos^er^  per  uomo  da. 
giudiaio  e  di  ecudiziMM  ^:  di.  blMa,a  morale^  foc^ 
siito.  Divide  D  $uo.  Xrattat^'in.  XII.  Gap^  ^  ét\ 
quali  esamina  }e  ^vtrie,  opinioni  di  molti  intocnn 
air  origina  raU'rantiobifà  e  alla  lodi  del  ballai 
qiyiali.  si^no  le  jeause^  che  muovano  e  sempre  ad^« 
biaiK>;mos$ogH  uomini  e.J^  dQ9tt$  a  -baitlice..i 
f.ie  riduce  a  tre»  cioè  aU' aliegreraa  i  al  vino^ 
e  alla  muaica.^  vi  rende  la  ragioni»  pet.leq^a;« 
li  s' induce,  a.  dan  alla  dan^fea  il  titolo  di  fiMi* 
KÌ4  f   Con.  ;#allca;.  OMesvaziom  arudita   a    cux^ 
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SOM  cMMxtisiiim  di  ^QMto  hft   spento   V. 
P.  iCma  per  I'  e»Éo  éelle  34.  copie  de'  miei 
sacri  compoaffimMi  ;  e  gUene  piofesio  paftiooiace 
dbbliguioney  Se  noa  fosse  il  rìguaido  di  darle 
UA  nuovo  f  maggiore  incomodo ,  aixBrei  di  pre* 
galla  9  che  proccurasse  clie  cotesto  tibrajo  in  luo- 
go dei  C^mmrj  del  fioldetti  »  «  dd  Lììììcq  nUli* 
mr9  del  P.  d' Aquiao ,  le  deste  ia  b^iratfeo  altri 
Ui»  eqiiifalenti  det  /  «00   ne$Mio  ,    poiché  del 
suddetti  dot  libri  mi  trovo    già    provveduto   da 
àiDl0o  tempo  >  e  vie  pià»cora  p&oché  di  es^so 
ne  tDoarafio  moM   esemplati   appresso  di  qiseiti 
Libraj^  che  dache  li  vendono  a  miglior   «nevca* 
Wù .  Ma  essendosi  «ta&ilito  il  'H:oilttiict6  ,  e  eoa 
potendosi  alterare,  «Ita  «on  «e  ne  {«renda  a  mio 
riguardò  maggior  fastidio .  Ho  padatocol  P.San- 
tinelli,  per  ine^er  da  lui  se  per  sorte   ACfonò 
dei  suddetti  Libri  ^se  opportuno  per  la  libreria 
delia  Salute;  ai  che  espose  che  no,  e  cr^o  ch^ 
egli  ne  scriverà  pure  a  lei.  UP.  P«  Pieréaterino 
mio  fratello  fu  ifuegli  che  mi  fdoe  ossobiare  per 
mezzo  del  P.    Santinelli  ,  che    allora   dimorava 
costi ,  air  edizione  dell'  Anastasio  intrapresa  dal 
Salvioni,  e  ne  pagò  per  mip   conto    T  anticipa- 
zione .  Io  allora  mi  ritrovava,  in  Vienna ,  e  non 
ebbi  da  lui  il  biglietto  stampato  che  ora  mi  sa^ 
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rebbe  opportuno ,  per  non  pacare  una  seconda 
volta  ciò  che  anticipatamente  ho  pagato  la  pri- 
ma.  Mi  conviene  pertutto  rimettermi interamen- 
te  alla  buona  fede  del  Salvioni»  e  riposarmi  sul- 
la sua  onesta  coscienza.  Mal  t&ttio  di  imdh 
vo  uscito  mi  è  assolutamente  ntces&ario  »  noft 
Volendo  io  che  quella  beir  Opera  nii  riminga 
imperfetta»  Abbia  eUapertanti»  la  bcoità  iìpiéii^ 
clerlo  a  mie  conto  >  e  di  spedirtMld  lén  gli  ai« 
Ili  libri,  ai  quali  la  prego  ancsora  dì  aggi^gii«« 
re  la  bell'edizione  fatta  ultimameiite costì  éiU& 
stesso  Salvioni  della  StPtia  Ai  ^nn  GUì^m  Vk 
4.  e  le  Memèrie  isteriche  della  famiglili  lUidò^^ 
9ia  impresse  due  o  tre  anni  sono  costi  In  4*mii 
non  so  inqùate  stiimperia.  Mi  rincresce  ch'ette 
abbia  trovate  e  gi^icate  false  ^  non  islbe  sospdt' 
te  le  tre  medaglie  delle  quali  mi  scrive»  E^^i^ 
rarissimo?  in  simili  ^mpre  non  ;ti  i  nlai  abbiM 
^anasa  n^  sicuro,  ne  cauto}  e  non  sempre  di  pt!<» 
ina  occhiata  ne  riesce  scoprire  la  verità  o  ìà 
fsdsità  indubitata  delle  rare  medaglie  ,  6opra  1^ 
quali  in  parri^dare  si  è  raffiistta  la  iftd«Mrilr 
t  la  inatifcia  dei  pia  esperti  falsar)  .  Io  pèc-JM* 
credo  che  pòchissimi  sieao  i  gabiuotti ,  dei  qila^ 
K  non  sia  entrata  si  fatta  peste  ;  parlo  aiich# 
dei  Regj  e  dei  più  accreditati  •  Di  mia  saluttf 
altro  ancora  non  posso  dirle ,  se  non  che -lupare 
in  Dio  che  alla  buona  stagione,  e  coi  canfrfna-i 
mento  dell'aria  mi  rimetterò  interamente  •  Eqiil 
ipol  solito  ossequiò  ed  affetto  mi  raffermo» ..^ 
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IO  lion  diedi  ri^stai  corne. er»  mio  debito^ 
la.  settimana  passata  al  foglio  ili  V.  P.  Rma# 
gericbè  la  febbre  ^  che  .mi  scopra v^nn e  in  quei 
g^oroo  ^  non  tiietipermise  #  ;  Oggi  -  che  me  ae  sen^ 
to  meno^  incomodallQ  »  non  •.y9lendo  riserbace  V 
ufficio  M  dimani  ^  :  rispondo  ti«{nto  alla  lettiera  .pi^^ 
cedente ,  quanlo  a  quella  che  }eri  mi  è  capita^ 
t^.  £  in  primo  Juògo  le  tendo  di  nuovo  divo* 
tissime  grazie  del  dambio  che  ha  costì  fatto  pes 
lo  spaccio  degli  esemplari  del  mio  libro  ^  e  an<« 
che  per  la  provìgì<)f|e  degli  altri  eh'  io  desidera- 
va di  avete  s  .e  principalmente  dell*  AiMstasio  j^ 
intorno  alla  cui  associazione  da  me  supposta  imi^ 
tim^o  a  quanto  ella,  me  ne  scrive*  Già  le  ac-' 
cannai  y  che  se  incontra  qualche  dij$cokà  eqiLi^ 
toté$to  librajo  intorno  a  que' libri  fihe-  te  hok^  dar- 
li ìdt  eambio  y  e  eh*  io  voletlti^i  gli  atpei  ced^-^ 
li;]per  altri  ^  noti^^e  ne  prende^  maggior  Éasti- 
4m^:  che  in  ogni  maniera  io  me  ne:  ttore  y  e- 
siè  ne  chiamilo  soddisfaitisiimov  Di.  tutti  i  sud^ 
4^ti  lihri.a  primo  suo  còmodo  pottà  fatfapeutf 
loia  ballotto ,-  e  utia  sola  spedizione  -f  e^  allora^ 
me  De  avvisi  la  spesa^^*  ond'.io  possa  soddis^e- 
prontar^ente  almeno  in  quest2^  pafce  al  inio'  de- 
l^o/  Se  costi  fosse:. qualche-  Ufc^aj<>,  che  spedis-' 
se  ad  alcuiio.di  questi y  alta  «^ùoi  libri  y  credcK 
tei  che  con  minor  incomodo  di  lei ,  e  dispendio^* 
mio^  si  potesse  fare  fa.sudd^ttae  spedisdone  ,  per 


ApofTOio  Zeno;  io; 
le  oul  sfe$Qy  me  ae  mtenderei  jcoldli  lui  cor^ 
rispondente  che  qui  li  ricevesse»  Jersera  poi  mi 
è  stztB,  (ditta,  tenere  dal  P.  D.  Domenico  Nela* 
pac  la  Satina ìa  oro»  che  mi^  stata  gratissima » 
avendola  trovata  ottima  e  di  tutta  cónservazio-^ 
ne  •  Ne  professo  perciò  obbligazione  si  a  lei  che 
me  r  ha  proccurata ,  si  al  Sig.  Borióni  che  a  suo 
«  mio  riguardo  si  è  contentato  dì  cedermela  pei; 
nove  scudi .  Io  voleva  la  sera  medesima  far  con- 
tar  questo  soldo  al  suddetto  P^  Nelaps^c»  ma  e- 
gli  se  n*è  scusato  col  farmi  sapere  »  rhe  eia  lei 
non  ne  aveva  alcuna  commissione.  Sono  pertatw 
to  in  mia  mano  di  sua  ragione  i  detti  9*  scu- 
di, come  pure  le  L.  27.  soldi  16.  che  ella  fila 
spesi  di  soprappiù  ne' libri  ehe  ha  comprati  per 
conto  mio.  Tutta  la  summa  ascende  a  L.  iz6m 
soldi  16*  di  questa  moneta^  le  quali  sborse* 
rò  prontamente  in  mano  del  P.  Santinelli ,  odel 
Melapac,  0  d'altri  secondo  T ordine  ehe  me  ne 
sarà  dato  da  lei  •  Ho  osservato  attentamente  t 
imprónto  del  sigillo  da  lei  Ultimamente  acqui- 
stato.  A  prima  occhiata  giudicai  che  rappresene 
tasse  un  Àntbioo  :  tanto  ne  ha  le  simiglianze  : 
ma  la  maschera  e  7  ramo  di  palma  ,  che  gli 
stanno  a'  lati ,  mi  baa  fatto  comprendere  esset 
quella  V  effigie  di  un  poeta  comico  o  tragico  t 
con  saprei  tuctavolta  di  chi.  Se  è  opera  diaatl- 
€o  artefice  ,  come  suppongo ,  dia  ha  knpi^ad  mol- 
to bene  otto  scudi ,  ez  ragione  il  Sig.  Borioni  glie^ 
lo  ha  apprezzato  tre  volte  più.  A  poco  a  poco 
«Ila  va  facendo  una  raccolta  di  preziosissimi  in* 
Ca^  r  A  me  non  è  mai  dato  V  aaiino  di   appU» 

car- 


cff^i:  ppichè  i  Uhri  e  U  medaglie   sono   stait 
tH  m$  dxm  migttatte»  bastUciti  a  suggermi  quan« 
(^.«logM  aveat  pelle  vene»  Mi  irpnservi  h  $u^ 
f^ijxiat&ssiipa  grazia  >  e   con   ogni   ossequio   mf 
conferao  •  •  •  « 

P.  S*.  Il  P*  Berti ,  Lucchese ,  della  Coagrega.-* 
cdonc  dfilla  Madre  di  Dio,  mi  ha  detto T  altro* 
jari  ck*  ia  Lucca  si  volevano  ristampare  in  pie- 
ciola  fpnna  le  mie  Poesie  sacre  ^  ond'  ella  veg- 
ga sft  ^  bpne  a  proccurare  per  ogni  via  lospacr 
ciò  dellfi  2QQ.  e  poco  {«ù  copie  ,  ch^  appresso 
di  me  ne  rimangMo  ancora  « 

^  91 }«  ^i  Sii.  i^-  Omambàtista  périsHti* 
€  Rm4m 

^  Pìntxiéi  gir  AÌArzjf  .I73<*' 

QUdÌQ  che  posta  arer  detto  a  V»  Sr  Illin» 
^il  noiciro  Rmo  P^  Baldini  intorno  allo  stor- 
to di  mia  salute  »  io  non  Lo  so  :  ma  sq^ 
Wne  (^c  swo  tre  mesi,  e  più  che  rqi  travolta 
fermo,  e  non  altri  amici,  e  padroni  mi  veggo^ 
no  >  sù  npn  <pe;lli  che  vengono  a  favorirmi  (fir 
Ip^  cortese  e  affiettuosa  visita  in  pasa ,  dove  iZ 
male  mi  tieiic  aaooca  sequestrato  in  maniera , 
die  appena  qualche  mattina  mi  lascia  uscirne  per 
andare  alla  vicina  Parcoocfaia  •  E  questa  è  la  ve^ 
ra  ragione ,  per  fiut  aUa  lettera  di  lei  >  due  me-* 
«i  sono  pervenutami  >  nA  tempo  eh'  io  mi  trova* 
va  più  aggiavaito  »  e  oon  stinza  pericolo  assai  &«* 
«aito  >  non  )m  asryfei^  modip  di  dare   la  dovuta 

ris* 


Apo^tojlo  Zjixio:  tor 
ri$|)09U.  Iq  ebU  p^r  atarcr  ia  mtxtfh  m^Itt 
coasolaziotxe  »  in  soottre  ch'4h  .3¥W^  trovato 
finalmente  oqoi:cto1Ca  e  Tantifgioso  staUluMD-* 
to  appresso  que*  Sigg.  Polacchi ,  de*  quali  allort^ 
mi  scrìsse.  Ho  inteso  poi  da  un* altra  sua»  cii# 
qud  servigio  si  bello  di  primo  aspetto,  era  sta* 
to  di  breve  durata.*  di  che  per^  non  mi  sono 
stupito^  poiché  per  esperienza  mi  ^  not^  il  go» 
nio  vago»  e  bizzarro  di  qudla  nazione,  li  cut 
spiriti  sono  naturalmente  irregolari.. 

Ho  letto  nell*  ultimo  Tomo  degli  Opuscoli  la 
bella  traiduzione  da  lei  fatta  dell*  Alocste  d*  £u-> 
ripide:  e  la  lettura  di  essa  mi  è  piaciuta  in 
maniera  j  che  mi  sono  tutto  rallegrato  nell'ittr 
tender  da  lei  il  disegno  che  ha  concepito  di 
tradur  tutte  T  altre  di  queir  incomfiatabile  Tra- 
gico» e  di  arricchire  anche  in  questa  parte  Flta- 
liana  favella»  Qpesto  è  un  campo  non  ancora 
corso  s  o  mietuto .  Il  mòrto  Salvini  imprese  que- 
sta fatica  »  «  fiicse  anche  la  terminò  :  ma  dòpo 
la  di  lui  morte  stai  sepolta  con  altri  suoi  scrit* 
ti»  né  so  che  sia  ellk.per  usaire  alla  luce.  V 
Ecuba  è  la  sola  •  eh'  io  sappia ,  che  »a  stata  ve*» 
ramente  traslatata  »  primieramiente  da  Giovani-^ 
batista  Celli  Florontioo ,  e  ultimamente  da  un 
Groco  di  Candia  »  per  nome  Antonio  Strati* 
e&.  »  eh:  i  Rettore  e  Maestco  del  Collegii^ 
Gottunio  in  Padova  ,  dov/e  la  sua  versione  fu 
knpressjt  .  L"  Aiiacd  nella  sua  Drammatucw 
già  cita  un  altro  traduttore  deir  Ecuba  d^Cis^ 
ripide»  cioè  Alberto  Parma ^  ma  poi  seggingae 
ch'ella  era  inedita»  e  che  T aveva  pnlsso  di  ,|dL 
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Ms.  coft  ixe  altre  Trssedie  di  Sofocle  dalmede^ 
sima  traslataCie.  Nelle  nótÌBÌe  /dell'  Accademia 
fiorentina  5  a  e.  953*  leggo  »  che  Gio*  daFalga^ 
no 9  Fiorentino 9  -trsulusse  l'Ippolito  d'Euripide 
di  greco  in  volgare:  ma  nemmen  questa  fu  im- 
pressa» ed  era  scritta  a  maao  appresso  il  Ma* 
gUabechi  •  Qiiesto  è  quanto  posso  dirle  su  qu^* 
9U!^  proposito»  non  facendole  menzione  del  Doi^ 
ce^  poiché  le  sue  sono  anasi  parafrasi»  e  imitjL- 
zioni,  più  tosto  che  traduzioni.  Del  caso  degli 
Spagnuoli  anche  qui  si  pania  universalmente  • 
Piaccia  alKo  che  non  succ(May  o  non  sia  suc« 
ceduto  di  peggio  •   E  qui  di  vero  cuore    ttii    di^ 

co  •  •  «  •      ' 

^  ^14»  Al  Sig.  Salvine  SéUvini^  a  Wirentis  • 
f^fteida  ar,  Aprile  1736; 

HO  parlato  Faltr'jeri  col  Sigi  Albrizzi  »  e 
ho  concertata  con  lui  la  maniera  di  rime-^ 
diare  al  disordine  corso  nella  Novella  inserita» 
senza  sua  saputa  »  o  avvertenza ,  nel  foglietto 
letterario ,  affinchè  V.  S.  lUma  e  cotesti  Signori 
i^imangano  soddisfatti  di  lui»  e  sia.  renduta  giu- 
stizia alla  immortai  memoria  del  fu  Sig.  Abate 
Anton  Maria ,  suo  dignissimo  Fratello  •  Io  :  ne 
stenderò  il  paragrafo  ».  presone  il  motivo  da  quan« 
to  ella  me  ne  ha  scritto  in  occasione  della  mor-* 
te  .ultimamente  .costì  succeduta  del  Sig.  Canoni-^ 
co  Mozzi  »  per  la  quale  mi  sonò  assai  rattrista* 
r»  9  sapendo  q«al  petdita  in  ^eiso  abbiano   fatto 

le 


Apostolo  Zeno.,  iof 
le  buone  lettere  i  e  cote^ta  sua  patria  •  Rendo  poi 
a  V.S.Ul&a  di  vote  grazie  per  le  sue  espressioni 
cortesi  a  riguardo  di  tuia  salute  «  alla  quale 
pian  piano  mi  yo  per  la  Dio  grazia  restituendo  e 
con  die  di  nuovo  offerendole  la  mia  persona 
per  tutto  >queUo  ^'  ove  in  suo  servigio  avessi  mo« 
do<di  adoperarmi  t  con  ogni  ossequio  mi    raffer- 

ttlOfi..* 

P.  S.  Vedrei  volentieri  l'orazione  funebre  del 
fa  Sig.  Abate  Antonmaria  fatta  dal  fu  Sig.  Ca- 
aonicQ  Mozzi.  Se  gliene  avanzasse  una  copia» 
la  priego  di  favorirmene,  e  potrebbe  raccoman- 
darla  per  la  spedizione  ai  Sig^  Domenico  Maria 

Manni . 

» 

^  9%S*  ^l  PpGianfrancfseo  Baldini  C.  R.  S* 

a  RonM»  ' 

.  Venezia  xu  jifrìU  ly^S. 

■  .  «      -  \ì  '  ' 

L'altr'Jeri  mi  e  capitata  la  lettera  di  V.  P. 
Rma,  e  subito  fui  agi' incurabili  a  riverire 
il  P.  D.  Domenico  Nelapac,  e  a  contargli  in 
nome  di  lei  le  L.  126.  soldi  16.  delle  quali  io 
le  addava  debitore,  e  credo  che  da  lui  medesi- 
mo ne  avrà  fedelmente  il  riscontro.  In  questa 
parte  mi  è  stato  facile  il  modo  di  soddisfare  al 
mio  debito  verso  di.  lei  ;  ma  come  mai  poter 
4pddisfare  alle  tante  obbligazioni  che  m' hanno 
imposto  i  suoi  benefizj?  Ho  inteso  dalla  sualet* 
tera,  e  dal  nostro  P.  Santinelii  la  spedizione  de' 
libri.  Tra  questo  amorevole  Religioso  e  me  non 
Tmm  r.  O  vi 


•  I#  *i  »  T  T   £  a.c     9  I   ^ 

vi  sari  XHOtivi»  tà  «iitliltQ .  Lq  i|Mi  cMU  ^ 
4t9iciaf  m  «  4iQU'4rrìv^  sarma^  a  giusta  pi^tfjpor^ 
)(tQ09  tii4  noi  rìf^anit»;  e  iotanto  ^ntììt  (fiqtie^ 
9tQ  fgvorf  M  le  reodo  div«ti  «  cordiali  ringia^ 
l^iaaamti  i,  Alttp  ifs^iiifto  di  noiiglim  òitti  iia 
£|ttp  i  giorni  pattati  i  che  di  upa  bsIIasDòedà^ 
4'  ar^ntQ  099  la  tesui  di  Gata  da^  uaa  fìaefe,  e 
con  quelle  di  Severo  >  e  di  Caracalla  dati*  altra 
j-^$0ftm$m  ìmmii  ^  e  «m^alirìi  greca  di  Cara*- 
<il}a»  ma  aUpra  vihvtmtnCtmti  altresì  d'ar^ 
geliti  »  battuta  io  O^af «  d|  Capf  adocia  ,  e  1 
moote  Argoc^  sormoniata  da  una  atella  >  con  ^c«« 
tQ  V%nn^  V#  cb*eia  qvelk^  deiVUrnèBri^  di  Se» 
vero  suo  padre»  II  titolo  delubro  della iamigtia 
Alidosia ,  scruto  da  un  Monaco  Casiitetise  »  mi 
è  «taib9  indicato'  eome  sumpatx^  costi  ìvt  un  Ib- 
glletto  di  novelle  letterarie  «^  Poiché  ella  non  ne 
trova  traccia  presso  cotesti  Libra]  y  bisogna  ere* 
dece  che'l  /novellista  n^  $ia  stato  malamente  in* 
formato  •  Con  che  facendole  umilisuma  riveren* 

9z6*  ^l  Sii.  Annìhdi  i$ili  ^m  Olmm* 

HO  Sate$<r  con  piacerr  ^  avuj^raeftt»  delia 
%tfim^  del  m>  Libro  ;  nia  di  gru  lunga 
maggiore  sari  queUo»  che  mi  verri  dalla  lettut 
fa  di  esso.  Sto  ancb'  fo  aspettando  da  Roma  il 
CotPWtario   sopra   quflUa  IscciziQoe  ài  S»  Seve^ 


A  p  c^.  %r  oto  ZsxfOé  aix 
n.  Persona  the  può  farne  giumclo  ,  me  ne  ha 
scrittQ  i^it^bili^.  B0  è  $j(  |?Eanternp(?^,  ^^??^°^ 
ni  capitano' medaglie^;  ^^(icljie»  che  qua^l  mi  so« 
no  dimentico  di  questo  studio.  Da  che  si  e  per- 
duta U  I^otce4  >  do)|^  n^  editavano  spesso  e  (bel- 
lissime e  singolari,  se  n*>è  perduta  la  sorgente  • 
Si  è  comin^ciata  ^  stamps^  4i  q^^Ue  4<^l  ^(,^^^ 
Tiepolo  9  eh?  può  yeraps<?cite  4^rsi  un  Tqsprq  • 
L5  ha  ifaccoitc  viyeado  U  fo  Senatore  Qlo:  do- 
mepicQ  Tiepo^Q  ,  e  le  ^  éire^ita^' i][  $i^.  ò^X; 
e  Procc.  Tiepolo  9  che  ne  fa  ^tampiare  a  Fppr le 
spfse  il  CatsUo^..  ho  ha  assistito  v^n  ^iion'inif^t;-^, 
cliiio  nella  descrizione  ,  per  nome  Pièrp  F^ndi  • 
U  libro  si  ft^mp^  nel  Seminarlo  diT!^^ova  ^^^ 
nobilm^t^.  ^ro,  e  dés^^^o  che.  ^t:es|o  sar^ì^o 
Ubere  cptyst^  p^i  dal  flagello  ch^  ^  aglig^c.. 
Ncjlp  «esso  giorpp  uà  ?oè  giunte  4»^?  funeste 
nati^^iq  di  n^rti  ^<^eotin?>  f  ^^^  4^  SUSU^  4^| 
^^n  Pdncip^'Sw^en^,  ^'alt;^^  dì  qn^^di  A^ijn^ 
si§i|o^Font^ijii.  Nell'una  Oli  ^inanc^to  i^im^. 
golsir  Kptettore  :  nell*  ^tra  ^n  l)^opp''e  4pt^ 
a^ico  di  pili  4i  f 0-  aanil  tff  Vifiiro  ^' ujscir^ 

4^  ^.t«^nnti^e  1^  f^j^,  ^«.  l  mdiq^   d^ 


O     a  9%t* 


2J%  t  i  tr  %  j^  n    li  t 

^27.  Al  Sii.  Marchile  Giuséffe  QrnviHp 
4  Capùdhtriap 

I 

f^enexJa'^o*  jiprilc  1736. 


r 


Rimando  a  V.  S.  lUma  le  quattro  medagliet» 
te ,  eh'  ella  si  è  compiaciuta  di  mandarmi 
ad  esaminare.  S'Io  avessi  tal  vlita  di  poter  ve- 
dere,  o  leggere  quello  che  pia  hon  si  scòrge  ^ 
riè  vi  si  legge;  l'avrei  subito  servita  seiiza  di^ 
llcoltà.  La  pratica  però  che  tedgp  di  simili  an- 
tichità,- ha  supplito  al  loro  difetto  .  Ognuna  di 
esse  sta  involta  in  una  picciola  cartuccia  ,  la  cui 
ée  ho  data  la  spiegazione.  Ho  cercato  nelGes-r 
riero  ciò  che  vi  si  dice  di  Lodovico  Vergerlo  ^ 
e  della  descrizione  che  ha  fatto  dell'  Istria:  m^ 
inutilmente  quivi  l'ho  ricercato.  Nei supplimen-. 
ti  fatti  da  Giosia  Simlero  alla  Biblipteca  di  esso 
Gesnero ,'  ne  ho  ritrovato  il  nome  di  esso  Lo- 
^vico  ;  é  1  titolo  di  qpel  libro  3  il  quale  e*  dice' 
stare  inserito  nella  Cosmografia  di  Sebastian  Mnn^^ 
sfiero.  Il  Munstero  in  fatti  nel  lib.  IIL  r. '414, 
óve  parla  deiristria»' vi  rapporta  una  lettera  dì 
Lodovico  Vergerlo»  il  qude  incessa descrivtsiu^; 
fintamente  cptesta  Provincia  ,^  e  la  scrive  allo 
stesso  Munstero  in  data  di  Basile^  VL  A/it/ i>^« 
cembris  anno  M.  D.  XLIX.  dalla  qual  lettera  e 
data  apparisce  »  esser  costui  uno  4egli  apostati 
sedotti  dal  Vescovo  Vergerlo  insieme  con  Otto? 
nello  Vida  >  da  lui  quivi  nominato  •  Chi  fosse 
poi  questo  Lodovico  y.ergerio^  io  non  io  saprei 
/■      •  di»     ^ 


*A    P    O   $   t    O    IO       Z    B    M   O.  Zìi 

ékt3t  VifS.  Ilìma,  se  nati  avessi  nelli;  Memcy 
rie  del  £ii  tHonsinhor    mie  2io    la    copia  di  ua>- 
catalogo  de' nomi,  e  cognomi  degli  eretici  ,  e  di 
tutti  gC  abjurati  pervertiti  in  quella  funesta  ocl 
casìpne,  notati  iil  un  libro  da  Fra  (^r^oHo  Oio- 
iiigr  d»  Cagli  y  loquisitor  Generale  della  Provin-* 
eia  ^ell'  ìstria  »  e  cfelegato  dalla  Sede  Apostolica 
l'anno  i6i6é  In  esso  catalogo  leggo  Ira  gli  aU 
tri  P^erufirf  il  seguente:  Alvis$  (" questi  è  lo  stes- 
so Lodovico  soprannominato  )  frdtiUo    di  Aure^  . 
Ho  >  dofo  la  fuga  di  Pietra  «  Paolo  suo  zio  >  andV 
f»  Jtlèmaznd ,  ove  per  molti  anni  ha  servito  l*  o^ 
rffifo  lÌHca.  di  yittemhergà ,  &  hebbe  strettaprar- 
fica  con  .ÈolfhaUser  putflico  eretico  <  £  questo    è    ^ 
guanto  ^  mi  occorre  di  dirle   intorno    a  Lodoyi^ 
Vergerlo é  Quanto. poi  ai  E^iplomi  dell'  airchivio 
Episcopale  di  P^renzo^  la  cosa  cb'eUa  mi  ricer- 
ca »  njerita  un  lungo  esame  ^^  né  è  punto  da  de- 
cidersi su  due  piedi .  Bisogna  confrontare  i  tem- 
pi >  i  luoghi y  e  le  pèrsole:  in  che  viyuoltem* 
pò y. studio y  e  attenzione <  Presentemente  ionoa  : 
no  forze; j..n4  inòdo  da  entrare,  in    questo    ginc- 
prajo.,  che  p^r  altro  veggo    molto  imbrogliato  •  , 
Dia  ella  un'  occhiata  a  un'  annotazione  posta  nel,- 
la  edizione  Veneta  cfell'  Italia  Sacra  dell'  Ughcl-  . 
li  y    é  troverà  motivi    assai  forti  per  dubitare  »  , 
che  alcuno  di  que' documenti  sia  fal^.«  Se  noo  . 
fosse  passato  a  miglior  vita  ai  z  6*   del  corrjsnte  r 
Mqnsign.  Fontanini  ^  ^i  potte{>be  ricorrere    a  lui 
come  ad  oracolo,  avendo  egli  fatto  molto  studip  . 
su  le  carte  deUa  Chiesa  di  Aquileja,  e  dell' al-  . 

9    $  ^      .-trc^ 


<r 


t^o  '\is^àèM  àà  k^òk  bi<$(^ .  lù  Ibi  %^ 

Me  ti^&n'ó  penduto  asUlssiiàb  .  ^  U  ihiò  lil^ò 
<ìeli' Eloquènza  M  'stampètà,  è  <)tta)^«  aìél  sài 
Vp^  ,   p^dréfdb    in   qùlàch'e  ^oìéts  raècòàio|^ 

%ini  'p^tk  ^u  'n'  alialo  ktb .  Kn  ìmm 

tk  sia.  ^i^dìsiàk  '^azià,  fc  ^n  iiìctd  1* 'b^ 
'ili.  A  Sik.  SÈÙm  Sììtvtni ,  4  ftr'AhiA. 

Sfe  io  WHA  tàisatb  tiiè  V.  i  Ilii3&i  fesa  ^1r 
iiiviarmi  laNòvèlia  spettante  alla  iriotte  dèi 
fe  ÌSij|.  'Xi^Méò  Moì:ii  ,  di  che  ftella  sua  dU: 
Jà  '^èttittiiafià  pVèVècfeb'tc  noà  mi  fece  alcuù  rtfct- 
lè>  jT  kvt^ei  tai^cìàto  di  stènder  là  iDia  »  e  di  coft« 
Vfe|n^là  kl  'Sìè.  Albriiiil,  de  iùbltò  r  bà  eòa- 
Mignata  ài  saò  ì^lbveUistà  ,  acciocché  ìi  iiMk'tò 
còlei  Pidfre^  è  la  des^è  lì  stanate  nel  foglietto 
&i  ^cfèsta  'iettiàla:ùà>  siccome  si '^ìfaftp  >  perquari^* 
'fe  li*  hb  intèso ,  ri^ti  kvèridòlò  lo  pà:  aìtto  a'tt- 
fco?a  Vèàiitò.  Sei^Klwtò  arèdo  kvkntì  '$c«i,  ^ìièlò 
Itóédirb  eoli  là  prbiiùtè  .  là  nòvdlà  che  V.  5^ 
TH&a  pii  ha  iùviata,  sarebbe  idt%  più 'òppdrtu-- 
\A  ài  ìjiso^hp»  e^s^ó  meglio  cirCost^iitiatadeti!* 
^ìtra  »  p(r  V^e  dosie  die  del  defunto  ìó  nòii  pó- 
neva tópdre .  T^k  a  questo  vi  sàt^ebbe  rimedio  » 
^qualunqjue  Volta  ella  si  cònìffiacesse  di  sti^dér- 
iic,  è  di  ì&rhe  s'eri  ver  da  altri  una  Vita  dei.  dé- 
I  Ibbtb  ìalqu^tò  più  diffusa ,  talché  occupasse  ìiiià 

o  ^  carte  di  stimpa  :   e  se  fosse^poi.più  pie» 

1  na^ 

! 


A  p  b  I  T  o  1  •    e  «  l9  o.      tt5 
Mmante  desci4tUl>  A  pòttehbe  ^ìon  i|isArir«  in 
m  Tbifid  4e{^i<^ooli  4él  P.  Catogisrà  fai^me 
cML  titubo  A  €è^  Sig^  Uéza  :  ih  cbt  ini  ri-  ^ 
iMttei^  ««tn^  il  quelte  »  (Ae  ne  sari  giudicato 
è  d^00  ^ft  M^  Le  iitnte  anticipate  grazie  del*» 
là  <9c^  tiett'Ontiotfé  1(ti|iebi:t  ,    d<dla  ^saiè  i' 
ilo  80[^it«A  >  è  di*  io  ^de£iiVÀ  <ti  ftvei^  pee 
«ftlrlH  til*«perè  4«)  fti  $i&  A^te  tno  TrAtéHo;. 
^  s^ìij^  .gloriola  fi^rdattlsa  ,  ddUe  4^uafi   faò 
•feria  fiìthk  ^  tf  Jig^te  raetoliA  ;   e  qm  pa:  fuse 
ih  bàcio  toà  i>gDÌ  psiècpo  ^  itisap. 

Mi  è  ^to  Hi  )fnol«ò  fiàeeft  l' tiitehikrè dik 
ta  4e«tetti  IK  y,  ^.  Revieretidìsnitsa  ,  che 
ile  ^kiedaglfte   d*  «ro  del  Museo   Gualtieri   si»- 
-t»  passale  ^Jn  taàhbdì^  <ìboitifò  Signor  Gartt. 
«ttad  ^Qmr^i  »  %  fere  «ittio  rimaste  in  Italia  , 
uè  lAib^np  còi^  9à  aétfò  ^i  eahtt   ^re   tònili 
m:ii4>  lii  andare  «i  tfà  dtti  'rtu^ti,  t  daimariittl 
arricchire  )e  staaif^  «a^oni  >  ^he  -ptil:   uopps> 
delle  nostre  spoglie  sen  vanno  belle  e   superbe. 
*Me  ve  ^^eg^  ^n  ^^m  ^VnSflte^  mio  stogi^ 
lar  protettore  e  padrone,  ed  ho  ferma  speranza  » 
che  ^  mai  ^fjgtl  •Aiiifér  ^ritornare  in  queste  par- 
ti» e  le  porti  con  seco,  mi  darà  il  contento  di 
^ndeit  ^on  -r-occblo  uria  Msi  prtftioMi  t^cot^ta» 
»  tei  «MMlMMe  ad  as^sii  'buM  ptCtoaeq^i^tata. 
p    4  I  giox« 


ÌX6         .         L   E    T    T    fi   K   E  .  D    I 

i  giorni  passati  mi  è  avvenuto  éA  acquistare  uni 
rarisisima  medàglia  d' oro^  di  p'eso  di  due  zecehioi 
e  più,  non  riferita  dal  VaìUant,  né  dal  Mas- 
zabarba  ^  ne  da  altri ,  per  quanto  io  sappia  •  EU 
la  è  di  Garacalla^  segnata  T  apno  X.  della  sua 
Trib.  Ppd  ed  ha  nel  rovescio  unar'  bellissima  testa 
iti  Marte  gallata ,  con  le  somiglianze  del  mede- 
simo Caracalla.  Non  mi  è  costarta  più  di  7^  scin- 
di'. Sento  poi  un  vivo  dolore  d^Ua  perdita  cke 
abbiam  fatta  del  nòstra  Monsig.  Fontanioi ,  ami^ 
co  mio  da.  40»  e  pii^  anni  r  Nla  cha  cose  si^faci 
della  sua  bella  libreria ,  e  de'  suoi  preziosi  codi- 
ci? Ma  più  ancora  mi  preme  ,  che  si  fornisici 
la  stampa  det  $\s&  libro  dtlV  Eloqueii^a  y  alta^  qua^ 
le  altro  non  mancava  y  che  la  meta  della  tavo- 
la. Vorrei  pure,  che  non  si  lasciiassec  perire  Ibb 
sua  storia  letteraria  d*Aquiteja  e  del  Friuli  ,  e 
altre  Opere ,  che  da  gran  tempo  egli  aveva  per 
mano.  AI  Sig#  Marchese  Capponi  k prego  dtikf 
riverenza  in  mio  nome.  Da  molto  tempa  io  gfi 
sono  debitore  di  risposta* > .ma  soddisfarò-  a-  que* 
sto  dovere  avanti  la  mia  partenza  per  Pado/Va». 
dove  I^inedì  otta  pe;isodi  trasferirmi,  perriinet- 
termi  di  salute  e  di  'forze .  Mi  conservi  la  sua» 
stimatissima  gcazia y  e  sono, .  #.r 

'^y>^  Al  Sii.  Am^nfrMctsc^  Gufi  •  ^  Finn^zjt  0 

]rÓ  epa  iin  debko^  di    riverire  V.  S*-  Hliia  con 
^  ma  lettela  ».  e  di  rin^radarla   distiatamencc 

del 


dei  prezioso  tentala  ette  si  è  cotupìaiQiata  di  (»•  ' 
mi ,  del  s^coa^  Tooia  delle  Itfic(i]»ionki  at^tichÀ 
della  Toscana^  da  lei    si  dlligeatemoato  caccosi, 
te,  e  9i  eradifiameate  iUast^ace*  Mi  Usuagea*- 
tilesza  ba  vacato  aach.^  ia  cl^   preveoirmi   cofi> 
la  Si»  obbligaacissima    leitera  t  P^^    accrescerà 
maggioYineaoe  .ilmW  obbligo  e  1^  mia  GoafosioM 
0:6^  la  me  conosco  -t  confesso  y  aoa  esser  meri« 
to  alcuno  pei  otteoec  da  lei  si  segaal^icii^voiri} 
ma  posso  beasi  atces^rle»  che  ooa  nModi^òia^ 
avvenire»  par  darle  i  più  vivi  contrassegni delù 
mia  divota  e  giusta  riconoscenza  in  tutti  quegl* 
ìncoatriy^  che  mi  si  presMteranno  di  .suo  piace-* 
lee  servigio.  In  nuno  del  Sig.  Giuseppe  Smitb  ^ 
cemune  amico  ^  sono  già    gli  &o.  paoli   da   ito 
contati  al  medesioaio  per  V  associamone  aì  MasM 
Etrusco ,  opera  aspsttatissima  >  e  cUe  sarà  certa- 
mente, di  molta  utilità  alle  lettere  ,  non    meno 
che  di  molta  glofta  aL  sua  nome  •  ìo  Y  ho  pito^ 
mossa  >  per  quanto  mi  è  stato  possibile  y  appres-^ 
so  gli  amici  )    e .  più  *mesi  sono  »    ne  scrissi  in 
Pesala  al  Sigi  Annibale  Olivieri  dottissimo  Ca« 
ìréliere  ,    il    quale  credo  ^  che  sia«t  asctitto;  agH 
altri  associati  ;>  come  pi^re  qui  itt  Venezia  ilSig* 
Avvocato  Ottavio  Bocchi  «    che  prontamente  hai 
dato  il  suo  aom»  alk>  stessa  eflttto.  Nèmistanr^ 
cberò  similmente  di  parlarne   ad    aitsi  ignori  ^ 
acciocché  concorrano  con  sì-  picciolo    sborso   adi 
opera  cosi  nobile  e  fruttuosa  •  Se  t  tempi  fosse« 
ro  meno  calamitosi ,  mi  prometterei  una  più  ich 
lice  riuscita  in  questo  mia  desiderio  t  Spero  che 
i  do&  Sigg^  J^ischep  e  Bfiasdei^capiut(jUiaoi0qiaOf  * 


ift  cita  |M*Ìi  tt  ritta  =pàftèiifsà  ìfiéknaèmì  ii^ 
^é  Itk  x6>  '^btu  '4^vDò  éili^to  (^ Mt^étXxMdi  àl^ 
^faaUb  ai  ^tWé,  le  ^  fciiè  ,  aopò  tà&  iaOtU 
iSk  Mvi^iiolsà  di  ètiAim  e  pà  tàUA  .  Mi  sari 
m  hi  bm  iam  ^Ho  i*  iVet  idèdb  ai  ibnké  k 
jàè  'còsi  tlegffS  ^fo^gsxd  >  i  di  ftÉ  lòto  tobatct» 
ft  ^efàMti^  ptJs9Ìéo  tkSÌ"ii6tt»  ^b  |tt  ¥à<è(»n^flt>» 
dkki^  41  lèi'  ÀvtòH  tff  ib  "psttk-a  ifiù;  scn> 
•^^  tferttfnélite  ti.  tió^ò  "Sig.  X^fiUkécìiititttA, 
4t&  'sbìio  ii|  dépitò  '01  nsfioWa  8a  -ttintò  'tfetlipb  ', 
ék  b  -fesOiittìii  cbfe  '^o  sft^rtìi^  #»^i  ^cuitirifift 
a^^^èSso  <ìtte|[  g^tQhiitóò  Sitéièfè  3^  ìntò  lti<H 
gb  'éfLettfy  >  ^  4iit«||tb  :|a  ptègb  -di  !^r  Coh  M 
le  Mt  s6ùirè>  %  ^  ^^àpSA  4tt:aBà  tfd  òtti^feA  tilik 
|lft  fàcile  tòitopStf  m^to .  W.  ^nsètvi  la^tM!itk 

fiàìaésilfai  ^matf  'b  ^A  'b||JQ|  i(>!(!(i!^ib  HÙ  '<fitb  m* 

MI  'l  ^ath  'j|e«ì9»e  moL  ili  Vfta  'la  pr0i'sbu& 
sa  ^  XAi^nS^^^ifdVescoVto  d*^jfe<iira, 
è  >iifi  ^i^  '4iH!i^rè  'gara ,  %  ^MteìQtedieidil^  'fa  ìHte 
nR&iiòIffà-,  <do|R>  là  giÀi<%  |$ìMitk ,  '£he  -Si  'lui  itbv 
èiiOflb  aktb  y.  $,  liH&a  «  lih  ^Htf^ittlo  ^  •; 
Ib  d^uh  'iÌQg<taì>è  ?a!drdi]ife  ,  Vèr  |{l^  ^  tpsSMhe 
ilUdì  hb  '(•òlt^^iUb  ^  ^  còfl^c^yàtà  '(56n  le^so  'tldk 
iSÀstUtfte  «éìrViià ,  ^  '(Snl^ia^  'e  ^  4KstÉittza  M 
lydgbi-,  «  le 'tbUéìffgéUife  fléiMte^  pScrféifoteb  ttèh. 
|)  <4Ìii|Ìdi4$èHib  T^Mb  MkìH'  aitib ,  ìtk'tiUb  <Bitìit<M 

l'aai- 


A  >h'^  f  4  t  6  ^9  H  p;    HI 

tb  ài  amarci,  t^ii>èb  'é3i0(>  "Ui  SàT Ì>òàd*,  ft 
ffer  ìimptilso  tfe>iiiiii  )i^t!  ',  é  9^'  fitiei  idÒfefi  >i 
TaU  ih  avvinare  $àmòo  ì  mfi  ^aètU^oìS  'ieii 
'  So  di  Ila  fòsìbo  ^il'uittmf)  £ft  ixSa  m>,ift%el» 
»àro  di  ^gstè  >pei  tó  -à  J>iedi  dà  Q^^cBisb  <» 
i)S  Ui  téoderhe  in  d^  9if<^tt^  'òfiohttà  'ii&tt.^ 
«Iiòhiaóza  diùààzi  ^i  xioitàtà  i  izi  iqfilkli  péA 
ViVilà  tànt^  l'illu$ft^  i^  'nbmb\  %ub$)«6  3iìft&^ 
iiMré  ^  tìoi  {*  àiim  dblie  |«!tfi^ ,  c^q  ìk  Itt 
liiaiii  'pèrdilo  tih  si  'saldò  sòstb^ò,  e  SAi  )àìStiì^ 
rò  <bifaaMeptò .  ttàà  qinastk  iCitià  fiiiàsólà^tt. 
le  tira  ìfx  f^tjMa'v  e  là  ^i^  iìé  tìc  i  Htti»tk4 
^  in  uduile  )a  tt^bi^  nbVt^a }  liài'  ^ìiui«o  « 
iile  ìà'e  ^i«>  j^atò  sb^otditò ,  ed  '6^tli£^y  'èVt 
Stói  «tDfttkVia  incbpsohbafe  ,  ife^'là  fcitén  ^i  i^ 
S.  iOiia  TÌok  'ioi  'kyUsiie  ^i^tidoéméite  i%cM»> 
lòTtsftb  -,  ^  idcicinrsó  td^  ¥  tinicùrarM  4i  ^^^fMr 
tdfaiièfv^re  -pa  'itk  ^é"iehiMetiti  U  bì&ipid  > 
è  -afnòrtf^cflèzza  >  tro'  qtiaS.  qóèfl'  iuitma  '^r^aèìrHi 
Ila  'ieta^è  ^guirtl^t|>  ;  e  itòidi^  'tìe  «^  %tS&  *èii 
cbiairktsi  liriiv^è  erede,  iìotm  aMIHe  ^eBà  9fik 
kìMia  ^  Wà  thre^enté  ^t^èr^àa-,  è  tftìtnfe  Bi  t!bt 
iti  ^  sok  ne  iàstìon^  a  pieno  sòò  f^doXSflb-'. 
f7n  tltik  <ph!sdl4i0ne  ini  ìòl  iécàtài  -^tiisl  91 
sua  ìbttctz  cól  ^ghl&aiMi  ,  rlie  'sairi  f%  |feBi> 
bucarsi  ijl  )it>ro  ^//4  l^loqutnxA  /ufÌMt4 ,  e  quello 
déUz  St»ri4i^ttfr4$rfa  df^yi^Uja,  e  le  altre  ri- 
guardevoli  opere  del  fii  MoQ$ignorsuo  Zio.  Ciò 
mi  fa  credere  di  non  averlo  interamente  perdu» 
to;  e  come  ella  ne  otterrà  dal  Pubblico  e  lodi, 
e  liograziamenti ,  cosi  giu$ti£cbcrà  maggionaen. 

"^  te 


^#  .  J^^.^  V  £.  li  i  Hi  ; 
te  4^  ultima  volootà  del  Defunto  in  essersi  dlet-^ 
t»Mn  sì  grato,  e  beaeineritò  erède .^  Se  ella  mi 
farà  avere  una  soacìnta  notizia  della  n^te  y  e 
4c' fufierali  di  Monsignore,  accompagnaifa  a  quet' 
la  del  tempo ,  e  luogo  delk  sua  nascita  ec.  sa-. 
rà.m^^.cura  di  farla  registrare  iiel^le  noveùelet^ 
terar^e  cbe  qui  si  stampano;  e  se  anche  conpi4 
foa  comodità  oprava  sì  y  che  mi  sia  trasmessa  una 
più  distinta j  e  piena  relazione  della  vita,  dell^ 
^ioai,degr  impieghi^  e  degli  scritti  di Jui  tan- 
to stampati  ,  cbe  inediti  f  col  disegno  del  su^ 
rùrdtff^  non  mi  mancherà  modo  di  fargli  avet 
luogo  lA  altra*  opera  cbe  qui  di  tempo  in  tem«^ 
pOfSl  stampa y  e, dove. altri  elogj  di  letterati'  do« 
funti  sono  stati-  inseriti  •  Fra  due  o  tre  giorni  to' 
9m:òr  in  Padova-,  ove  mi- chiama  la  Suona  sta? 
g^ptxo  f  e  la  aecessità  che  ho  di  rimettermi  iti' 
buona  salute  ,  che  da  quattra  e  più  mesi  in  qua^ 
è  ^tata  afflitta  da  malattia  net  comincianiehtp  per 
tiéolosay  e  nei  progresso^  ostinata  >>  takhè  mi  ha 
iSdotto  ad  una  estretda  debolezza  y  non  abban- 
dpplsitor  da  una  per  litro  picciolissimar  febbre  f 
che  non  mi  lascia  ripigfiar  fiato,  né  vigore  «r  M^ 
colervi  quella  stimatissima  grazia  ,^  di.  cui  1» 
sua  gentilezza  mi  ha  dato  il  prima  sperimentoy 
•  si  ac;€^?tl  che  sondy  e  sarò  sèmpre  «w  < 


•*  9iz. 


A  p  <» ^  r  ^^  t^^  Z  fi  if  p;  -  fai 

SOno  alquanti  giorni  che  nn  tro-vo  ih  *que$U 
Città,  per  farp  sp.erimento;  se  con  la  muta* 
?tione  dell*  aria ,  e  in  questo  riposo  ,  dopo  ciii^' 
que  mesi  e  più  di  travagliosa  malattia  >  posso  ri- 
mettermi  in  migliore  salute.  Qui  pertanto  mi  è 
<ajritala  la  lettera  .di  V.  S.  IIlI^a  iri  data  del.  dì 
zq:  dei  corrente  mese  ^  la  quale  mi  ba  dato  mo^ 
rivo  di  maravigliarmi  j  come  ella  ^on  abbia  tu 
cevuta  lettera  del  Sig.  Muratori  con  l'avviso  di 
aver  dcevutp  il  Ms.  da  me  inviatogli.  Quelgen-» 
titissimo  Signore  mi  accertò  puntualmente  di 
«verlo  ricevuto,  e  che  molto  volentieri  lo  avretir 
be  ktto  ed  esaminato ,  tostochè  si  fosse  dinamo 
rimesso  dal  suo  mài  d'pcch},  che  da  sei  mesi 
in  qua  lo  travaglia,  senc^a  trovarci  rimedio'.  Bi-* 
sogna  che  la  lettera  di  lei  sia  andata  smarrita* 
2o  non  mancherò  di  avvisarlo  di  tale  smarrì* 
meato  ,'  e  nel  medesimo  tempo  lo  solleciterò 
nuovamente  a  favorirne  de}la  lettura  del  Ms. ,  e 
dèlie  osservazioni* che  ci  avrà  fette.  Veggo  per 
altro  che  questa  dilazione  risulta  iti  vantaggio 
dell*  opera  j\  poiché  a  tutto  suo  comodo  ella  .  la 
va  rivedendo ,  accrescendo ,  e  migliorando  -,  col 
leyame  le  cose  che  ella  giudica  superflue,  e  coli' 
aggiungerci  nuove  Inistózionl  e  -memorie  ,  che 
.alla  pomata  le  ya^iìo  csqpitattdo  :.  di  ché^faoifiibl^ 


IH  i- 1  t  *  «  »  '   ?  ^ 

tal  coateatezza  »  premeadorni  che  r  opera  riesci 

5"^^  m  tm^  i  8«feWP'^r  «^  co;\^i4e- 
tato  W  4ue  Insq;izioa|.  c^e  mi  ha  trasmesse'  • 
La  spi<;gaùoae  dau  da  lei  alla  greca  carré  otti^ 
manjJsB^i^i,  ^  ^'-|ig  (^^ta  x^es^e  al  Sig.  Ab/  Fac- 
ciolati ,  il  quale  nulla  vi  ha  ttor'ata  a  ridire  . 
9«^«  »  W»W?P^«W  m^  ^  >*9Sf>  5^eU»  tMfìfi.. 

vm^  ^m  ?«<^«  m  m  v^m^^ì^m  Pvdii 

<^^  n^  PalfS^wfij»  ^4  F.,  %Qt^ucaa  ve  iic 
«ifttft  4Ì  ?<Vff  4WpùÌi.  §ifi?ga<?if  dfrci  u<  oc- 
^ifjtf ,  ^e  ^r«^  5ei^|C9sjgp^?^«iwy  qa^«hecp- 
a  1^  v^irf;  ia  f»po^en^a  del  n9q3e  del  pio. 
^f^Qrq,  )0l^ altra',  eh?  4  Uttf»?  ^J^go  pu^ 
YfiJcBitt'lirl  ?  Wteòder?  qHcl  C^^^/tf^r*  d<M  popoli 
4t  Q<*W<«  «?  »«%r  ?f?3ino  ,  cf»?  (1^  ^^^e^ì  di 
Qd^neUf  Fri^<  l^e  oe^pcer^e^^  foggilo  ^ti* 
4^  s^r^^  V^il^ij\,  op0  aY«n4^  <v^  »  W<>P- 

4^  m,  pa^è  bff  Voiwjtf  ^  ^criv^rvi  ,  ^  di 

^  a^W?»  Yi  ««p  verp^  4«  H»  W  p??gi<^ 
4f  «»»ver6  ffi%(  «P?^*»?*!»»»  ?  ?J»9  J  W»'«^: 


meglio  gli  occhi ,  e  conoscerete  le  bel|e|Zjp  4^ 
la  tuia  scrittura,  più  misteriosa  e  reCdodita,  che 
V^qfi  c|iga<»«rieiizMeJ«  <(|fil^  ÌQVUi«Ntilt  ish* 
l«!  tanto  decantate  UQt^  4)  airone  <  Manco  ma- 
le i  the  ne  avete  avuto  dawicino  l' oracolo  e  1* 
int^if^«tie  tifi  goftrp  ^)V9  I*'  Bardetti  «  che  vi 
ha  spigato  il  mistero  di  que*  numeri  «  e  vi  ha 
^stfi^at<i  ma^  s^w  di  4PQ^  é\piò  Uw .  B%r 
m-  ìff  m<t  «  «ni  chivpo  pago^  MtMi^^Stodsb. 
\S  0.  luCi  <iHt(  nji  »v^?  riinj???9  ppf  aferciti»» 
%9,  p  R09  ji4  M  jn«no*  <«*  mff  m»  f»«  iiW 
i;«««i)»ti«  i  qyfaHi  «fdp  dj<^  s»yrej;f  riffrmi  « 
«Hnt'«r9,  f  gli  %iim9  ntr^vgti  4i  liogtrii  pìeiut 
inMi^afi|9»e  #  ^  (U^  tQlt;^  pfipi(|d9iQÌ  jpinuiqr 
4«Fat<l  U  Mf«  d9<  MlfiPl*  Im  ^  fit<}fpstfpiljiL 

T^a««  iP  »ii  >>4  ?I>mii  t  «  9ltFf   YQJie   4K9rÌr> 

14  ofpki,  e  dft)  ritfjinig  «ofiBÌi'»t9  M  Vostro  bWA 
(ftm:|pe.  Chf  «P.8l9^ilinp  per  Usi  9  péf  Vdi  IJIrr 

«i{  ii^to  Sign9r«  ve  lo  cffisfunri  )uqg«  tempi  f 
In  fmo  iriposo.  Mi  mctfti^p  44  omI  ^'océi 

Cb9  fpptiny»»  travigliarvi .  $QQpi{o  d'ifwmclanit 
^  voi  migliori  avvi»}.  tgsó»t«  1« »lvU(«*Ì0M ^ 
6  Mdftte  in  jMii»  pia  Vienar  JL*9li«  <  l'tltMtlM 
nrdi»  vi  gieyeii<»fw .  JB  Sig.  Cmmm»  .  ScrttMi 

mi 


»i4  L  ^  T  t  S  1^  B^  »  I 

iti  scrire;  di  non  aver  mai  ricevuta  la  vostit^IeeJ 
tcra  t  Vi  raccomando  il  suo  Ms.  ma  Quando  :  so» 
lo  sarete  libero  dal  vostro  incomodo»  fatene  la 
lettura  e  la  correzione  *  Amatemi  »  e  credete* 
mi  #  «  t  •   * 

■  » 

4'  RomM , 

yinffdai9.  IaìiIU  1716. 

DOpo  quasi  un  intero  mese  di  soggiornpQel 
Trivigiano  e  in  Trivigi  ,  jeri  jfinalmento 
mi  sono  ripatriato  ,  ma  non  ancora  con  ferma 
e  piena  salute.  La  stagione  è  stata  sempre  as^al 
disuguale  »  ora  calda,  ora  fredda,  e  spesso  spes* 
so  piovosa  ;  oad*  io  a  proporzione  de'  tempi  buo» 
ni  e  sinistri  ,  mi  sono  sentito  ora  bene  ,  ora 
male.  Mi  è  poi  sopravvenuto  il  sòlito  incomo* 
do  emorroidale  con  qualche  perdita  di  sangue  2 
ma -spero  in  Dio  ,  clie  non  me  ne  verranno  quelle 
funeste  conseguenze  dell'altre  volte.  Tosto  che 
siami  cessato  questo  incomodo,  penso  di  torna- 
re a  Padova,  dove  se  non  altro  ,  mi  sarà  dato 
modo  di  trovar  più  riposo  che  qui  ,  dove  i  di-- 
sturbi  mi  assediano.  Mi  consolo  intanto  di  aver 
inteso  dalla  lettera  di  V*  R  Rma  il  suo  ottimo 
stato ,  in  cui  piaccia  a  Dio  Signore  di  cons^r? 
varia  molti  e  molti  anni  *  Ho  lette  e  gustate 
con  particolar  frutto  e  piacere  le  dotte  e  savie 
annotazioni  delle  quali  ha  arricchito  il  IV,  to* 
mo  di  Anastasio  >   e  solo    avrei  voluto  che  ne 

aves* 


A  P   O   S   T   O    £    O      Z  £   N   O.         tl5 

avesse  poste  in  maggior  numero  ;  che  cosi  pia 
ne  avrei  goduto  e  più  me  ne  sarei  approfittato  • 
Non  ho  ancora  veduto  il  nostro  Signor  Abate 
Aririgpni,  già  ritornato  da  cotesto  suo  viaggio  ^ 
ma  persona  amica' ,  che.  lo  ha  incontrato  ,  mi 
disse  che  pochissimo  frutto  ne  avea  riportato  ^ 
e  che  mai  non  avea  trovata  Roma  più  scarsa  di 
medaglie  di  quello  che  gli  avvenne  di  ora  tro* 
varia.  Carissimo  mi  sarà  il  foglio  mancante  nel 
mio  esemplare  dell' epitafio  di  Santa  Severa:  on- 
de  mi  raccomando  di  nuovo  al  suo.  amore ,  pre« 
gandola  insieme  di  riverire  a  mio  nome  11  Sigé 
Amidei.  Sono  impaziente  di  sapere ,  se  final^ien* 
te  siasi  pubblicato'  il  librò  dell*  Eloquenza  del  fu 
Monsig.Fontanini. -Mi  conservi  la  sua  stimatis- 

shna  grazia ,  e  mi  raffermo  •  •  • . 

i 

5^5 j,  jil  Sig^  C^nte  JÌnt0nio  Scoti,    a   Triviti. 
Fenezia  24.  Luglio  17^6* 

IN  questi  giorni  di  gran  caldo  si  è  meglio  di 
prima  riconfermata  la  mia  salute  :  di  che 
avanzo  la  notizia .  a  V.  S.  lUma ,  comcr  di  cosa 
che  }e  sarà  molto  grata,  per  la  notizia  e  spe« 
rienza  che  tengo  delP  amor  suo  verso  di  mia 
persona.  Mi  ha  sorpreso  Ravviso  datemi  da  lei 
della  prQSsima  edizione  da  pubblicarsi  della  Vita 
.di  Benedetto  XI.  scritta  dal  P.  Campani  Dome- 
nicano; e  lodo  il  consiglio  da  lei  preso  di  far 
inserire  nelle  Novelle  Albrizziane  il  titolo  e  gli 
argomenti  delU  scritta  da  lei ,  acciocché  il  mon* 
Tom  r.  P  do  sia 


^^  {L  :£  7  T  s  n  E    i>  f 

4(?  sì^  pitriya$Oi  (^  ^  la  ^va  u$ci4  4opf  l'al« 
tra  9 .  e  «'  i|icant)ri ,  come  i  pr^babik  ^  ìq  molts 
rose  il  4etto  4a  i^ei  con  quello  che  9^  avrà  pur 
'4ett9  U  siiddQtto  BLeligLosp,  ji  pubblico  nonea- 
jri  iti  s^fi^H9  'CÌ^  vi  sia  fi,ir«o  letterato  ,  ^mt 
^qIq  i^CQ^trf^  ,di  ^tt  presi  ^  fynd  cpiiium  • 
jt^op  difF^i^cji  f€ffititp  fA*  inviale  iQote^t^^  ri^Cf et* 
ÉQ.,  e  4ari  ixiia  pw^  il  fajfjp  cfo&  wbitp  $ia  i»- 
Sffsfi^  nelle  N^i^Ue.  IM  Mfi^  4i  Tri^igi  altrp 
no|ì  ^so  dii^e^  ^  nw  <$^e  ^ydla  Storia  e  fic« 
cijGm  c^>$a:  Vaiit^e  Gio*^  Macia  MaJLiiT^enisa  e^a 
Milanese  /  obe  ìtale  s'i^atitola  a  p»iè  della  lettera 
.eoa  c.ui  la  ÌQdiri«i^  ad  uà  gentiluomo  (  p^tm 
(Girolamo  }  di  casa  ^Lippomaoo  ^  ch^  poco  priiiiii 
del  mé^  im  Pili  -unisce  il  suo  scritto  y  era  ^r 
to  Rettore  di  "cptc^tfa  città ,  dave  il  Malimpwu 
sa  erasi  trasferita  molti  anni  prima  da  Padova , 
^e  vi  ^era  dimpiiato...  Mi  canservi  la  àua  .  stinta- 
tisstma  grazia,,  e  con  ogni  ossequio   mi    raffer^ 

.    VaneKh  28^  Li^lio^  1735. 

1F>  Itor-tiato  io  |iatm  eoa  ^ssai  miglior  saluta 
JlV  di  quella  con  cui  ne  eriii  partito  ^  ^ritrovo 
tra  molte  altre  lettere  sul  mio  tavoiino>  quella 
ancora  di  V.  .S»  lUma ,  alla  quale  per  tal  ragìo-^ 
|ie  non  ho  avuto  modo  di  dar  più  pronta  rispo- 
;sta.  Le  rendo  prioiierameiiite  divACe   grazie    per 
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le  sue  cortesi  ,  e  generose  espressioni  verso  di 
me,  in  cui  si  assicuri  di  trovare  m  Pgni  tempo 
quello  stesso  ossequio,  ed  amore  ,  che  ho  co- 
stantemente conservato  j  e  conserverò  jino  air 
ultimo  respiro  verso  il  fu  Monsignore  suo  Zio 
di  sèmpre  gloriosa  memoria  4  A  tutoo  suo  como- 
do starò  attendendo  il  compendio  della  Vita  M 
lui,  per  farla  ò{)poirtunameQte  inserire, nel  primo 
Tomo  della  raccolta  degli  Opuscoli  ^  che  sì  stansK 
perà  dopò  quello  che  presentetneiite  -^a  fiotto  il 
torchio  *  Tal  quale  lo  riceverò  da  lei  ,  sarà  da  ' 
me  fatto  passare  in  mano  de' ftevisofi ,  e  quindi 
in  quella  dello  Stampatore,  setiza  ptendermi  if, 
minimo  arbitrio;  ^  insorgeado ,  il  che  noia  atp* 
do  che  sia  per  succedere,  qualche  dijfic^ità,  nt 
$arà  Ve  S.  lll^i  pontuaìme^te  avvisata  .  Obbll* 
gato  poi  me  le  confesso  per  V  amorevole  jesibiU  ' 
zioae  che  mi  Éi  ddle  dotte  opere  deir  ilia$tt9 
defunto ,  le  quali  mancarimi  potessero  )  ina  fr«# 
sentemente  non  sapetfdo  rcbe  altro  mi  ^askchi  ^ 
se  non  le  sue  Scritture  diverse  sópra  Conìacchio  « 
4elle  quali  m*  è  .convenuta  privarmi  gli  anni 
passati  ;  così  non  sono  in  necessità  di  supplicar^ 
la  delle  sue  grazie  si  generosasneote  esibitene!  • 
Suppongo  chea  questf^ora  cara  terminata  lastam^ 
pa  del  libro  ^ell*  £loq>iiiehn  .  ì^'  imp axien^a  in 
cui  sono  d*  averlo  ,  e  d'  approfittarmeae ,  mi  f « 
fersa  iti  supplicarla  di  spedirmene  im'  eseoiplacf 
con  prima  occasione;  e  dopo  tutto  fregandola 
a  valersi  di  me  con  piena  autorità  in  qualunque 
occorrenca»  mi  r^iSecmo  con  tWM  1- ossequio  qual 
pi  prt^o  il'es^cr^...* 

p       2  ^    ^jy. 
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^  937-  ^l  medesima,  a  Roms* 

IN  risposta  alla  ietterà  di  V,  S.  Illma  del  di 
28.  del  passato  Luglio  ,  le  rendo  primicrar 
mpnte  diypte  grazie  della  confideaza  che  ha  ia 
me,  coti  r  occasione  jche  è  stata  richiesta  daper^ 
Ione  amiche,  a  nome  di  questo  librajo  Glamba-* 
^  tista  Pasquali ,  di  dargli  a  ristampare  V  jiminté^ 
accresciuta  di  varie  osservsaioni  del  fu  Monsi^ 
gnore  Arcivescovo  suo  Zio  ^  Sopra  di  ciò  mi  co^ 
manda  di  dirle  il  mio  sentimento ,  persuasa  che 
glielo  avanzerò  sincero ,  e  cordiale  >  di  che  né 
ora  né  in  alcun  tempo  sarà  mai  per  mancarle  la 
mia  devozione ,  e  il  n^io  amore  •  Le  dico  pertan? 
to  che  il  suddetto  Pasquali  è  persona  onoratis*- 
sima  e  puntuale ,  e  che  della  stampa  de'  libri  che 
escono  ool  suo  nome  ^  e  solito  servirsi  di  buo-^ 
ma  carta ,  di  bei  caratteri ,  e  di  attenta  correa 
zione.  Può  ella  dunque  trasmettere  il  libro  al 
medesimo,  con  sicurezza  di  rimaner  ben  servi* 
ta,  e  senza  timore  che  non  le  sieno  fedelmente 
osservate  le  condizioni,  con  le  quali  le  piaceli 
di  stabil^e  con  esso  il  contratto.  V  aggiugnere 
9el  principio  del  libro  la  vita  del  glorioso  Au- 
tore sarà  cosa  ottima ,  rincrescendomi  solo ,  che 
stante  la  precedente  oSi^rt^  fattamene  da  V.  S. 
Illma,  io  avea  data  qualche  intenzione  al  li* 
brajo  i^aoe  di  comunicargliela  per  la  sua  raccol^ 
U.  d*  opuscoli  ec.  Mi  rimetta   perq    iatieramente 
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i0ptt  di  questo  a  quanto  ne  sarà  dét^rthiuato  dai 
lei,  e  per    fine    con    o^ni   ossequio    mi    raffer-f 

9}  8.  Al  Sii.  Conte  Antonio  Stoti*   d   Trivigi^ 
Fenexdéi  t^.  Agosto   tji6é 

LA  mia  salute  è  stata  incoiiiodata  i  gtoitA 
passati  npn  lievemente,  e  ciò  mi  ba  impei 
dito  il  dare  a  V.  S^  lUma  più  {>roQta  rispostiL 
intoi^o  a  quanto  mi  ha  comandato*  .  Ho  perà 
avuta  occasiorre  di  vedere  il  Sìg.  FrancescoCeon 
doni ,  che  stende  le  Novelle  Letterarie  Albriafc* 
ziani^  y  e  al  medesimo  ho  consegnata  quella  di 
lei ,  6  gHer  ho  efficacemente  racoomandata .  Cir-% 
ca  il  porvi  il  nome  dell'  autofe  ^  io  gliel  ho  con- 
fato i  e  credo  che  lo  porrà  in  &[ft  della  No^. 
^ella  in  maniera^  che  la  modestia  di  lei  noa 
avrà  motivo  di  querelarsene*  Ahtfcipatamente  e»* 
ITO  col  mondo  letterario  mallevadore  per  lei,  il 
iui  nome  giudico  necessario  che  si  vegga  sul 
frontispizio ,  per  credito  dell'  opera  e  dell'  autore  « 
Dal  Sigi  Bali  Pola  ho  ricevuta  la  moneta  del 
nuovo  K€  Corso ,  ma  èosi  malamente  scolpitai;^ 
che  non  so  di  averne  veduta  un*  altra  più  ìtqz* 
ta.  Non  Vi  si  legge  che  la  metà  dell' Epigrafe , 
e  poco- a  nulla  s'intende  il  rovescio.  Anche  da 
questo  fò  argòmeht6  sinistro  pet  chi  1'  ha  fatta 
coniateci  Qiiàiunqùe  peto  ella  siasi  ^  mi  è  stato 
assai  caro  di  averla.  DÌ  gfaiia  ella  non  perda 
di  mira  quella  ex  Carlo  Alagno  battuta'^ in   co- 
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tdsti  cittì .  Sarebbe  disgrazia  s  òhe  la  méddulmtt 
le  foggisi .  La  fsedaglìecta  di  Mas^i^^ianor  cod 
le  due  figure  che  rappresentano  la  sua  coticerdi^  \ 
con  DÌQcleziano»  è  di  pochissimo  valore ,  Circa 
H  ildtd  elle  «imo^  neU*  e^go  ,  AJXOC  ^  niuM 
degli  antiquarj  è  giunto  a  capirje  •  Son  segni  de' 
ino«l€taIi>.  6  tfelle  jeccbe^  nelle  quaji  simili  in- 
finite medaglie  in  que*  tempi  furono  ^o^iate .  IX 
P*  Atdu^no  si  ^  in^egtiati^  dì  da<rne  a  $u4*  cai* 
pticcio  la  spiegazióne,  ma  norv  ha  trovato  chi 
gli  dia  fedé^  Vengo  alla  lista  <U  quelle  che  le 
à»aa  state  doi^tar  £lla  ne  vorrebl?e  sapere  il 
fsntùy  ma  questo^  Aon  puqr  stabilirsi  senaa  avef 
sécto  i*  occhio  le  raedag4'i<^  medesime  ?  La ,  g!Pan^ 
éezza^  il  rofe^lo  ^  JU  conservazione  possono  i*en« 
é^Ie  più.  o  mena  pregevoli  .  Se  l*  Augusto  ^  il 
Tiberio  >  il  Lucio  |lic^  Ces^e  per  esempio;  ^  sd^  { 

SIC  in  ^an  è^onzQ  ^  raglio^q  molto  \  2|e  in  rtfez^ 
tMo  r  ]ipdU$$kno  «  Jra  ^sse  in  generale  niuni 
iMservi»  che  per  la  testa  $ia  ^a ,  ^na  tutte  d^i** 
Se  più  ordii^airi'^ ,  i^  non  essendovi  qualche  gratu 
Aetza,  o  royeself)  che  \^  flistingi^,  vagliano  ai 
ftù  l'una  per  fàlera  iz.  o  15/  soldi  per  da« 
s;^heduna.  Mi  cooserri  la  sua  stimatissima  gra% 
sàk^  e  sono  eoa  tottto  Pcssequio^.^ * 
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'  •*  9^9.  Al  Sii*  Ab.  JOtmtnicé  fihHMìnì. 

0i  Romèi . 

MI  é  capitata  la  lettera  di  Y*  S.  Ufa&a  in 
Vcnéa^ià  ,  ma  in  tempa  eh*  io  era  lullé 
ftii^sst  pet  venirmeme  qua ,  dove  la  mia  salate  iì 
va  rinvigoreodo  assai  bene  p  onde  ci  sta  moità^ 
volenti^i  9  e  godendo  la  dotta  compagnia  di 
questi  celebri  Professori  .  Gon  mio  molto  rin- 
crescimento ho  inteso  dalla  sua  ,  che  per  forti 
motivi  non  uscirà  così  presto  come  si  desidera- 
va, e  sperava  il  libro  delP  Eloquenza  Italiana  • 
Oliali  ^ssi  ^enòS  sarebbe  mdistfetezza  il  richie*^ 
derlo,  non  essendo  cosa  da  confidarsi  alla  car« 
ta.  A  mezza  voce  ne  sentii  a  sussurar  qualche, 
cosa  in  Venezia^  Le  opposizioni  non  sarebbono 
insorte ,  se  a  Dio  fosse  j^iaciuto  di  conservare  ancorai 
in  vita  r  illustre  Atjtore  defunto:  ma  alla  sua  cfe- 
strezza,  e  prudenza  toccbeìfà  sormontare  si  ^tta 
difficoltà,  e  di  far  godere  alla  letteiraria  rcj^ubUica 
tìna  sì  nobile'  aspettatissima  opera.  Se  cosi  im- 
perfetta ,  come  ella  è  per  la  stampa ,  si  risolve-  ^ 
rà  a  farla  passare  in  mano  del  libra jo  Zane  ,  ' 
ovvéro  nella  mia,  o  ip,  quella  del  P.  Concina> 
sarà  sicura  che  non  sìrà  veduta  da  persona  ,  e 
sarà  chiusa  la  strada  a  più  d'  uno  de*  libra}  di 
Venezia  ,  che  statino  con  la  bocca  ap^ta  per^ 
ingoiarsela^  tosfochè  possono  averne  di  coAì  un 
esemplare}  il;  ch«  vefrefajbe  a  evadere  in  grave  di 
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iei  pregiudizio,  non  dandole  tempo  dì  spacciare 
gli  esemplari  di  Roma  •  Non  sarà  poi  se  noii  ot- 
tima cosa  r  inviare  un  ristretto  della  Vita  del 
fu  Monsign.  Arciv.  onde  sia  subito  Inserito  nel 
Tomo  degli  Opuscoli  del  Zane  j  che  così  facen- 
do ,  avrà  poi  tutto  il  comodo  di  iiieglio  soddis- 
fare al  Pubblico  y  col  premetterne  una  intera  all' 
Aminta  Difeso ,  che  «coi  nuovi  accrescimenti  si 
ristamperà  dal  Pasquali  s  al  quale  ancbe  ne  lioi 
parlato  j  e  non  ne  ha  la  minima  diifficoltà  sopra 
questo  •  Le  rendo  poi  divotissime  grazie  per  ler 
$ue  generose  espressioni  verso  di  me  di  cui  el-^ 
la  è  pregata  a  valersi  'come  di  cosa  affatto  sua, 
mentre  per  più  titoli  sono  ^  e  sarò  sempre  •  «  ^ 

#4.0.  jil  Si£»  Conte  Antonio  Scoti  «    4  Triviii  * 

Padovég  64  Settembre  17^6^ 

SÓn  parecchi  giorni  (?he  mi  trovo  qua,  e  per 
la  Dio  grazia ,  assai  bene  di  salute  é  In  que-* 
sto  soggiorno  mi  i  capitata  la  lèttera  di  y^  S* 
lìlma,  la  quale  mi  significa  il  gradimento,  con 
cui  ha  accolta  la  Novella  letteraria  del  suo  Li- 
bro imprèssa  ne*  foglietti  Albrizz^iani }  di  che  ho 
avuto  molto  piacere,  come  di  cosa  da  me  con- 
sigliata e  pmjposta.  La  moneta  di  Carlo  Magno 
e  benissimo  fatto,  che  abbia  luogo  nel  suo  Li- 
i)f0i  tdkbc  se  a  caso  ella  andasse  miarrita  pas* 
sando  in  altre  mstni,  ne  rimanga  però  nel  rame 
pubblica:  e  perpetua  memoria  #  Annessa  alla  pre- 
•eiitc  riceveri  V^  S.  lUm:^  u&a  copiai  della  ^  Let* 

cera 
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tara  ìtnpressa  dal  Sig.^  Abate  Arrighi.  Se  la  tetti 
ga  bea  cara.  Non  può  ella  abbastanza  credere y' 
quanto  sia  ciivenuta  rara,  e  quanto  abbia  dura-» 
to  ad  averla  •  Pochissimi  esemplari    se    ne   sona 
stampati' ,    e  questi  ben  subito  furono  distrutti  i 
per  lo  strepito  e  per  le  dissensioni,  che  ha  fat* 
to  a  cagionate  in  questa  Uni  vetsita  «  L'incendio 
acceso  è  ben  grande,  e  non    so    dove    andrà   a 
terminare.  Van  per  le  mani  di  molti  sei  Lettere 
manoscritte  infamatorie  e  satiriche  contra  V  Aba-> 
te  Arrighi ,  alle  quali  se  ne  sono  aggiùnte  altre 
due  contro  il  Sig.  Conte  e  contro  il  Sig-Cano^^ 
siÌ€o  Ferro,  padre  e  figliuolo,  protettori  di  lui, 
^on  iscandalo  di  tutti  i  buoni,  e  cori    discapito^ 
del  credito  dello  studio  é  Io  non  mi  soooc;arato^ 
neppuf  di  vederle^  non  che  di  averle ^   per  no» 
accrescere  maggiorente  il  dispiacere  ohe  mi  dantMr 
aimili  scritture,  dalle  quali  nulla  posso  impara^ 
xe  ,1  se  non  voeabólarj  d' ingiurie  e  di  maldiceni^ 
zei  contra  la  Carità  e  la  decenza  Cristiana..  1/9 
stesso  le  Aìqo  ài  altri  componimeftti  poetici  del*» 
la  stessa  pasta ,  dei  quali  tutti  noa  si  sa  positi-» 
Tamente  T autore/  brache  si  sospetti   di    molti 4 
ma  una  spezie  di  manifestp  uhtmaraente  veduto  ,i 
benehè  da  pochi  /  obbligherà  gli  Boemi  Sigg.  Ri^ 
formatori  f  e  que^o  Ecemo  Rettole  ^  che  vi  so* 
no  intaccati ,  per  quanto  si  dice ,  a  far   inquisi-» 
:done  e  processo;  e  guai  a  chi  sé  né  scuópre  cok 
pevole  •    Io  eoiltinuerò  a  star  qui    fìtto    ai  die* 
ci  del    coitente    mese  •   Qilnd|  sarò  di  ritornò 
in  patria ,  donde  di  là  a  5^  o  6.  giorni    he   itk^ 
atkimo  di  polmi  ìb  viaggio  verso   lai  Santa  -  C^ 

sa  w 
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m^  Sé  ttUzvkiì  H  x)ii^  f^Ltt^^sà  txà  fikvmiqtaU 
che  é\9cy  ^omaocto}  avif^  il  cbMéiita  neiréseca-^ 
vo^o  4i  ^sso  <&  4arte  ud  n<»t«lto  atteistato  di 
^nel  profondo  e  ^caro  0se<juio^^  có&  cui  mi 
j^^rRìo  •  •  •  •' 

9+1.  y*/  4?^'.  Ji«rfp<>  Tar0sro0n .  4  RéverePo  • 

JErì  solamonùe  ini  fo  qyi  recata  la  lettérat  di 
V.  Si  111^4  ia  data  de(  gÌQXtip  $.  det  pa^sfa^ 
ta  tRdt  f  accoqipagiiata  dal  fv&Àosiù  regate  de^ 
4ue  diitti  jLibrl  ^e^>  Stg.  suci^  jFtateUo,  al  quafe»- 
siccoine  |«r  pure  9  lei^  ne  petidarffiyQtis^imegra'* 
ado^  ia  cagiona  p€ìr  cai>  si  ò  tardalo  a  farini$# 
tii  coa^gnsr»  Qoa  poò  esser  ^trMfd<^  proyenu^ 
^a>  che  dal)' essét^  io  stolto  io^uesto  f^mpo^fui^f 
di  Vcijeaiaa^  parte  inTrivigi,  è  parte  ì»  queitat 
ditta ,  costrc^o  a  (piò  fate  dalle  luQgbe  jfiié  ifi^ 
dispQ^Qfii  9  9àÌG  quali  coii  la  nmta^ione  dell'a* 
ria  tfp  trovato  il  solo  opportuno  |:imec(ió  .  Trst 
pochi  giorni  saràf  di  ritprno  in  patria  ^  ma  quel 
«0SS^^'^<>  ^^^^  P^^  ^  pochissima  durata,  avdh- 
da  ii^  adinap  41  fare  un  altro  viaggio  all^  San« 
ta  Casa»  donde  noti  tornerà  alla domestipz^ quie- 
te prima  d^Ua  metà  del  ine^ifturo  •  Allora  vedtò 
di  servire  V*  S.  |llins  in  tutto  quello  che  si 
eoàipisice  di  comandarmi;  e  desiderai  che  It  mie 
dittgenee  non  mi  riescano  inutili  nelU  ricerca 
dei  Rettori,  che  sono^  stati  al'  gcJverno  di  cote- 
jMia  sm  patria  nei  primi  anni  che  eli;»  fu  sotto 
.  i  '  a 
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il  dominio  Veneziano  ;.ma  per  altro  stimo  H 
.Msa  assai  4ifficitd>  f^chè^  ^ìng^4^  déf^  ìmtfi' 
dj  che  •  divprarono  in  gran  part^  questi  pubblici 
^dùvjk^  ^  a0Cb0  dell»  {«(^a  at^o^ione  chev*ecÉ\ 
allora  di  tenere  simili  registri  ^  molti$$iin^  cai^r 
fttryenute  ayaiit)  i|  i^oo.  sono  addate  ^|t£^ij(t^e  # 
in  dimentjcana^a  e  Mi  satà  prù  facikf  rittdagìi«e» 
jMde  sia  derivato  il  tal  quai;8  gi^dick^  da^tc^  Ift 
quelle  Ifmith  i^eaérarié  d4  ^os^fqàò^  Libro  idei  ^V 
suo  Fratello;  e  ^lie|0^  avai|r|e{(à  IsdelnMnt^^^  £i 
ringrazio  poi  dfjtkitameiyeé  4el|^  o^rt^^  jl^còif 
glt^nza  esetfcitaifà  dar  \d  redo  Jte^  mi^  P^tU^éà 
€i^0  :  di  che  s«^  ()*  esserne  pia  ttwoittf  ^}l9^  |$t9n0Ìt 
lezza  di  lei^  obe  al  mefiti^  )<Ko^t  I^aip^ej^o  di^i^ 
verite  a  mi0  nome  il  Hiosftcò  fii!j^s$ii«lo  Pr  ftutf< 
le,  e  ^i  animarlo  a  contimia^e  la  ÉiHim^^f^dfL 
Unte  j  che  quanto  più  c#escedt^  di  ^  |^lumi  ^  téifi 
to  più  darà  di  lustro  ali$uo  fioim^  Hà^egriSaHÀ 
che  al  Sig.  suo  Fratello  i  miei  rWtvetsiti,  h^sj^à 
ti,  e  per  fine  con  tutto  lo  spirito  mi  taS^* 
ino  •  0  f  ^ 

P.  $•  Dopo  scritto  sin  qui  ,  tratto  dalla  va« 
ghel«a  e  novità'  dell*  argomento ,  questa  mattirfa 
mi  son  posto  a  leggere  lì  Rugionamcntp  delle  Dis^ 
fide  LerterdtU  ecc.  é  me  ne  sono  di  tal  itiafniA 
ra  invogliato ,  che  posso  già  assipurarla ,  théeg* 
gì  non  mei  lai^cerò  uscir  dalla  mani ,  ch€  tutto 
da  capo  a  pie  non  F  abbia  anzi  divorato  >  cHè 
ietto  t  tale  e  tanta  si  è  T  eleganza  e  la  dottitcif^ì 
eoa  cui  egli  è  kritto . 

/  .  - 
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{/     542.  ^/  Sii.  GÌMipp0  Durighellaé  s  Fìfrfézd^é 
^     Réifvenns  so*  Settemtrè  173^.' 

Giusta  il  convenuto  fra  noi.  ^  vi  do  avviso^ 
dA  mio  felice  amyo^  seguito  iti  due  gior- 
ni 6  mezzo  di  yiag;gio  5  a  questa  bella  e  antica 
^ittà»  dove  mi  fermerò  qualche  giorno  trattato 
aobilmente  e  amichevolmente  in  questo  Conven- 
to di  San  Niccolò  degli  Agostiniani  appresso  ik 
P.  fìlippini,  che?  n*è  il  meritissimo  Priore-  Go^ 
do  perfetta  salute  ^  e  sto  visitando  questi  sepol- 
cri e  monumenti  assai  più  antichi  e  pr^eg^voli  di 
queUi  di  Bissano  é  Riverite  a  mio  nome  tutti  di 
yosl^ra  dignissima  casa  ;  e  col  éuoré  .  vi  abbrac-^ 
€^.  StSi,  per  partii  la  barca  che  qui  mi  hacon<^ 
4ptlfOi  onde  non  ho  tempo  di  stentdermi  piò  di 
lungo- •  Addio  ^  mio .  carissimo  Amico  •' 

j^43*  jII  Sili  Andrea  Cornare*  a  Venezia i 

Leteto  1%.  Settembre  I73^«' 

Questa  mattina  verso  le  ore  16.  e  meiz* 
sono  arrivato  ih  questa  città  coct  felicissi^ 
mo  viaggio.  I  buoni  tempi  mi  hatino  ac* 
cdmpagnato  per  tutto  il  caraininó  nei  quattri 
giorni  che  ho  spesi  da, Ravenna  sino  a  questo 
luogo  j  e  solamente  neir  ultima  posta  e  insorto 
tin  fierissimò  Ventò  ì  e  %eco  una  tioti  picciòla 
pioggia^  che  però  nQn  mi  bah  recato  il  mino- 
re 


Apostolo  Zciro;  ^jy 
ve  incomodo  »  perchè  P  uno  e  T  altra  mi  stava^ 
no  dietro  il  caiesso ,  sicché  né  quello  tni  dava 
/  nel  viso ,  né  questa  mi  bagnava  {mr  le  piante 
de'  piedi  •  Appena  poi  artivato  >  è  cresciuto  F 
impeto  del  vento  in  maniera ,  e^uesto  così  fred-? 
do^  che  se  mi  avesse  trovato  per  via  ,  mi  av-i 
rebbe  eertamente  recato  grave  pericolo  e  danno  « 
Sicché  voi  vedete,  che  anche  in  questa occasiò^ 
oe  mi  hanno  sensibilmente  aisistito  la  Divinai^ 
bontà  y  e  ia  intercessione  della  Santa  Vergine  mia 
padrona  e  avvocata  .  Non  ho  tardato  pure  uà 
momento  senza  andarli  a  ringraziare  più  divota<^ 
mente  che  per  me  si  é  potuto  nella  Santa  <3i* 
sa  ,'  che  in  rivederla  nu  ha  rienjpiuto  di  una 
vera  inesprimibile  consolazione*  Prostrato  quivi 
ho  pregato  per  me ,  per  voi  »  per  tutti  di  nostra 
casa,  di  nostra  dipendenza  e  amicizia.  Còsi  a- 
vess' io  forza  e  merito,  onde  i  miei  voti  pote^ 
sero  restare  esauditi  t  Dimani  farò  le  mie  divo* 
zioni  JSacramentali  ,  e  non  mi  dimenticherò  né 
di  voi ,  né  di  tutti  ^  Domenica  mattina  i  ripiglio» 
rò,^a  Dio  piacendo  ,  il  mio  viaggio 'verso  co^ 
sii:  ma  mi  converrà  soddisfare  ag^i  amici  ,  ccA 
trattenermi  appresso  di  loro  qualche  mezza  gior- 
jiata  ^di  più  di  quello  che  vorrei.  Era  dieci  gioire 
ni  al  più  spero  dì  essere  in  Ravei^na,  per  ren-* 
der  ^acie  a  sua  Em.  il  Sig.  Cardinale  Albero* 
ni  »  che  senza  coooscermi  ha  voluto  favorirli  di 
posta  franca  all'andata,  e. al  titoirno,  per  tutto 
I  tratto,  ove  si  stende  la  sua  Legazione  di  BLo^ 
n.  .gna«  In  Ravenna  mi  sono  provveduto  a  mie 
Sfese  di  ya  ^on  inaici»)  ^  che  mi  é  postato  f|> 
^  scu- 


UMi  :  «»  1}  tr0V9  e^lt^  t>me  iqapi^giti  /  U 

Wi  Cki  il  far  .viaggi  lU  l43(9gqf  ti:;|(Co  $e99:)L  il 
p;9|rt€^  «afosfiir  .è  cp^a  ito»  «ola  Jac^i^iiNia  ^  ma 
pericolosa  ^  Pdtidfr^  ftt  mig  rijtprao^  »*  che  $<ui 
YUS0  U  twd  àé  viomiTQ  mue\  dì  triorv^rvl  Cu^- 
ti  sofii^  ^Bs¥mtì$.  tmù  a  mw  n^mt  ^  come  pure 
gli  ^amid^  f  tfi  f  artksrfif:^  il  no5tr«y  dignissima 
P.  Ad^i&zio.,  e  quegli  akti  .0tdmi  Keliglasi  . 
Con  iàf  ^^biHoacÌAAdotri  4i  ruprc  m^ratferhio  ..^ 

C0wm:i9  i  valfcmi  4ì  qndla  libcnl ,  di  cui 
ns^t  ha  dcgQat0  U  vostra  boati  e  geatUee« 
ia,  1^  l»SMr  apactc  i  ocfiopli^iexiti  deiruso,  per 
VjBipamCw  ^  4^'Qspre#siooi  del  cuore.  Mar* 
400^  iUfe  Q^^  <^iv  soli  gi«ii:(to  in  questa  dttà  con 
lUicissinio  viiiggio»  bWQhè  eoa  ^ssime  strade. 
lifoA  mi  mH»  ^tjm^  mBLimiai^  che  il  giorno 
Ì9L  ^  vi  9rB.  aari^iMF.  m  éDpo  prmw  sonoan^ 
datp  ^  visifiace  ^mn*  altro  compagno  il  Museo 
GervaspHi  w  li*  ho  osservato  tutto  V  e  eoa  attea- 
f  ion^  •  I  libri  Numiimaftict  sono  di  ottima  st^tn^ 
fSL  e  cp9sv«ra^ioae«  La  ^erle  Imperiale  in  argenr 
Ck>»  se  ami  Jia  moftee  cose  rac^  ,  ha  però  meda- 
i^ie  assai  beile,  ^  t^fMs  siciatt  •  Il  Pescenaio  è 

Jr0$mm,  $M  été»  ìpé^bim^-  U  Sig^  Ab.  Ac. 

rigo- 
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^9oa  ^9l6da  sapiaHiUCe  Jisi}.  htmc9  ^  ^i  w  V  ho 
^9»$ìiJittQ  ;gu  cod  iasti  gli  ha  per  aAtte  vendu* 
jTf^  pej:  ipochijsima  .quelle  aitce  aaed^^lk^  idrredie 
|l  VM  sainilniciote  note  «  fior  leqi^aii  ioMuei  sta- 
tp^  e  moito  jiroliidiifted^  póù  liberal  compratore. 
C^i  in  fijuv^ttiia  laii  e  ^ittacittif  di  &re  aC()aÌ8Co 
llellc^  medagiliie  radcoke  dal  fu  fé  Ab^  Caoneti  ^ 
^  già  esieteoti  jppressa  4|ues<»  PP.  di  Classe  • 
^Te  ne  Im  al^juante  di  belii^me  ^  ma  mote  e 
hi^  molte  falsificate  col  buUao  »  e  di  false  ass€v 
li^tameate^  ìa  sperava  di  avarie  .4  miigiior  mer« 
isato/  ma  mi  é  ^^vetiuto  slirijitere  i  denti  ,  e 
spendere  ^okce  Ù  mia  ccedeoza,  non  ayendoyp- 
Ijito  lasciaisoele  Éiggii!'  di  maootf  TtMe  sono  di 
liceniza  di  varia  grandezza.  Le  migliòci  bòAo  v^ 
^a  Plotina  col  solito  irov^cio  y  un  Cef tinace  eoa 
Ctei  DiVtM  AC ,  una  iPlautilIa  Gree^  èait$ita  iK  Cor* 
iu  eoa  tee  figure  ài  foima  ^aiideasza  y  i  due€or<« 
diani  Africani,  uno  de*  quali  ricerca  un  attencp 
esame  ,  un  M.  Aurelio  col  Virtuj  Ava.  e  lui  nel 
rovescia  sul  poate  con  «sei  soldati  di  seguito  di 
bellezza  incomparabile  y  un  Tito  col  congiario 
sirotir  ai  q^Ho  del  Museo  Cervasoni,  e  qualche 
altra  di  minor  rarità  -  Quanta^all' altra  raccolta , 
di  cui  costi  vi  feci  motta  ,  l^enso  di  tìoa  ap(|i. 
carci ,  essendovi  ^hissime  cose  cfae  rnanchioo 
al  mio  Stadia  ,  e  Ira  esse  niuna  testa  di  eoasi* 
derazione.  Se  potrò  avece  a  pai«e  qudle  <ii  ar* 
gente,  le  prenderò  perdarvele,  cpnlbrme.mi  or^- 
diaastè:  ma  anche  questo    Signore   ^i^pixiebbe  iat 

esi-* 
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esito  di  lotte  a  uti  tratto*  Io  mifermerb  qui  si- 
ao  a  lunedi  9  o  martedì  alla  più  lunga»  e  andÌo« 
tà  a  Venezia  per  barca»  come  ho  fatto  per  vo« 
ttirci*  Dovunque, io  mi  vadao  mi  sia»  <arà sem- 
pre meco  la  memoria  de'  favorì  che  ho  ricevuti 
in  vostra  casa»  e  quella  della  vostra  amabile  e 
dotta  conversazione  :  di  che  non  mi  sasto  di  par- 
lare con  quanti  posso  »  e  in  particolare  con 
questo  dignissimo  P.  Prlor  Filippini  »  che  vi 
rassegna  con  la  sua  st;ima  il  suo  ossequio.  Ri* 
yerite^.ma  con  ogni  maggior  distinzione»  il 
Sig*  Cavaliere  vpstro  Padre,  e  la  Signora  vo^ 
«tra  Consorte  »  come  pure  il  Sig*  Francesco  Ma* 
'  ria  vostro  Suocero»  il  Marchese  Baldassini»  il 
Sig-  Avvocato  Passeri»  il  Sig»  Dr.  Mazzacurati» 
e  quanti  sono  stati  a  fj^forirmi  •  Q^ianto  alla 
mia  salute,  da  due  giórni  in  qua  la  godo  per- 
fettissima »  essendomi  cessato  il  corso  di  sangue  , 
che  mi  accompagnò  per  tutto  il  cammino  con 
dolor  di  fianco  »  e  con  iqo^a  niii^  debolezza  • 
Conseirvatemi .  •  •f      ^ 

f4|,   jil  medesime  4  s  PeeoffÉf 

TRovandomi  ancora  in  Ravenna  la  settimai» 
na  passata  »  mi  fu  recata  in  quella  cittì  da 
mio  fratello  la  vostra  aarisstma  lettera  in  data 
d^i  a;t«  del  mese  decorso  9  alla  quale  rispondo 
di  qui  »  dove  giunsi  felicemente  con  buona  salu- 
figf  ¥»  W^f aajiff  de^li  affiettposi  sajutiche  mi  re* 

cate 


A  #  a  f  T  o  X  o    Z  r  ir  o.       214.1: 
cttelfi  nome  della  Sig.  vostra  Còii^rce  »  e  d# 
Sigg.  vostro  Suocero  e   Padre  ^    corte  ^pure   del 
Sigw  Avvocato  Passeri  »  al  quale  vi  prego  di  pbr^ 
tar  per  mia  parte  i:  débiti  uflSzj  di  condoglienza 
a.  riguardo  della  giive  perdita  da   lui   fatta   del 
Sig.  suo, Padre 9  che  Iddip  abbia  nella  sua  eter*. 
na  benedinne; /Riceverete  con  «fuesta  mia  uno 
scatolluo  cou  eatro  $0.  medagliette  Imperiali  cf 
aigeato  5  dalle  (juali  potrete  sckgUere  quelle  cli^ 
mancherafina  al^a  vostra  serie  ;  ed  oltre  alle  aìd^ 
dette  piaciavi  4i  '  gradire  un    bel    I^adumeÀianó 
pure  ia  argenlo,  ed^  uir  Giulio  Cesare  con  P.  Se* 
polKo.  Macro  ;  le^  quali  due   ultime  ^non   dispre^ 
gevoli  medaglie  peóso  c^e  n^  Vostro  Museo'fa* 
fanno  una  buona  comparsa*  Gradite  il   poco   da  \ 
tU  tanto  vi  debbe  *  Nel  tempo  che  So    soggióiv 
nava  ozioso  e  spensierato  in  Havenhà  r  H'  mio 
ggior  piacere  si   era   l'andare    a   visitare  là 
Libreria    de'  PP.  di    Glasse  y    copiosa    di 
imi   libri   si    a   stampa    che    à   penna  •    Fra 
ne  ho  osservati  alcuni  concernenti  la  vo* 
atra  paùria»  e  i  letterati  di  essa  •  Nemesi  no- 
ta  all' infretta  non  ad  altro  oggetto  ,    che   solo 
di  comunicarvela.  Gnìtincio  dal   seguente  »  cbe 
risguarda  le  Iscrizioni   della    voStra   nobilissima 
patria»  Egli  si  è  un  Codice  cartaceo  in    fog.  di 
scrittura  recente  »   contenente    diverse    cose  •  In 
primo  luogo  vi  è  una  raccolta  di  XIX.  Iscrizio^ 
Ili  Pesaresi  assai  pulitamente  scritte  »  e  disegna^ 
te»  Nel  frontispizio,  vi    si    legge  :  Illustrissima 
&  Revtrtndissimo  D.  D.  Rstynaldó  Marchiani  de 
jilhiciis  :  Léfidarii   Peséturensis  ;  e  nulla    più^  • 
r*Wtf  r.  -  Q.  La 


Hf^t  w  l;  «:  t:  T  *  K  3  -  Il  I 

il  httpa  iàà\3lbiaij  che  fa  Bfipotedsl  CasrilE» 
^1$  se  oon  vado  strato»  è  in  dau  fisMuri  prìi 
di^.Jion^  O&ohr.  AtJpCXCf^LmX  quivi  egli  iK^ft 
l^ep^i^  il'Stto  Dome^^/UAJLbizn  rìspoiiide  al  racn 
^pqgllipre.  ringraj^aodcuo  y  e  4a  qtftsta  riqp(»ta  si 
r|tCif0gIÌ9>^  <te  il  raccoglitore  icrar  cteUa  ÌFami^iit 
/'ìAi//  ^  iPQiaP0^:<3gQÌ  feccbiicine  è  aeccM^n»» 
^  i44U  a^noftas^iotti  ti  Ift  quali  sm  opcant  di  ^is» 
ì^^i^\im»i  $.  qu^Ka  parti0Ìal:it^  ti  ricada  rfadia 
lg{9o$(p[dl  liu^l  r^^io^ioorcr  data  wAn^Mém* 
fif  C^amtfU  CMsenM  QiÌA%9  M14m  pakir* 
Jkfp<^ J(Cff7^  P^l  ysùiW4i  di  ciiae  aneoeazlani'  ioi 
jiQa  :vL  dar6  ^i  t  mio  gludicio-»  poa  aveodd^f 
tr;fsp0rie  xhc  àiJa  sfuggita  w  A  yqì '^acà  fadio  f 
l^eritarveii^  ^{  fiTDc^urarc  una  copia  >  quando 
^'  ctfdiatt  g^pdn^no"  air  operà^  die  amot  jatt 
in^oH  Piftf0^4a:Mdeti:afràcoatea:  Vàa  onaion* 
^  \f)t^^&^fdl  en^ìMhìzzi  al  Cotite  FtatfcAiBO 
'  J^e^^il^^a  Bìfaig;?  ;  y  Cflelse  lantìqtiàricr  W  fiJBiUd 
/H^ù  4pi§ga  molte  .ramràmr  medaglie  «  idaiidèM 
anc[)^  Ù  di^^isnav  St<egae  I»  risposta:  del  Motei^ 
J>dfb4^.^aiirì^M9fd  asciolva •>Jft  sla|:a  di  A^Él» 
m^M^f  aprile -jfiJ^j^w  Le  atee  cose  che  véi^an 
4i€itrp  aU^  sopraddetta  >  somo^CéMenigt  M$trnfèrM^ 
ctm  H  iwy  tfOitoi  e  alquante  Iscrizioni  ritxQ^ 
ts^  ìxk  i\lblcif)a>;  ti^ray  p^t  quanta  intesi  y  viciiur 
9  Fabbriano»  e  tre  altre  ritrovate  in  Attìguo' > 
I^go  V  m^  imcognito.  Nel  ritoltar  cbeipor  h^ 
ci  il  CatalQgor; OGfmpilato-daìl  Vi  Jtóu  Canneti^ 
4e?  Codici'  da  lui  acquistati  per  la  medestma  fiu 
{dioteca^  ritrovai  cbeXX^lV-i^efeli  ne  aveacotii* 
parati  in  Pesaro  net  Giug^  doiU^aiiao    Xftt->  « 


A  p  to-;s  T  Oi  t}  a  ^  .E  il  o  *  ^# 
ab  fece,  meinoria  ifl  tal  gitika*  CoUcew  Mu.  /^i* 
umtnitii.  MfBti  oc  trimHiUÌ.in  Classen^m  Biidi^ 
tb^Mm  dmto  17 1  x«  Marne  JumÌ9  J-  A  «oi  ^^cìài 
meofé  sarà  crotib  ^  doadó  egli.  a^seÀidéo^  ditrar-^ 
]d.  Pòchi  pei^  di  essi  i  ^  Cadici  t$^ttmùf  di  Fé-* 
sarò;  Se  il  fio^o  ticMi  fosie  pìeùo^  «Torà  tar^ 
dav  oltre  .al  debita  che  bàia  scrivere;^  e  didt^ 
potìde^e  qìtjesta  sfera  a  mólti  ;  «vi  idarei  i^ntezxè 
di  qùe'^' pochi;  Mi  nseivo  a:. farlo'  pia ag^tauieil^^ 
te,  ed  iri  «Ifnra  occasione^ ••  «r  y       '^    *:     3 

'  9^  jil  inedesimt  :  à-Ptsam^ 

COirlnciBr  .a  dirvi  qualche  CQ|sa  dei!  Mù^ toh,», 
xreraentt  la  vostra .  pama,  o5»r?ati  dà  nif 
alla  .sfuggita:  irella  librerhr  fiUveànkte,  àcc  f>P/ 
Camaldolesi  di  Classe  v  li  IL  de' Codici  accfiu^a^ 
ti  in  Pesato  dal  fu  P.  Ab.  Canneti  di  giurai 
HGordanza,  è  ioftitoiato:  tìiffijfHtkmmi^  9*^ 
rusise  Jl4fytsrkMt  Cw*  {(àoi  CMVèmmutlU  )  FaU 
hrmt  ^  E  un  iPaetna  £pico  'm  IV.  Vani  v  sdtiotil 
ka  semplice  caitay  tu  ^nm  di  quarto.  VtiQtom 
^h^  dedipa  a  fvaàcesw  Maria  Oaca  et  Urbiao  ; 
Non  so  idie  cfoesco  fì»eciia  ria  dmprtoso  •  Tenugp 
bensì  «ra'tnid  libri  a  srampa  usr"  altra  bperà  £4 
pica  di  4)uef«o  autore  intitolata  <?r/it/Ì4/ »  in^0flà«' 
ittodaziotte  di'  Andrepi  Gritti^  chet^nto  )isegniB> 
lo  nella  guerra  di  Cambj^ai  e  nella  suss^uént^ 
in  ItaUa  )  e  poi  dal  suo  merita  la  esaltato  A 
Friacipato  di  questa  HepobMtea»  C^esfiD  skcofti» 

d    a  Poe* 
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Poeiisa  è.  tiupressa  nmtiis  pir  BeneJUEkum  ir 
Bindonii  MDXLL  in  i.  Teago  akrissì  dello  ste»* 
co  un*  Orazione  Latina  con  questo  tkoio  :  Oré^ 
tifi  de  UnditHS  Fisutae  Urbis  h^dntd  in  Comi^ 
tiis  Generdiktu.  MDXL^I.  in  4.  senz'  altra 
ttoia  deir  edizione .  Di  questo  Frate  e  Posta  Pe- 
wgino  v*tia  un  alto  silenzio  presso  gli  autori 
dia  me  osservati  intomo  agii  Scrittori  e  Let-^ 
t<rró  Perugini»  Il  XIV.  Codice,  che  è  cartaceo 
in  4«  del  secolo  XV.  è  un  grosso  Canzoniere 
di  lUnieri  da  Pcséire  ^  il  quale  (  come  appare 
.dal  Canzoniere  medesimo  )  visse  verso  la  metà 
del  XV.  secolo .  Ebbe  in  consorte  una  per  no^ 
me.  Lf^crexjia, .  Lodò  ne*  suoi  versi  e  pianse  la 
poite  di  Costanzo  Sforza  Signor  di  Pesaro ,  se* 
gUita  ih  età  di  y6.  anni  nel  mese  di  {^uglioì  ^ 
^ella  di  Francesco  Sforza ,  Duca  di  Milano  \  e  qui-^ 
vi  puoecgli  loda  molto  il  gran  Contestabile  Ales- 
sandro Sforza.  Vi  si  trovano  proposte  e  risposte 
passate  in  Sonetti  tra  lui  e  i  mentovati  Principi 
Sforzeschi  t  Costanzo  ed  Alessandro  si^oi  Signo* 
ri>  CQine  pure  tra  lui  e  Alessandro  Pogliarii  dà 
B.ieti,  e  un  Maestro  Antonio  da  Fano.  Uno  è 
U'Sonettodi  Costanzo  Sforna»  uno  purediAles? 
•andrò  Sforza»  del  quale  Alessandro  trovo  pure  uà 
altro  Sonetto  indiritto  ad  un  certo  Antonio  di 
Montalcino  Poeta  vivente  nel  medesimo  tempo  ^ 
4i  cui  v*  ha  tra*  miei  Codici  un  bel  Canzoniere  scrit-r 
tojn  carta  pergamena  in  4»  Tre  pbi  sono  i  Sonet* 
ti  di.  quel  Maestro  Antonio  da  Fano  al  vostro 
Ranieri ,  in  fronte  de*  quali  egli  s-  intitola  Méi/e^ 
m^  ^twio^  4i  Jl^i^re  Giev^ni  fU  pane .  Q^ 
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A  P  6  i  é  ó  io  Z  É  ti  Oé  Héfi. 
^/atetìio  ranesc  fu  di  casa  Costanzo,  edilt^ 
s\  .ergono  in  un  volume  stampato  in  4.  in  fan 
no  per  Girolamo  Soncino  Tanno  1502^  Versiv 
Epistole,  Prelezioni,  e  Orazioni  Listine  CM^br  1» 
giunta  di  alcuni  versi  Latini  di  Jacopo  Gostanza* 
suo  figliuolo,  n&n  meno  dotto  del  padre ,^  sìcg<k 
me  può  ricavarsi  dalla  sua  Htcat^stUa  primm 
ColUEtarteorum  ;  dalle  sue  AnQ0^2Ì(>ni  in  Ibim 
Ovidii  f  e  àncfae  in  ej$$sdtm-  AH^dmarphcU/  ^  il 
tutto  stampato  ooitamente  dal  suddetto  Sbncino 
nel*  1508.  in  4é  Di  Alessandra  PogUano  o  Po» 
jano  da  Rieti  due  sono  i  Sonétt»  a  Manieri  ^  ii 
quale  a  tutti  o  propone  o  rispondo.  Di  qualo^ 
sato  fosse  cotesto  vostro  scrittore  a  voi  afe  h» 
scio  il  pensiero^  Qiiakbe  mendùtis  ne  ha  fiattoi 
il  Crescimbeoi  nella  sua  Ift.  ièlle  f%li*  Pcui» 
€•  4x2.  della  seconcb  edizione  accresciuta  /  ov« 
riporta  la  prima  quartina  di  u«r  Sonetto  «dr  lui  ^ 
donde  si  ha  che  la  sua  consorte  X»f;^«dWgHmà^ 
risse  li  2<.  d' A^sto  delF  anno  x^eUMXXXir^ 
Codice  membranaceo  in  4*  é  Pii  JP^éte  V^  Gon^ 
stUHti^  Jifùst^kà  snpir  ipaliis  £cclcsÌ4Jtms  Ci* 
vitatii  &  di^iCfsi/  PisMunnH^y  Questo  è  quel 
lutto,  benché  pochissitno*  da  me  osservatoci'  cho 
si  contiene  nei  ^^  Mss.  comperati  co^i  dal  P# 
Canneti  5  appartelnemr  alla  vostra  patria  ^  Degli 
altri  non  vi  m»ftdo  il  catalogo  v  perchè  non  la 
éredo  di  vostro  uso  e  bisogno  4  (^andd  peròr  vi 
piacesse  di  averlo ,  non  rtcuso  Uhoreln ,  Le  se* 
^Éti  notizie  soh  tratte  da  altri  Codici  della 
tftedesjima  Biblioteca/  In  uni  Ms;  Calpacco  in^8« 
vi  hfa  1»]^  hAÌ?t  raée^lta  dr  Rìmtf  dì  Pietro  fia^ 
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u^^saìù  e  di  altri,  cnnie  di  Niccolo  Amatilo  ^ 
di  Jacopo  Sanifiazaco  >  di  Eietro  Bembo,  e  di'  al- 
tari iAsieme  con  Ja  Sòfonisboi  del  Trissino  •  in 
MiL  zitto  scritto  ia  carta  pecorina;  in  8.  leggo 
queste  titolo.*  Tyici.  Elpidiensis.  Cdrmina  ,  ^4 
^exmndrum ,  X2ùmtmmum  ^  &B^tisùm  ^fértU^ 
èis  •  \  sei  sdgaetui  tiittL  cartacei  in  4»  sotko  di 
«a  .votfro  Pesarese  V  e  scritti  di .  sua  mano .  L 
Julìi  PjuJM^ii'Sàédigifi  .  f^oninsis  Epidorpides  ^ 
ma  mftrum  hertàu  SMrminu  traiu6k4a  jtb  Àwreli^ 
^Htonellia  PisA%r$nji  Abbate  CamalduUnsi  lójS* 
!!•  Mfusdtm  .A^ùf$eUi  Saer^c  yirginis  Sfisarii 
Meiit4(Ì9ìfej  •  IIL  ^jutdem  in  trcs  '  hymn^s  set^ 
tan^  Jqfi^fiùdicéis  CùrMas  prò  ftjto  Sf  P.  I^omuaUi 
étecursignej  ad  R&Hm  f.  D.  Petrnm  Firvacinif^ 
C^mr*  Commi JL  Vi.  ^  £JHjdem  in  Cantifum  Canti'' 
àtmum  4^lùmani4  pttirfvis  (^  d^neida  explicatia* 
y.  Epudem  BxU^ipBrmea  carmina.  VI.  Ippolita 
Trmg^dia  di  JL.  Anne»  Seneca  ^n.  lingua  t  rima 
Tvscana.  troipm^tatm  dall'Aiate  D.  Ai*relio  An^ 
HnellL  Camaldolese  *  ]Jnìto  alla  traduzione  vol^ 
giìe  si  Jiegge  il  testo  JLatinp  illustratq  ron  ;an<h 
liota^oni  latiiie  de^  suddetto  traduttore  •  3in  qui 
dei  Mss.  Qassqysi  •  fra  gli  staip|»ati  presi  nòta 
À  Uno  che  mi  era  prima*  sconosciuto  ^  ed  è  que-«^ 
sto  :  iCa^pfndiq  uii  quanta  sia  successo  depo  il  pec-^ 
iore  del  no4Sr^  t,riWo  P^dre  Adam» ,  per  la  sa^ 
Iute  decumana  generazione ^  sino  f  la  fine  de* 
secoli ,  e  de  la  -cs^rnA  gloria ,  in  versi  sciolti , 
diviso  in  tre  parti  ài  Francesco  Piccof  uomini 
Fedeli  da  Pesaro  ^  Professore  in  Sacra  Theologia^- 
Messore  della   Pof  occhiale   Chlesia   di    Fisina    i$» 


A  p  <K  s  t  o  É  o    Zeìno.     &4]r 
Bf Siria.  Jk  F^smrù^  agfriàso  GirmmoG^MCérJt^ 

f^7^  Ai  imdaiwtéé  s  JPèsàré^. 

^     ylÈ09zid  30.  Npv9méré  ty^$.    ' 

SOu  persuaso. che  dì  qnalcEie  aso  yisetVlràU 
copia  dd  MS*  delle  Iscrizioni  Pesaresi  i  che 
avete  ordioatai  a  Ravenna.  A  questo  oggetto  ve 
ne  cotnonicai  la  notista,  benché  scorrendo  d^ pàs«. 
saggio  Je  note  <ieir./ Alòizzi  >  non  mi  paresse  di 
trovarci  che  una  mediocre  erodizione  *  Se  un  gior^ 
no  avete  modo  di  visitare  U  beHa  Libreria  di 
Classe  ».  e  di  premier  per  mano  U  singoiar  Co^ 
dUce  di  quel  Ranieri,  di  cui  Sfa  dspr^sso»  com^ 
ben  vi  apponete^  il  casato  Alm^ci  nel  vostre 
MS*  della  Bellamano;  son  certo  »  che  vi  tfovè^ 
rete  altre  rare  notizie  spettanti  alle  cose  di  quel 
tempo  »  in  cui  egli  fioriva  9  leggendovisi ,  se  non 
m' inganno ,  sopca  qncf  compoi^isoenti  un  bea  di- 
steso sgomento*  Di  Pier  (arignano  son  tanti  i 
componimenti  da  me  osservati  nelle  varie  Rac« 
colte  del  5.Ò0»  c6e  uniti  insieme  formerebbono 
un  giusto  volumetto.  U  Ruscelli  che  lo  ha  cre- 
dalo dei  Bari^àni  di  Bresda. ,  dove  tra  te  n^ 
bili  e  ricche  famiglie  fioriscono  a' nostri  giòi^nt^» 
nella  Raccolta  da  lui  fatt^  d^U  Rime  de*  Poeti 
Bceseiaai,  ne  ha  poste  molto  de]  vostiso  Pietro  { 
e  sono  XyilE  Sooetti ,  una  Sestina,  e  Ylté  U^lu 
drigali  a  r^  io.  34%  Farmi  ch'esso  Rusrcellt  par^ 
U  di  lui  in  un  luogo  del    suo  Rimario  ^  lodo 

Q^    4  quàn- 


«4^  X   B  T   T    R  X;   S      DI 

fttanto  so  e  possa ,  il  bel  pensiero  che  vi  d  ré^ 
nuto  in  mente,  di  pubblicare  le  Rime  di  qi^e.. 
gli  antichi  Poeti  Italiani  esistenti  nel  vostro  pre- 
gevolissimo Codice  da  me  attentamente  osserva* 
to  presso  di  voi  ;  e  molto  più ,  che  vogliate  ii« 
lustrarle  con  oppottune  annota:&ioni ,  e  dare  inoI« 
tre  un  maggior  lume  alla  raccolta  con  la  ginn* 
ca  delle  inedite  de' vostri  Poeti  Pesane»  antichi  4 
o  che  sono  vivuti  entro  il  felids  XVL  secoBo  « 
Qi}i  sotto  avrete  la  proposi^;  di  Mess.  Antonio 
da  MontalcinOf  e  ia^emeyla  risposta  di  Ni.  A* 
lessandroSfoirza^  Il  titolo  dei  Codice  dà  cui  soa 
tratti  questi  due  Sonetti  y  è  questo  r  Sonetti  ; 
Fersi  Riiimi  r  MoraU  fuSH  ptt  Antonio^  de  Mmt>* 
fé  jilcinQ*  Il  Codice  è  in  4.  io  carta  pecorina^ 
scritto  verso  il  i^Soi^  con  gentile  cafatteve  r  ^ 
le  prime  lettere  dei  componknenti  son  doirate  e 
miniate  «  Nel  z  700^  mi  fu  donato  in  Bologna 
dal  chiarissimiE^  Poeta. Pier)acop<y  Martellio 

^^48.  jil  Sig.  jAétt  Dvmenk^  F$f9$éi9Ìni^ 

■  * 

LA  lettera  di  V.  S^  TUAz  mi  ha  tècato  moÌ« 
ta  contentezza  con  V  avviw  del  suo  vitor^ 
no  ^la  villeggiatura  io  oftiìna  e  fermar  salu« 
te,  e  con*  quellb  della  pubblicazione  cfel  liìxoi 
delr  Eloquenza  italiana  prossima  afarsiv  essendo 
già  il  medesfimo  stato  riveduto  >  ed  approvato  » 
la  vita  ^1  sempre  memorabile  Antosù^  b  ^u 
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1«  nel  bel  principio  vi  sarà  impressa  »  servirà  all^ 
o^rad^un  novella  i>mamento  i  come  che  efla 
ne  avrà  tanti  da  so  stessa,  che  potrà  esigere  le 
pubbliche  lodi,  ed  approvazioni.  Cresca  ellapu*' 
re  di  costo  ^  ^rà  s^npre  minore  al  merito  della 
medesima,  e  sarà  sempre  vantaggiosamente  spe* 
so  quel  dinaro  5  per  cui  di  tanto  tesoro  si  arìit* 
cbiranno  gli  studiosi,  ed  i  loro  studj  .11  privi« 
legio  della  ristampa  è  già  stato 'concesso  alSig. 
Zane  da  questo  Ecc&o  Senato,  onde  di  qui  th 
la  non  abbia  timore  alcuno  ,>  che  le  sia  recato 
alcun  pregiudizio.  Ne  temo  bensì  per  lei  d*  al« 
tra  parte  f  e  specialmente  da^NapoK  ,  da  Mila^ 
no  ,  o  da  Lucca  4  Circa  V  Aminta  non  so  cte 
dirle  •  Questi  libraj  la  intendono  a  modor  loro  ^ 
e  non  si  lasciano^  reggere  da  chi  ptà  di  loro  sa» 
pendone  ^  saprebbono  suggerir:  ìot<9  migliori  coti^ 
ttglj  di  que'cbe  prendono  di  lòr  capo.  So  benid 
che  quelle  aggiunte  ùoxt  Sono  state  ricopiate ,-  e 
fis  ne  tomadid  a  lei  in  tale  stato  ,^  (^me  se  in 
tutto  questo  tempo  non  fossero  mai^  mcite  fuor 
di  sua  mano  •  Pi  salate  per  ta  Dio'  gra/ia  sto? 
^esentemente  assai"  beiMr  ,  e  que^o  è  uno  de* 
non  inccidli  giovamenti  cfaer  bo  tratto  dal  miOT' 
viaggio  alla  Santa  Casa  •  Mi  conservi  la  sua 
^matissim»  grazia  i  •  oqp  dgtii  #s^wio^n»  tZiU 

.iÌBnBO  ^  m  ^  ^ 


f\9* 


f%^W  i^  JOifimire  1736. 

VI  tiasmettorò  r  i>perak  dei  Cceielmbeiii  qui 
ristamp^tà^  ipoa^  alcune  note  latici  dal  Sig* 
Seghc^zi  »  aJQC9to  in;  n^oltl  lu^gbì^  dal  &i  P»  mio 
fratello  ^  e  da  me  f   Dei  Sonetti  &  toì  maodati 
)a  pTQpQ^ta  è  ceitaipente  del  MoQtailpiiio  ^  e  U 
lasposta  4  nonie   di  M44omiu  M»  ^    cettameotc 
dì  Alessandro Sfptfà vii  F^nsfr  $^iiea  ajcvia  titcH 
1^  è  mescolato  fra  gii  altri   dei  M^ntajlcina,  ot 
loata»a  <ii)<ittj^o  fa^^at^  'mtcrs&  dall*^  altib  >  cfae 
parta  ai  di  sopra  ix^  capatecri  imh  il  qpmedeK 
la  SforUf  Noa  vi  dU  fa|tidic>  ctie  quivi  U  Moqn. 
t^lgÌQo  sia  tratta^  col  titolo  di  ^ipivn  fllmsm^ 
ppicbc  è  facil  CfìSà.  che  9'  jfpsf e  di  sangue  nobU 
U9  e  potea  inqja^  meritar^  qae^  titok»  par  la. 
suar  rara  virtù.  It|  m^  Imio  b^i^Mino  Codice  iar 
oacta  pecorina  scritto  ranno  1461^  iti  quarto  ^ 
eopateaentfe  le  poesie  jLat^ne  distinte   ii)l  ^  libci 
^  M^osi^  fraacetco  Patm^f  il  yecfl^io,  Vesf»^ 
va  di  Gaeta,  leggi  nel  J(#  fibqp  ^n  lot^o  com* 
{(DAimento  ii^  yeirsf  ^s^^i»  (^«iMif  filivi  (cioè 
Fduni  )  de  Origine  Musive)^  ad  A.  Micinum\  4B 
quale  penso  appunto  che  altri  non  fosse,  che  il 
suddetto  Antonio  da  Montalcino.  Esso  cqtnponi- 
xnento  finbce  cosi^  e  fa  a  nostro  proposito: 
Th  modo  ,  tiuem  piefas ,  &  du|cis  grdtia  Afusat 
Ejj^cit  insìgnem  proti f mìo  &  nomine  claro» 
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.    Syhic$l4mi  &  nMgni  dism  ^im$rAi^  tmmdH 
♦     Vengo  al  vostEO  questo  4etJ*  f$nms  ,  '-Mvh^-^ 
'^  Dtur.  U  primo  qcki  jè  m'A  mk%ip^  à^t^  fteUe 
medaglie  ad  ajkuoo  dei*^ Cesari,  »è  aé  alt»!  4ìdtk 
'  fenaigJia  Iffl^eritis,  »a  s^te  »  pé«0a«  jwij^até  ^ 
che 'per  motivo  de^a  Ice  eccelleAza^  0pep  1*1^ 
truì  'ad.ula:;EÌone  baci  coosegui^  dopo  morte  1- oiioir 
deir  apoteosi  «  Co^ì  Antinoo  tielle  medagfie  delP 
A«ia^   dove  era  nato  ^    per  jratificawe  Adriani^ 
^ien  cbiarnato'  HPfì2  >  Nausicaa  e  jSiulii  tVoclit 
belle  medaglie  de*  popoU  di  MìtUene   haniw    fl 
tìtolo  di  H*p«iJk  «    Nel  passo  di  Dione  /•  Lh  é, 
legge  veramente  t^mn  Xii^n^  ma'l  traduttore  noti 
ben  F  ha  inteso,  né  traslatato •  Km^of^  dicèDio« 
ne,  ìi  IV  rérm  ti  n  «M*   t J:(WMLWiV<t  ,    V*    wj^tAnl 
r«r  rf  I^fo^^i  'ìb  ^$  ^^f^'*  '^^   ìCoLiffuti  9    »^0(    ft£r j» 
JfgXifl»  mfJtJffotc  »    f  wr*    EfiVijp    ^    «j  >fiwiW  yttU^m 
if^m  ;  e  vuol  aire  C4cs4r  hoc  tempore   cnm  Atié$ 
qH4cdam  rfspms4  difdie  ^  fum  temptnm  Urti  Ramaet , 
pafrique  Coesori^  quod.  S aerar item  Jnlium   mmU 
mavù  »  Ephesi ,  &  Nic^eae  jhri  permisit .  ChA 
cjoAVtp^a  lii\m  sì  riferisca  a^  tèmpio,  e  nofta^ 
Giulio  Cesare  padre  adottivo  di  Augusto,  ai  ri* 
cava  dallo  stesso  Dione  nel  .libro  LIV.  &OSk^ 
viam  jororej^   vita  fnnEtafn    pul^lice    jtxpojuir   ini 
Sacrario  Julie  y  iitì  rtn  TevlKtoit  ifietfi  à  lostdSsA 
nel  libro*  L/X^  becretum  quoque  Romaie   jé^ustet 
Sacrariumy  (  ip&n  )  a  Senatn^  a    Livi 4   aurent 
&  Tiberio  faSlum^  H'pSw  àutJ^m^  ricette  il  Vait» 
lant,'da  cut  ho  presi  questi  due  testi,  vere erat$ 
fanum  Heroi  construSinm:  nnde  Diri  tituU  ilU 
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Homdnmriim  ' Imf^aaarts  fst  mortem  àtcoténti  Jknt  ^ 
4  v$ièHs  in  vita  insignU  prrfeda  essent  in  remp. 
fturité:  quém^ip^M  pospca  crescente  in  iies  ddu-^ 
JéUÌHie^  phtiqufi-  ne  vivi  quidem  id  hanarii  at* 
fernsti  sunt  ;  ime  Dei  appelUnonem  ambiemnt  , 
ut  di  D^mitiétn^  trétdit  Eutropius  Hi.  r/L  Do^' 
minum  se  &  Déum  primns  appellar i  jwsit  ^  sed 
nec  DivHS  past  imrtem  appellari' meruit .  Ad  mii* 
tallone  de*  popoli  di  Tatracona  Gallieno  fé'  tat- 
Jtere  una  medaglia  di  oro  ad  Augusto  rapportata 
dal  P.  Bandurì,  ed  è  la  seguente:  GALLIENVS 
ÀV^  Testa  dell*  Imp.  Gallieno .  Nel  rovescio  v* 
è  la  testa  d'Augusto  con  1*  epigràfd  DEO  AV- 
GVSTO.  Nelle  luedaglie  Imperiali  non  si  trova 
che  alcun  Cesare  si  arrogasse  vivendo  il  nome 
fli  P]BVS.  Aureliano  fu  il  primo  nelle  cui  xat^ 
daglie  si  legge  DEO  E^BOfMINONATOAV: 
RELIANO  AV6.  e  nella  mia  serie  dì  oro  una. 
ne  tengo  ddll'Imp.  M.  Aurelio  CarOf  nella  qii2e 
le  sta  DEO  ET  DOMINO  CARO  .  I  Romani 
sona  stati  rìservatissimi  in  dar  simile  titolo  agi' 
Imperadori  :  ma  i  Greci  1'  hanno  versato  a  rttìm 
piffta  col  loro  Ir^^  e  li^:  e  pur  d6rvévan  sapere 
la  distinzione  che  passa  tra  Divm  e  Deus  ^  da- 
taci c(fà  chiaramente  da  Servio  /  le  cui  parole 
non  vi  trascrivo,  perchè  vi  saramia  notrsshne^ 
Anzi  vi  dimandò  scu9a  dr  quailto  vi  ho  scritte^ 
sa  questo  punto  assai  confusamente  ,  e  Cdisi  in 
due  pie(ti,  sì  pìercliè  iron  ho  te'mrpo  da  studiarci 
$opra  di  vatttaggio ,  sì  (ferché  voi  ^t^9(j  cosi  mi 
arrete  comandato  eh"  io  faccia  .  V?  assicuro  che 
^ìT&oik  Codici  a<m  ho  alcunfa  Gaitzònte  di   f^ 
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aio  degli  Uberti,  imde  non  ho  mòdo  di  fan  i| 
icoafronto  cbe  voi  vorreste  ,.dclle  sei  GaoMoi 
ixianoscrìtte  di  quejir autore.  Vi  riagrazio  per  U 
diligenza  usata  intorno  alle  m^laglie  »  che.,  io 
supponeva  essere  appresso  V  ere^  di  Mons»  Foov 
tanioi.  Se  la  cosa  si  riduce  a  Jiionete»  poco  ftif 
ne  curo»  .     f 

^50.    Al  Sit*  ainsifff  SédU.  s  JPdiUpSf 

Vtmttiét  II.  J}ictniir0  ij^i.    ' 

P£r  via  del  digaissimo^  P.  &  4«   cui  hon^ 
cevuto  il  vostro  Ms.  ve  lo  simand0  medqw.^ 
mamente»  Voi  ne  rimarrete  con  maraviglia»  tei 
ÌQ  ho  dovuto  ciò   &re   con  rincrescimento  ^  to* 
ragioni  che  mi  hanno  mosso  a  ciò  bte  »  vi  99^r 
ranno  esposte  dal   medesimo    religioso  •  Avendo 
letto  fra  gli  altri  tre  capitoU  dei  vostro  lihrip^ 
ho  veduto  9  che  ivi  avete  di  sovercl^io  preso   di 
mira  wna  persona,  che  al  par  di  voi  mi  è  car4 
e  pregevole  •  Non  mi   è  possibile    il  dar.  ma-*        \ 
no  alla    pi^Iicazione  di  un*  opei^  »   dacCui  el-» 
la-'He-ximarrebbe^oiesa ,  e  che.  si.daicebbe  giù?» 
stamente  di  ite  ,    quando  gii^oirsie  a  sapere  • 
eh'  io  stesso  ne  ho  proccurata  V  imprelfiane^  •  Vbl 
simil  caso  quel  tanto  che  h  per  Jiui  »  larei  pim-       ^ 
to  a  farlo ,  se  si   tritasse  di  '  voi  «   Compatite 
questa  volta  la  mia»  ditela  q^  fvèk  volete,  jo- 
nestà  a  delicatezza.  Non  vi  fnancherà  n4  qui> 
né  altrove  maniera  di   stampare    il    Libro  ,  cbf 
ijtsf  a^tro  è  digni^imo  di  aft4v^  p^  \^  mf(\  jifil 
*  pub- 


fàmtai  Ho  '  ini  fiaièoia:  ^mk  im  t  fa^Kitevoie  ufficia  ^ 
lìiiaMo  ^  itiop^ngf^ìat^;^  tevar  ial   libiso    ^uei 

Ù  lioÉt  ve'-  cte  ifi  fhhiat  ^isk  fiato  il  iniiriAb  d» 
Hj^acMS  »  ft  otffltevo  di  Oli  noiif  'potcèsté  dir  di 
vantaggio  y  Quando  anche  fosse  raiitore  dd  PjU 
tagone^  che  non  Io  è  certamerrte  •  Gli  amici  suoi 
tedcaaiiW  cdii  aìotftocato ,'  fiiaàd<r&n»  le  jdi  lui 
Ipartt,  o'  con  la  penna  ,  6  con  la  protezione  • 
6LfcÌi|\toi- vi^tii&esae'  aiddossò'  e  censori  e  t^ 
takx^  Tutti  questi  Eccellentissimi  Sigg:  itifotnta- 
idcì\\ò  Sftìxiàtci^  e    qiiielld   va 

pgjHlMrfa»  ^  coi  JDrete^  cisoluto  di   dediàrlof;  Se 
tiÉx^uttà)!!»'  «f&ié.ii^  tri  àaaj^xkigius  cl>e  rà^iac* 
ti)t^  fiajààwÀ  almeno  laf  ^infoerità  OMf  cui  ire  lo 
t^órgd  ;  t  ef  ^c  4li»ié  mi  coffeonó  v  « . . 
.  "•   •'    ./  \/"  '/•    -,    , 
#5 1^'  ^  >f  ^  Hi»:  ÀniinÀ  ^àaratiti .  s  Ftrrma  » 

^  hmiid  14.  Jiivemtre  ly^é. 

ÌÓ  èoMà  MiéfgtLtò  griuidanecàe  al  :Sig.  Tura* 
Iduattaufti^df  faitòre  oh^  «ni  b^  proccontta*  1  di 
C^iiMlf!  «ei^fMIf  9  >ó»ri«|K«fienÌ^a  l^etteram:  ccn 
<V*.f&  ìflÉtev  A  ieC  iMMceétii  <$òDfieisór  teàùtds&a** 
lg|l|ùrntifte  dd  Wigtii  «uciìt  Bentimehti  «rerso  di 
ÌM  y  4A»  pnvi»  tnl  cóiloiM  di  naeriti , >4)iide  tiiit> 
W  1*  dtio)te  et  MoHMHé  alla  tnèrà  ^na  gentiiet&. 
«Cv  Ella  per  atoer  dee^  «rimadeté  persuasa^  eh*  lo 
tb<m  b»^  k^  mKninitf  (^tiJM^^  nell*  eéTieioae  che  ci 
«t  tfikttfiidii  k  V^MMfei,  dfltropei»    deir  iosignp 

Ca- 


ChMtfier  HviaaàaA  ^CiaO^^  die  (fMMPWà^dlf&t 
orniti  ìdec^diti  /uat  doti  Hj^itMi  «ITfo  ^tfi^ùM». 

è  Usi  r^'à  ^her^il  TiitomìMktsi  h£  faitt#  A(^ 

che  assumessi  il. paso  4  Ufii^nt^t*'  Vifil^  ;  f 
moki  impegni  che  aniter'iornieiìte'  ia  avea*  sulle 
ipaUàf.^:-ttM/in£^ft  {^grfflr^e^^  llfgf^  .(b^tiva 
parola  dì  ccrnipiacerlo^  ^^dlo  gliela'  diedi' condi- 
zionata ,  quaridò  in  progresso  di  tetnpo'  mf  tfo* 
Vasii-iiquiifkoKipavìi^ao  4^^  .'  ffa 

sempre  dipoi  continuata  ne'^nfedeshniseittirnfenti* 
tmyeL  sor  ise  ^t  tmnfè  o^ìpàtttìKtaf  4W&  f»cKl/  et 
tfKUis&rld*  Vol6ed^  jfrattaiil»'^  tMt^ìidcf  itisìdmfr 
«ateriàii  ir«le«tìLà 'ttìfircriasr/fren^rifo*  VÌtà  ;- 1 
q&aii  o*  sk  ìch':  ii^  te  àeadOL^'if^i'tbft^  àÉ&Ìhi8l^ 
Hokri.m  itlia  iredef^^  tatànnov.^^ />^e^  làf/n^ 
6dpa:  j|0f£.itniai£Kat  Ì0«Seiiaiétilleifti^ftft^'v1>l 
(«'i^eaep  éb  stbnatdr  iMtfei^di  iùéisiné^fifi^^ftA 
if.  Si  llli&avr.iii^enife'^^'aimtf  IM'  (4»to3r  %ÀiòÌ^I 
f>dtri  ciccoglieter/lttEie'.fe.ìiìi'ifai^^^  dl^  ^uefiè 
ttMk  d«l*lHinuiflB2ÌEai  «o^rik^  ie*  tettile  d^  ié^ 
Giftacsinis  •  saAnob'puinMÀii^  iucÉ^  e^iìcM^; 

U  ffiasur^^ckioitre  ciò  potràxKib"' ««ri^t«  uHli-a^^ 
sto  fóiyecà'  la  Viit^f  lif  'k«wr*  ^af  ;Ma!fc  «rf^ 
Vosto  ik  qiiale  i!iiis0hiinc&  •*'  '^  gmm  é0n  <M#a 
éhr^n»^^  si  trovif  fctaiiipfctir  'tf '«ìi  75*  ^lle'  IM^ 
tdrc  del  Guariti  o^Ua  'sèttima  ìmpreiitùàé  hm^ 
%t  i}ui  àzi  Ciotti  iielf  ffbtf.  iìì"  «r  'ed  *  elk  é 
yrfiùedui»%.pet  Fapimn^^^  dall' atoa  a  Gb;^  Nfécò» 
lo"  F<^iJÉaB^rÌ3  ohde  nònd^iSòrre  divelta  sipt^ti^ 
4ft  T mcmnddii^  4i  ^J^tifi^i»-'^  co^  ir  ciré  ijfir 

tio* 


McM  miBÌMieiltti •  Se-altro  le  «erri  per  Mitio 
i^  non  iÒ9)9  JiMi^atiD  di  esso  Guariiii  »  sasi-' 
leqipce  ;j^  .^cq^  »  p  siajcteall'ttmniehnani,  o 

"^  mAt  a  me  Io  uÀinzì.  £  qoi  per  4bie  implo* 
ft^^e  in  ^vestt  f aste  solennità  daf  Cv  Sigoo» 

^  ire  Qgor  btpe»»!.  rassegno.  ••>  ' 

DJiìh  Iv^M^ama  ddle  Sante  Feste  prendo  taa^ 
tivo  d*itiqilorire.a  V.  &  Hlma  da  Dio  Su 
gnorQ  tytti^  que'  nlaggteri  beni ,  che  per  altro  in 
17g^: Filippo  le  desidero  col  cuore./  Piacciale  di 
fiaf^ire;  questo  ^cero»  ;e  cordiale  uffizio ,  non 
^9iP^  ffigS^t^fii^i  dairoso,  ma  bensì  ula  quel 
pfiMS^icplire  4iòU^j  ed  affstco  cbe  le  {^ofesso* 
14k^  recato  «o  non  ordiniarìoxòDntenco  1*  intera 
dere  dalla  Iftttera  di  V.  S.  Uhm ,  che    siasi  fi^ 

,  «^Ijnente  ^bUlcato  il  ^esidecatissimo  libro  Mtt 
J^àipuftXAij  ncjl.di  cui  irontispizto  da  lei  comu^ 
iricatoitti  ho  riverito,  e  badato  con  intima tene^ 
])w:a  il  sempre  memorabil  nome  del  fu    Monsi^ 

.  gttore  suo  ^io.  A  si  dégna  opera  mi  rallegro» 
che  elU  abbia  scelto  un  si  degno  9  e  giian  Pro* 
tettore  nella  persona  del  Sigt  Card*  Aanibalo 
Aibani»  insigne  ornamento  non  meno  che  delia 
porpora,  della  buona  letteratura.  Quando  avrb 
l'occasione  d'essere  col  P.  DanieloConcina,  in* 
tfi|derò  d^  li^i  i  gilusti  motivi  «  (he  P  hanno  ob» 


Apostolo  Zemo*  Ì57 
biigata  a  tralasciarvi  V  impressione  della  f^ÙMi 
al  che  da  me ,  considerato  qual  grave  perdita  ^ 
credo  che  sarà  modo  di  trovar  un  giorno  il  con- 
veniente riparo  •  Qiianto  poi  ali*  esemplare  di  cui 
con  tanta  generosità  e  amorevolezza  si  compiace 
di  voler  favoririaii  ,  io  ringraziandola  lo  starò 
con  impazienza  attendendo;  e  quandi  o^^  glie- 
ne mancasse  1*  incontro,  potrebbe  parlare  a  code- 
sto Rmo  P.  Baldini ,  cui  spesso  occorre  di  man- 
dar libri ,  o  altro  al  P.  Santinelli  comune  ami- 
co •  Il  Sig.  Zane  mi  disse  che  egli  ne  attende- 
va un  altro  esemplare  da  lei  3  e  cosi  le  soggiun* 
go ,  che  se  le  paresse  ben  fatto ,  potrebbe  unire 
questo  al  mio  3  come  qualche  altro  che  avesse 
in  animo  d'  indrizzare  ad  altri  corrispondenti  » 
ed  amici  che  ora  ha  in  queste  parti  ^  e  farpe  di 
tutti  una  sola  spedizione  ai  medesimo  Sig«  Za- 
ne; il  quak  mi  soggiunge  di  scriverle,  che  se 
a  lui  volesse  trasmettere  un  numero  di  15,,  o- 
ao#  esemplari ,  egli  ne  proccurerebbe  lo  spaccio , 
che  a  mio  giudizio  sarà  pronto  e  sicuro,  stante 
il  desiderio  che  han  molti  di  provedersi  d' un 
opera  così  utile,  e  cosi  aspettata.  Qiiando  a  ciò 
ella  si  risolvesse  >  come  la  consiglio  di  fare ,  sa- 
rebbe necessario  che  ad  altri  di  questi  libra) 
non  ne  spedisse  di  vantaggio*  Nel  resto  son 
persuaso  che  ristampandosi  il  libro,  o  sia  qui, 
o  sia  altrove ,  la  ristampa  non  giungerà  niai  al- 
la perfezione  di  cotesta  impressione  ,  che  sarà 
sèmpre  ricercata ,  e  stimata  •  Il  Sig.  Zane ,  che 
e  persona  pontuale ,  e  onorata ,  non  le  darà  mai 
^casione  di  pentirsi  de' favori  che  sarà  per  far- 
Tom  r.  R  gli. 
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git ,  ed  io  sarò  si,  parte  epa  lui  di,  qyagto  }e  4d- 
vrà  esser  tenuto  per  gli  OpuscoU ,  coi  quali  elr 
la  pensa  4'  illustrare  di  tempo  in  tempo  la  di 
lui  Raccolta.  Più  grata  nuova  pqr  6n^  ella  non 
jpoteva  darmi ,  delU  speranza  che  mi  porge  di 
lasciarsi  riv^erire  e  servire  in  qi^este  parti  dentr9 
r  anno  ventura  ;  ppich^  q^Q^tg^  mi  dari  modQ  di 
meglio  manifestarle  qi^ell^  os^iiig  ^ga  cui  «m 
nii  ^afferrilo  • .  • . 

9;  3.  -^  Sii.  ^n^il^alf  d^Mff  Akéti  Qlivhri. 

Fenica  15.  picemh^  I7ì6^ 

CIfe  quel  jfr  Jliciuo  possa  e^fere  della  famii- 
glia  beici  Sanese ,  ^tenderò  i  riscpntri  che 
|}e  riceverete  da  Si^na  7  avanti  eh'  ììq  m*  Ànglica 
•4  crederlo •  Quello  ^be  ora  ppfSQ  dirvi,  si  è  » 
che  chi  latinamente  si  chiama  Hìcinns,  si  volr 
.garizza  per  Montalcin^se  •  C@sÌ  Bernardo  Ilici» 
po',  uno  degli  antichi  comentatpri  del  Petrar- 
ca r  vivente  dopo  1#  metà  del  i^ecplp  XV.  era 
cittadino  di  Siena ,  ma  oriuiidp  da  MPQtalcino  • 
La  sua  casata  era  de'  L4fim  9  ^  $W  P^^r^  cbiar 
mavasi  Pietro .  Intorno  a  questa  ^emardp  Ilicir 
np  commentat<M:e  del  Petrarca  »  t^ngp  fatte  al- 
cune osserva;jDÌoni  da  pochi  avvertite*  Mi  è  ca« 
rp,  che  siavi  stato  di  qualche  usp  quel  poco 
che^vi  accennai  intorno  all'HVr  de* Greci,  e  *i 
Pivus  o  Dfus  de'  Romani  .  Dopo  avervi  scritto 
trovai  che  quel  passp  di  Dione   ipalamente  in? 

tesp 
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tesò  dal  primo  traduttore,  era  poi  stato  avver* 
tifo  e  meglio  ^égaito  da  altri  .Comunicai  il 
mio  sentimento  anche  al  Sìg.  Marchese  Scipione 
Maffei^  che  ora  con  mia  gran  contentezza  è  ri- 
tornato in  Italia ,  e  qui  ancora  sì  fermerà  per 
pòchi  giorni  y  dopo  esseme  stato  lontana  quatti' 
anni  e  tre  mesi»  impiegati  da  lui  la.  maggioir 
parte  in  Francia ,  e  particolarmente  in  Parigi  ^ 
Di  U  è  stato  anche  qualche  tempo  in  Inghiki 
terra,  in  Olanda ,  e  ultimamente  in  Vienna v  * 
da  per  tutto  ha  ricevuti  onori  e  distinzioni  bea 
convenienti  al  suo  merito  ed  al  suo  nome  •  Lm 
vostra  diligensa  ha  corretto  il  mio  mancamela 
lo*  Io  non  mi  son  punto  petfsato  di*  4^tt  uà* 
occhiata  alle  Canzoni  di  Autori  incerti  posio 
nella  raccolta  del  (Giunta  1527»  perassicuracéiii> 
se  alcuna  ve  ne  fosse  di  quelle  del  vostDO  Co^ 
dice*  Una  a  voi  è  riuscito  di  osservarne  di  già 
stapipata;  e  però  fate  lodevolmente  tralasitianda 
di  darla  fuc»i  con  1* altre,  sì  per  cotesti  ragion 
ne,  si  anche  e  molta  più»  per  essere  troppo  il* 
hera  e  immodesta:  laonde  in  ciò  date  prova  dei  ^ 
VDS^o  giudicio ,  e  della  vosttii  pietà* 

P*  $•  Avanti  di  chi^deiie  il  foglio  sonp  anco4 
i3.  in  tempo  di  dirvi ,  che  ho  ricevute  il  Cioet 
tone  de  Óghiis  stampato  in  carta  pecorina  \  itt 
oui  ho  oonsiderato  e  conosciuto  1'  amor  vosnnp  , 
che  vi  ha  indotto  a  privarvi  di  cosasi  bella pct 
darla  %  me,  che  lo  conserverà  come  cosa  pC9« 
ziosa»  0  per  se  stosM  e  per  la  man^  da  ai^mj^ 
viesie  • 

R'  a  ^54. 


^6ù  LcTTsas    ^c 

954.  ^/  Sig.  Jacopo  Tartjfrpui .  m  fyvent^  » 

Fènetid  ao»  Pictmtre  1736» 

T)RIma  di  rispQadere  alla  lettera  di  V.  S.  ìl^ 
J|.  ima  non  pervenuta  ^  me  se  non  assai  tar- 
di,  e  dopo  il  mio  ritorno  dalla  Santa  Casa  , 
mi  permetta  che  mosso  dal  cuore,  più  che  dall* 
ìiSQ  )  io  adempia  un  giusto  dovere  con  V  implo- 
rarle da  Dio  Signore  sì  nelle  prossime  Solenni- 
tà, si  anche  nel  nuovo  anno  e  per  molti  avv&. 
fiire»  ogni  maggior  bene»  anzi  non  tanto  a  lei, 
quanto  anche  al  Sig.  suo  Fratello ,  e  a  tutta  la 
casa  sua .  Dopo  ciò  mi  rallegro  con  lei  delF  in« 
ligne  Codice  che  le  è  venuto  di  ritrovare  >  con- 
tenente la  Storia  di  Giavémni  Diacpno  Verone* 
se ,  dal  Pémvinié ,  da  Pier  de  Natali ,  e  da  al- 
tri citata,,  ma  non  malfatta  pubblica,  come  per 
altro  era  ed  è  ancóra  desideradilé  •  Gran  danno, 
.che  sia  quella  mancante  in  quella  parte  di  sto- 
ria eh*  è  più  vicina  a' tempi,  ne*  quali  viveva  1* 
autore  di  essa  s  poiché  quella  ne  doveva  eszt^ 
re  la  più  curiosa  ,  la  più  interessante ,  e  la 
più  ,  pregevole  ^  Poiché  la  copia  .  citatane  dal 
Panyinio  era  diversa  da  cotesta  che  ora  le  è 
capitata  ,  chi  sa  che  da  qualche  luogo  non 
%t  sbuchi  fuora  anche  T  altra  ?  nel  qual  caso  se 
ne  avrebbe  un  esemplare  perfetto»  Io  era  poi  dis- 
postissimo a  servirla  col  comunicarne  la  Rela« 
zioae  inviatami  al  Novellista  Albizziano  ;  ma  i 
giorni  passati  essendomi  venuto  a  ^vprir  di  sua 

yisi-r 
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fisifa  il  Sig.  Marchese  Scipione  Mafie!  ^  che  dcf^ 
pò  quattro  anni  e  tre  mesi  si  à  con  mio  som-ì 
ma  Contento  restituito  all'Italia;  gli  comumcaf 
la  notizia  del  suddetto  Codice  >  e  insieme  la  Re* 
Iasione  di  esso;  ed  egli  md  pregò  di  sospender^' 
ne  la  pubblicazione  y  asserendomi ,  la  cosa  esser 
di  tal  momento  y  che  meritava  di  aver  luo^or 
più  cospicuo  per  entro  il  Giornale  £  ItdÌM  y  cìmT 
egli  disegnava  di  promuovere  y  giuAto  che  fbsstf 
a  Verona >  dove  a  quest'ora  e' sarà probabilmeó^ 
te  arrivato  •  Soggiunsemi  il  medesima  ^  ch^  ^ 
suo  arrivo  le  avrebbe  scrìtto  sopra  di  qfuesta 
afiare  2  onde  io  mi  rimetta  a  quel  tanto  che  ne 
sarà  fra  loro  determinata  ^  Allo  «tessa  Sig;  Mar-*' 
ehese  ho  consegnata  la  copia  del  mio  fibra,  chef 
con  prima  occasione  le  sarà  indiìricto  i  lìngrazìan* 
dola  io  intanto  dell'  attenzione  avuta  in  £avarir«^ 
mi.  £  qui  per  fine  eoa  tutto  F ossequia  mi iaCf 
fermo  ••'<•'  .   •  ] 

9SS*  rAl  Sigi  èénte  Aniùfiiò  ^cotì.  à  Tri^i^i 

yenttia  %2.  BicifUAri  tjjféé 

ir  kigHotantenti  htA  da  V.S.  Illma  sì  allade^ 
X  ^catoria>  òomie  all'opera  »  eamminian  bene  ^ 
e  glieli  rimando^  ritocchi  da  me  in  qualche coh> 
sefella.  Il  luogo  y  dove  Bernardo  Giustimano  par<« 
ht  della  re^  di  Trivigi  &tta  ad  Attila  dal  Ve- 
ssava EUnando  ,*  (  da  lui  chiamato  Blvidia  )  e 
dal  Tempesta,  sta  nel  libro ^ III.  e  queste  sona 
le  sue.pstfoie.  Scriptum  rdi^piit Ctliiés f  duas  ìM 


tit  LMXT%WiMt>X 

mAiUwìlnis  Chntéits  Àeéintntmfttiisst  [  AthUie^ 
TéHrUium  &  Vironami  ham  sh  tìelviMa  dnfi* 
éùtù  ^  &  a  TemfésÈA  iivinf^iis  principe  ;  UUm  a 
S^Utheru^  tradùamz  dall' ordiiie  delle  quali  pa^ 
sole  ella  vàde»  che  il  C^iustmiano  con  T  autorità 
^  Celio  paté  che  ^attribuisca  la  cessione  di  Tri« 
iptgi  t  Diateriito^  e  quella  di  Vemna  al  Vesco* 
1KI  ed  al  Tempesta»  Ma  polche  egli  dice  di  a« 
imtat  tratta  JLa  notizia  dallo  Storico  Celio  ,  ho 
stimato  bene  di  l'icoirr^e  alla  fonte ,  e  di  riscon** 
ttara  le  pite^ise  paiole  di  questo  nella  Vita  di 
Attila  da  lui  scritta.  Latinamente  ,  di  cui  teng<> 
Wià  topia  scritta  di  mia  mano  ,  e  collazionata 
con  le  due  ediiioni  che  se  ne  son  ^tte,  V  una 
jm  Venexia  >  e  J:*  altea  in  Ingolstadio  ^  Qiiesti 
^ailulique  dice  co£Ì:.  Tarvisiumramen  auEtore  Ht^ 
tifàé^nUà  \  cosi  la  stampa  d'  Ingolstadio  ;  quella 
di  Veneàia  tìflvianéai  )  éimistùe  ^  &  Af^tmx^ 
(V  altra  jiraico  )  Tempesta  ,  Difterico  tradenti^ 
Atrilae  partibus  se  dediderunt  (V  ^IttdLdederunt)» 
Ma^  dopd  k  parola  fempesta  manca  ,  com'  ella 
vede,  nel  testo,  e  si  dee  supplire  con  V  altro 
esemplare  :  mm^  Kfrmm  y  Difterico  tradente  :  al- 
trimeiiti  non  regge  il  senso ,  né  1  fatto .  E  que- 
siti fiipgHo  s£  dtdi:tee .  da  quanto  poco  dopo  lasciè 
scritto  pejio  :  Inde  (  cioè  da  Aquileja  )  digres^ 
JUt  jittils  Feronam  iter  urripuìt  :  uhi  &  Aliqki^ 
ÌÈMP  diehus^  perstitity  a  Difterico  ,  qui  eam^urhem 
uhi  trMiderat ,  hmrifice  susjceptus  •  11  detto  Ce^ 
Ito  altri  non  è,  che  quel  Giùvenco  Celio  CaU^ 
;v«  Dalmatico ,  per  cui  intorno  al  tempo  del  suo 
iftrire.  tanta  ViUsLe  sono  le  opinioni  degli  uomini 
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dcFtti  che  ne  hanno  parlàtd»  che  difBcil  cosi  e 
non  possibile  il  cònciltàtle  farebbe  ;  sebbene  io 
son  di  parére ,  che  niuno  siasi  apposto  alla  ve^ 
rità ,  col  farlo  vivere  molti  secoli  innanzi  ài 
secolo  XY.  ih  cui  ho  motivo  di  credere  che  vi- 
Vuto  egli  fosse.  Ma  di  ciò  per  ora  abba^anza. 
Le  rendo  diVote  gtasÉle  diquatìto  ha  operato  per 
me  £ol  gentilissimo  Sig.  D.  Maurizio ,  al  qua^ 
le  la  pregò  di  fat  riverenza  in  mio  nome,  e  di 
protestargli  le  mie  obbligazioni  per  la  mentòria 
che  di  me  conserva .  E  qui  mi  raffermo .... 

*  ^56.  -4/  Sii*  Ab.  Giav4mb4nst4  P arisoni . 
a  Rom4 . 

Venezia  %Z*  Dicembre  17^6. 

NOn  ho  potuto  rispondere  alla  lettera  di  V. 
S.  Ulma ,  se  Hon  dopo  il  mio  ritorno  dal- 
la Santa  Casa  ,  e  dalla  Romagna  ,  nel  quale 
con  mio  Sómmo  piacere  ho  impiegati  quasi  due 
nie^i  interi,  tornandone  in  patria  con  buona  é 
prosperósa  salute:  grazia  ch'io  riconosco primié-^ 
rametite  da  Dio  Signote,  e  poi  dall' intercéssló- 
fie  delk  sua  Sstotissima  Madre  ,  mia  sii^golatò 
^è€ettriGe5  e  avvocata  .  Rendo  óra  a  V.  S.  It 
Ijiha  cordiali  ringraziamenti  del  cortese  nfSzìó, 
con  Cui  mi  ielicità  in  questi  iàtiti  giottd  ;  ntf 
quali  io  pure,  e  nel  nuovo  anno  ,  e  per  molti 
t'  mólti  avvenire  le  desidero ,  e  impioto  dà  dìA 
Èolò  p^ò  darglielo  ,  ogni  maggiot  bene  •  Qdàn- 
to  a  Lazzaro  Buonamko  ,  eh*  ebbe  più  fattii  al 

R    4  suo 
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ino  tèmpo  >  di  quello  che  n*  abbia  al  presente  i 
jpotrei  dargliene  molte  notizie  »  se  ora  non  mi 
trovassi  tutto  occupato  nel  lavoro  di  un  Sacro 
componimento  per  Vienna  ,  dal  quale  per  tutta 
il  venturo  mese  non  credo  di  aver  mododispìc^ 
ciarmi  •  Sono  alquanti  mesi  ^  ohe  trovandosi  qui 
un  Abate  Buonamici  Lucchese  ,  che  adesso  ae^ 
dò  esser  costì ,  fu  più  volte  a  trovarmi  ,  e  ri- 
voltò parecchi  de' miei  libri,  ne'  quali  si  ragion 
nava  del  suddetta  Lazzaro  >  di  cui  credo  che  a- 
vesse  impreso  a  scriver  la  vita:  e  intanta  rive^r 
rendola  di  cuore,  mi  rafferma  .  •  •  .  ^ 

'  *  9^Ì.  Al  P.  Gianfrancesco  Baldini  C.  É.  S. 
M  Roma. 

f^enezÀa  zZ.  Dicembre  17 ^6* 

VP.  Rma  mi  previene  coii  la  pentfa  , 
^  ma  non  col  cuore  ^  £  in  questo  tempo  i 
e  nel  nuovo  anno  ,  e  per  molti  e  moki  avva« 
nire  desidero,  e  imploro  alla  sua  riverita  e  ama- 
tissima persona  da  Dio  Signore  agni  m^giore 
benedizione  •  L' amor  eh'  io  le  porto  ,  e  la  sti-^ 
liia  che  le  professò,  faranno  che  di  tutte  le  sue 
consolazioni  io  sarò  seco  a  parte  ,  e  ne  godrò 
come  di  miei  proprj  vantaggi  •  Insigni  per,  veti* 
tà,  e  degnissimi  di  esser  pubblicati  sono  i  due 
piombi  di  Bolla ,  ultimamente  trovati  y  i  quali  go- 
do sommamente  che  sieno  capitati  in  si  buone 
fhaniir  Dal  mio  viaggio  che  ho  fatto  V  Ottobre 
ffas^o  e  parte   del   susseguente  Novembr^s  aUa 
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santa  Gasa  5.  non  ho  riportato  cosa  che  mòho 
vaglia^  trattone  alarne  medaglie  Imperiali  di  bcon^ 
zo,  delle  quali  ho  arricchita  la  mia  raccolta  i 
I  libri  qui  mi  crescono  a  furia:  ma  le  serrature 
degli  armadj  numism^ci  irruginiscono  affiuto  « 
Jersera  ho  ricevuto  dal  Sig.  Abate  Fontanini  il 
libro  dell' EloqueuEi  del  fu  Monsignore  sno  Zio  i 
Non  ho  potuto  dargli  un'occhiata  che  allasfug*  - 
gita.  Esso  è  molto  pulitamente  stampato,^  e  per 
la  storia  letteraria  d' Italia  v'  è  un  abissa  di  e« 
rudizione.'  Dimani  lo  darò  al  mio  legatore  9'  peif 
goderne  poi  agiatamente  da  capo  a  pie  la  lettor 
ra  d  Se  costi-  per  sorte  le  riuscisse  di  ritrovarmi 
un  Tomo  secondo  della  Storia  della  Religione 
Gerosolimitana  del  Sosio  »  la  prego  di  fermarlor 
per  me  ad  ogni  patto  ^  come  pure  F  Italia  del 
Vt  Barteli,  per  cui  mi  sovviene  di  averla  altr^ 
volte  supplicata  •  G>n  che  facendole  umilissima 
riverenza  le  bacio  con  ogni  osseqmo'  ed  afiettcr 
le  mani  ..44 

*  9^8*  Al  Sig.  jibiUt  Domenico  F^nténini^ 

FenezJa  29.  Dicembre  Z73<*  -  1 

HO  ricevuto^  il  Ubro  dell*  Eloquenza  da  V. 
SiT  Illma  favoritomi  >  e  teàuto  da  me  in 
considerazione  non  già  d'  una  soia ,  ma  di  duef- 
e  più  copie  a  riguardo  della  prontezza  »  e  ge- 
nerosità con  cui  si  é  compiaciuta  •  di  favorirmene 
senza  riguardo  d' incomodo  ^^  e  di  dispendio  ;  laonde 
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0  4ei  dcoo  )  e  del  modo  la  ttograodo  iafiftieaInMfé  : 
Pres^nted^aie  jiion  posso  alerò  dirle  iatorno  ad 
pperk  così  ecc^leAte^  se  tion  che  è  pulitissima* 
Piente  ^tattpit^  ^  e  che  niuna  delle  edizioni  éhò 
^e  ne  j&raitiio  potrà  mai  giutigere  a  pareggiarla 
ih  cónto  yénmp^  ed  altro  non  farà  che  accre*- 
scétà  il  pregio  della  medesima  .  Il  soldo  che  vi 
s*  iminéghi  per  ornarne  le  librerie  $3ffz  sempre 
inferiore  al  suo  nierito.  In  questi  gk^rtli  di  so« 
lenàitày  e  di  posta  non  mi  p  rimasto  tempo  di 
leggerla  se  óon  che  qua  ^  e  là  alk  sfuggita  ,  é 
dapeftutto  la  riconobbi  degno  ps^o  di  queliti 
^an  mente  che  T  ha  prodotta  :  ^udi2ioae  im^ 
mensa  >  è  peregrina  }  psservazioQl  ttcoùdite  ,  é 
iaiffatto  nuove }  giudizio  profondo  y  é  amniitàbKi 
lìb  *  «  •  •  Ma  ìa  entro  in  un  vasto  pelago  ,  da 
non  uscirne  sì  facilmente,  e  tate  ^he  pes  qOan-» 
to  io  nf  avanzi  a  dirne  ,  non  n$  iitò  mai  à^ 
bastanza.  L'ho  data  al  legatore,  dal  quale  nòti 
sì  tosto  avverà  che  ip  la  ^riabbia  |  che  cercatnetik 
te  da  capo  a  pie  leggendola  >  e  rileggendola  più 
d' una  volta  yorrò  con  miof  ^cere  ,  e  profitto 
assaporarla ,  divorarla  9  e  saziarmene  •  Oh  fosse 
ancora  tra  noi  il  suo  degnissimo  >  e  da  me  sem- 
pre amatissiòio  aurore  !  ma  cìh  che  non  mi  è 
conceduto  di  ragionarne  con  esso ,  lo  rappresen- 
terò opportunamente  à  |ei  che  n'  è  degno  nìpo* 
te>  ed  etede*  Lodo  la  risoluzione  da  lei  pres^ 
di  mandarne  qui  prontaiine^te  una  balla  di  più 
esemplari,  i  quali  soo  certo  che  troveranno  pron- 
tissimo spaKTciè  .  ÌPìacémi  anche  gra^i^demente  il 
^àtegM  da  lei  Coacq>ito  »  e  formato  di  stampar 
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biVkà  ^  MoDsig.  insieme  06Ì  fi^è^o  deità 
Ma  libreria»  che  sw^iA  tòxAlm^fiit  a  iMo^tnt 
la  niemprìa  di  Im,  e  la  Stotia  létftetajfia  Mia 
(}uale  non  avrà  ^ari  «  L*  ora  t»ì^da  mi  obbliga  I 
finir  la  lettera^  e  a  dirle  che  «èM^  eiat8seift« 
pre  •  •  •  • 

^59.  ^/  JÀr«  Giuiifpi  Sslip  f  0  Psd&tfM. 

LA  vostra  lettera  del  primo  deirafinò»  tUàéA 
nuoTO  vi  desidero  felicissimo,  mi  ha^tfcat6 
molto  contento  j  avendo  inteso  da  es$a  la  ^avlai; 
risoluzione  die  avete  prè$a ,  di  levar  dall'  Éidmt 
quel  tanto,  che  pei?  altro  assai  dottamente   ave^ 
vate  asserito    intprnq    alla   consaputa    Tragedia. 
Tolto  quest'ostacolo,  che  per  li  mìei  privati  ri-» 
guardi  voi  stesso   ben    conoscete    che    era   assai 
forte,  io  non  bo  alcuna  difficolti  di proccutarhd 
qui    r  edizione  \    anzi   per   darvi   a    còmpremde^ 
re   quanto  io  sia  vago  che  ella  si  faccia  ,    noti 
solo  vi   esibisco   V  opera   mia  per   cercarne  (tf» 
questi  il  librajo,  ma  di   pia,   acciocché  eilar  A 
faccia  a  vostro  gusto ,  e  sotto  la   vostra    corre» 
ziohe,  mi  contento  che  diate  per  me  parola   al 
Conzatti ,  o  ad  altro  di  cptesti   stampatori ,    eh* 
io  ne  prenderci  per  mio  conto  50*  o  60.   esem- 
plari ,  e  a  quel  '  prezzo ,  che  parrà  ad  esso    e    a 
voi  più  conveniente  e  più  giusto ,  cioè  a  norma 
di  quello  che  saranno  dallo  stampatore  agli  altri 
compratori  generalmente  distribuiti  •   Spero  che 

que- 
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questa  |tfoposizioae  hdlittStì  ih  contratto  SLpptes^ 
so  il  librajo  ^  che  'forse  senza  qor  c-a  sarebbe  pia 
renitente  a  prernder  sopra  di  se  cotto  il  carico 
della  spesa «»  A.  5*  E.  cdi  pensate  di  indirizzar- 
lo ,  io  mi  prendo  1'  assunto  di  parlargliene  al  pri*«^ 
ino  incontro^  the  mi  si  offerisca  di  farlo  in  luo^ 
go  e  tempo  comodo  ed  opportuno  .  Egli  è  poi 
verissimo  «  che  1'  wtore  della  Traodila  impugna- 
ta è  infornlatissimo  delle  opposizioni  da  voi  fat* 
tegU)  non  solo  per  quella»  ma  andhe  per  quan- 
to avete  detto  delik  sua  Raccolta  del  Teatro 
Tragico  Italiamo  «  Goine  tià  giunto  a  saperlo  ^ 
per  ora  contentatevi  ch'io  ve  ne  sospenda  la  co^ 
gnizione.  Solo  vi  assicuro  su  Tonor  mio»  che 
dò  è  stato  per  puro  e  inevitabile  accidente,  e 
senza  colpa  di  chi  che  sia  •  Non  vi  ^niiico 
nemmeno  ciò  che  egli  ibbia  detto  su  tal  pro- 
posito^ di  che  mi  ha  mostrato  particolar  sen« 
so  e  dispiacimento  .  Tutto  saprete  in  altro  tem- 
po; e  intanto  vi  assicuro»  che  deUa  nuòva  ri- 
soluzióne da  voi  presa  da  me  non  ne  2tyik  la 
menoma  contezza,  e  questa  sarà  anche  difficiler 
eh»  a  lui  pervenga,  ogni  quSLl  volta  il  libro  si 
stampi^ anzi  iii  Padova,  che  in  Venezia^,  dove 
ha  troppi  esploratori  ed  amici  •*  Amatemi  ^  e  cre^ 
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s  Cap0distrU. 

LE  mie  passata  indisposizi^td  non  mi  banper* 
piessp,  e  le  mie  presenti  moltissime  occuw 
pazioni  non  mi  permettano  4k  ripigliare  per  ma- 
no la  Vita  del  Muzio,  sopra  la  quale  perà  in 
tutto  questo  tempo  ho  fatle  incredibili  scoperte  , 
e  trovate  rarissìn^  notizie,  onde  il  passato  non 
può  dirsi  affatto  tempo  perduto  •  Dentro  quest*. 
anno,  se  Iddio  mi  lascia  ferma  salute,  spero  di 
terminarla*  U opera  sarà  piena  di  curiose  ricer^ 
jche ,  e  di  non  pochi  fogli ,  e  tanto  più  quanto 
uscirà  accompagnata  da  lettere  e  da  altri  comp<i^ 
nunenti  di  esso  o  non  più  stàtnpati ,  ò  divenuti 
cosi  rari ,  che  quasi  se  n'  e  perduta  la  memoria  • 
Il  libro  del  fu  Monsig.  Fontanini  fUlt  Eloquèft^ 
TLA  Italiana  solo  in  questi  gitimi  giorni  è  stato 
pubblicato  dal'Sig.  Abate  Domenico  Fontanini 
suo  nipote  ed  erede  •  Sinora  non  se  n'  è  qui  ve« 
,duto  che  un  solo  esemplare,  quasi  tutto  da  me 
letto  e  considerato.  \}  opera  è  ripiena  di  un- 
immensa  erudizione .  yi  si  mettono  all'  esame  e 
alla  critica  moltissimi  scrittori  antichi  e  moderr 
ni  •  Di  pochi  si  dice  bene ,  e  a  mezza  bocca  : 
di  molti  assai  male  ed  a  bocca  piena.  Preveg- 
go che  tutti  non  taceranno,  e  vorranno  o  di** 
fendersi ,  o  vendicarsi  «  Non  so  se  sia  meglio 
p^r  r  autore  1'  esser  passato  ali-  altra  vita  avanti 

di 


di  udire  di  tanti  avversar]  le  grida  ^  e  di  soffrir- 
ne & .  ìmfi^  >  ma  cbe  i  liUiui .  Pare  ia  fatti  »  che 
V  lo  scopo'  del  defpat^  9U  «tato,  quello  di  farsi  ne- 
mica tutta  la  turba  de' letterati  •  C^atfto^  a  me, 
st^A  9(ft^p^r^p  e»ÌQHf  spetrator  della  mischia , 
e  rispetterò'  la  fnemorià  di  chi  sempre  ho  ama- 
tQ^  1^  ^tf4ùt4  qhi.  amico  pur  egli  injfbssq).-  Tra 
i  pochi  dft  lui  Mftti  uno ,  e  de'  priqcipait  »  si.  e 
'\  Mihìqì  ,  di  (itti  «oQ  li  saaia  di  dir  ogni  be- 
Af  ,llQf<  già  in  pq  a^4  tna  in  rmitìsslaìi  liso- 
gbi-  l9  ^9TÌ  imwhei^  di  valermene  cspportutia<* 
nHUtf  jpìf Uji  Viti  4i  esw,  né  mancherò  di  citare- 
ne  U  4lliHf  in  qwUe  cos^,  dove  avrò  ricevuti 
4  lyini  ch'iflr  AOfli  avevft  per  rinriati^d,  rendm* 
do  i^r  itfnr^  dopff  mòrte  queUa  giustizia ,  che 
e^  viv^flda  (^  Slimalo  bene  di  non  usarmi  • 
]EUvfri^<?9  i  mia  npim  il  Sig^  Conte  Tarsia,  e 
^Myk.  f iagri^iii«d<9r  l'uno  ^  r altro  di  loro  per  gì* 
iilQ^ipi^  C^e  a  mio  rlguaedo  si  prendono  ,  ciMt 
t#t^  f  o$icqul9  mi  raferme  «  •  •  • 

»^Ìf  Al  «Ftfv  Annibék  ét^H  Abéti  Olivine. 

ffige^d  li*  G$nTMt9  1736*  ^/UL  ^ 

SK  avQte  con  tanta  boati  e  gentilezza  gradite 
U  medaglie  di  bi;onsD  che  vi  ho  trasmesso, 
e  insieme  le  qiKaitro  altre  d'argento,  che  a  ri« 
guardo  della  tiài^  ip  sapeva  mancare  allavostr^i 
eecies  quale  diflisoltà  avete  per  no»  ricevere  atw 
^  le  a^«  altresì  dfaripHifi^,  ohe  io   tenea  dt>. 
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'PlH»$e»  NoA  Ut(l  94  else»  M  i  !fn«  :^estDt<xr-« 
tQ  ^l  |:ii9aada(Qì4e>  o  cai  ^ieétrmiste  ilfr^^ 
.9:9,  4YeQ^a  io  soprat^QOdaote  e  MA  usura  il 
VMtdj^gio  »  quando  giuQgo^  s(  S2^rì9  che  sànQdi* 
,v^v*f  Y©ftre,  Q  clip  le  ave^fe  gfaditd.-  Al  più, 
9I  piùy  |6  ^Icwa  di  que3t0  «ioQ  lifì  ^ccoTire ,  ptf 
^$f(erà^  già  pr^v«flutp,  vi  lascio'  itj  ar^Urìo  di 
rimiipd^niel<$  i  eh»  così  fiorii  uiì  gtortia  ^sirvi- 
jT^ng  a  c^mU»le  cpn  a|tre  ch^  éf^iitete  •  Qt^i 
p^c  al$r9  ^ofC  nù  n  presenta  aisoasiocìe  per  sim^ 
li  9^qi;H$ù  :  a*  i  (ier4^u«a  la  vma  ^  e  iota  afetto 
j[|L  piÌQi^ray  Yi  fetido  a^ttuose  gca^icf  della  boo- 
$ì,  ^tii  cui  ay^té  lette  e  compatite  qxisìit  Nof* 
4^  l^ettetiari^  ìàtorao  ai  Manuzj  •  La  vera  orii^ 
giiif  l9ra  42^  $4ssi0m  era  stata  finora  (té  let^t 
fi^hi^  ^  l0  la  comiiiniCai  al  fu  Mops.  f ohtànini , 
:<J^e  hd  9¥uta  r  avvertenza  di  emendàfe  Igt  fb» 
l^io  c{)f  at«vK^pre;o,'  C9I  créderk  da  ÉassatUè 
4Qel  Tli^ivìgUfi^  s  e  fi^n  n$l  LàEio;  t  anche  di 
Qi}fm,  cpmfi  di  tantf  ^Itre  scoperte  haanficchi* 
ti  4  jsiHH  li^ri  ^c/^'  Ehvé^nzÀ  IfalUna .  Dei  due 
gruppi  di  ppr^dp  osservati  dal  Sìg.  AvvipcacdPast 
KP  ?iH%9  h  Sasilica  di  S.  Marco^  none  vi  so 
fìX  CQsa  ricuoia  fohdatasiejite ,  e  vi  confesso  di  . 
lìpn  av«fli  cQP9Ìdec4/tÌatteiitafnente«  Qjit  neeor^ 
l'è  qualciie  trd4izi(90  popolare  >  ed  è  una  di  qucU 
}e  alle  qq^li  non  sono  solito  di  prestar  orecchio  » 
l)9fl  pb^  crede^^ra .  Questa  f ieesca  &rà  ,  che  ui| 
giorno  mi  fernierò  espressamente  ad  esaniinadi. 
Intanto  per  me  riveritelo»  Mi  sovviene  faentssi? 
i^ìQ  di  quanto  nel  vostro  Libro,  e  molto  fonda« 
t^PMate  avete  afiserittH  doUa*  caocellaiusa  del  ii«?  ^ 
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me  di  Oeta  dai  pubblici  monumenti  per  ofdine 
equresso dei 'suo  esecrabile  fratricida.  Qjiel  tanto 
che  il  Tiliemonzio  ha  detto  su  questo  proposi* 
•tOy  e giustissimp ,•  Il  passo  di  Dione,  o  piutto- 
sto dei  suo  Epitomatore  Siglino  da  lui  citato  » 
si  legge  appunto  infine  del  Ub.LXXf^II*  r.SSo. 
deir  edizione  G.  L.  fattane  dal  Wecbelio  nel  x  606. 
Il  passo  è  questo:  Sedqnid  hsec  sme  diStsjimt^ 
/ffiandp  glddium  j  quo  fratrem  inteffrcerMt  »  Deo 
€onsecrMr€  est  éiusust  Procede  ugualmente  bene 
anche  V  altro  passo  tratto  dalP  Ex^trpta  di  Arri- 
go Valesio,  opera  insigne  ,  rara  ,  e  pubblicata 
<la  lui  in  Parigi  Tanno  16^^  in  4.  Gli  Autori 
dai  quali  Y  Imperador  Costantino  Porfirogenito  fi« 
gliuolo  di  Leone»  e  nipote  di  Basilio  »  scelse  e 
raccolse  que' pezzi  Storici»  sono  diversi  ,  fra 
i  quali  v'entra  Dione;  e  i  pezzi  che  ^  ne 
rapporta  ,  fanno  conoscere  ,  quanto  poco  e- 
satto  sia  stato  il  suo  primo  Epitomatore  ,  e 
quanto  sia  deplorabile  il  danno  *  che  ne  •  risulta 
dalla  perdita  dell'  intero  Dione  •  Le  parole  adun- 
que di  questo  a  r.  74.7.  dove  ne  sta  la  versio^» 
ne  del  Valesio  messa  a  rincontro  del  testo  Gre- 
co 9  sono  le  seguenti,  e  fanno  appunto  per  voi/ 
Sei  &  o4ii  sui  (  parla  di  Caracalla  )  etiam  in 
mùrtuHtn  fratrem  specimen  dedit  subléuis  ludis  , 
qui  natali  ejns  fiekant  •  Suicensebat  &  somìs  , 
qmbus  eJHsdem  imatines  ,  oc  statuae  impositae 
fnerant  (  nelle  basi  appunto  delle  statue  s' intar 
gliavano  le  iscrizioni  di  quegli ,  in  onor  de'  qua- 
li erano  innalzate  )  •  Monetam  praettrea  imagino 
fi^éttam  CQnfiavip .   Della  legittimiti  della  rneda^ 
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glia  di  Pertinace  non  saprei  darvene  positivo  giu« 
dicio  senza  Tesarne  dell'occhio.  Ma  essendo  ixi 
gran  bronzo,  e  vivente  Pertinace  ^  con  la  corona 
radiata  in  capo»  ne  temo  molto.  Nel  mezzano 
bronzo  egli  è  cosa  facile  l'osservare  gì' Imperadori 
ornati  di  tal  corona*,  ma  nel  grande  non  mi  è 
avvenuto  9  che  io  mi  ricordi ,  di  averne  veduta 
alcuna  j  se  non  dopo  la  lor  morte  in  segno  di 
apoteosi.  Ben  è  vero,  che  ne*  tempi  più  bassi 
andò  altrimenti  la  cosa,  T  adulazione  essendo 
giunta  a  venerare  come  Dii  gì' Imperadori  aàche 
viventi;  e  può  essere  che  la  corona  radiata  fos- 
se divenuta  anche  un  ornamento  del  loro  capo: 
onde  si  legge,  che  Caracalla  la  usò  in  qualche 
occasione,  e  in  Trebellio,  che  Oallienus  raditi* 
fui  frocessit.  Comunque  ne  sia,  poiché  la  cosa 
è  degna  di  più  matura  disamina,  certo  è  ,  che 
jino  dopo  Severo  non  mi  sovviene  di  aver  vc« 
duta  medaglia  in  gra%  brónzo  battuta  dal  Sena- 
to .  (  non  parlo  delle  città  Greche  )  ad  alcuno 
de' Cesari  con  tal  corona.  La  forza  del  conio 
dee. inoltre  &r conoscere  chiaramente,  se  la  con- 
troversa medaglia  sia  buona  o  &lsa;  poiché  tal 
forza  spicca  distintamente  nelle  medaglie  di  Per- 
tinace in  qualunque  metallo  :  il  che  fa  che  io 
spesso  riguardi  quante  ne  tengo,  che  non  son 
poche,  in  ogni  metallo  e  grandezza.  ' 
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STo  con  impassiea^a  aspettando  1^  Lettere  iti 
Guarmi  conia  note  del Pai^aiuari ^  contane 
ta  t>ontà  e  gentile;pza  esibitemi  da  V.  S.  lUma-; 
gì  quajl  favore  per  «e  grandinùn^ ,  ella,  si  com- 
'|Àace  di  aggiagner  peso  coti  bielle  scrìtte 
allo  istesso  Guarìoi  da  cotesta  celebre  Acca- 
detìiia  de'  Signori  Iotre|^iy  ed  altre  scritte  da 
lui  alla  medesima^  da  me  molti  anni  sonp  co- 
^tì  osservate  presso  il  fu  Dottor  Laozoni  diglo»» 
riosa  memoria  f  eoa  »Uri  scrìtti  orìginali  assai 
pregevoli^  tra' quali  alcune  cose  d^I  Cavalier  Sal«* 
viati  in  proposito  del  Pastor/ido  «  La  ^tcnria  (ti 
Cotesto  Studia  .ultimamente  pubblicata  dal  Siga» 
borsetti,  qui  non  si  é  ai^cora  veduta»  o  aln»a 
non  mi  è.  capitata  sotto  V  occhio  **  cb^  sicura** 
niente  me  ne  sarei  provveduto^  ,  ora  prìncipal- 
uT^nte  che  mi  è  necessario  d'  averla  •  Le  Rime 
Mssr  del  Pigna  intitolate  il  Bm  di  Vi»  >  dai 
cognome  gentilizia ,  se  non  m' inganno  >  dt  Lu- 
l^e^ia  Bendidio ,  in  lode  della  quale  t%%o  Pigna 
le  scrisse ,  e  che  furono  raccolte  e  illustrate  dd 
Cavaiier  Guarini  ,  e  dove  anche  «i  leggono  ìt 
considerazioni  <ìi  Torquato  Tasso  sopra  tre  Can- 
zoni póste  tra  ts^t  Rime;  mi  furono  comunica- 
te già  tempo  dal  Sig.  Arciprete  Baruffaldi  ,  e 
da  me  lette  con  molto  piacere .  Molte  volte  mi 
sono  meco  stesso  maravigliato^  ,    che  nessuna  di 
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tfffiX^  persone 'dotte  e  à'ottimoi  gusto,  doll^qittH 
li  (oi^%  città  fiorìj^e  ed  abbonda  ,  boa  abb». 
p9$tQi  r  amiDo  a  cxmuftioaifle^  pubblica,  vedente 
dQk  munite  di  sì  >bpavi  mallev>adMÌ  y  ^alt  3fH 
iig^  plt^e  al  lora  stimatissima  aiatoire.  »  il  Taisa 
^1  Guariai  •  Sarà  ora  necessiarìo  avere  almeno  Im 
lettera  che  le  precede,  per  unirU  aUe^  altre  «  fkA 
si  asqpetterà  e  da  lei  e  dal  Sig.  PropOAlQ  Matsh^ 
tori,  che  nella  Estense  ne  tiene  un  gran  fasQMi 
d^  inedite  •  Prima  di  chiuder  la  lettera  ,  mi  è 
fer^a  di  supplicarla  di  altro  favore  :  ed  d  dm 
m'illumini  in  quai  anno  ,  in  quale  oeoasiime  % 
e  da  chi  sia  stato  creato  C^&^tin^  il  Guarìiiii; 
e  se  si  potesse  avere  copia  del  peivilegio  accqtt 
datogli ,  niaggior  ne  sarebbe  la  graxia  »  la,  qiiali& 
B^n  Senna  ragiona  1q  viene  da  xdq  rioofcata  i 
N^  dia  la  colpa  alla  sua  gentìlena  ,  se  raeiU 
tando  sì  poco  %  ardisco  darl^  cotanti  disturbi  • 
Cqu  che  per  fine  le  rafenoo  il  ima  oiaeqmio  » 
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^63^  ^  Sig.  Amiifgk  Ai6i  ^jmi  Qimtri* 

LA  tuia  ias5ioQe cfBitiiKua aMcea i  benobèsott 
c^  dolgirosa  eome  ^ima  •  l  4w4  ^e  dU 
maogQQa  it^d^boliti  da  c^sa  >  ma  fwdM  piùdaibt 
grave  mia  età  quasi  settuagenaria.  Quando  sia** 
mo  giuntila  cerfanni  ,  bisogna  risentirsene , 'e 
per  questo  che  ne  soffro  ,    me    ne   chiamo  con* 
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f€ftto ,  e  a  Dio  Sigaore  me  ne  rassegno  .  Noft 
▼i  dorrette  più  in  avvenire  »  che  io  voglia  so«- 
graffarvi  con  atti  di  generosità  e  cortesia.  Ecco 
che  di  gran  lunga  ne  sono  soverchiato  dalla  vo^ 
•tra  •  In  tiJtto  e  anche  in  questo  mi  vi  confesso 
ioferiore,  Senz*  altro  riguardo  attenderò  dunque 
eon  la  venuta  del  Patron  Nicoli  le  in.  meda-r 
glie  Consolari  d' argento ,  che  per  lui  ave(;e  ri« 
ioluto  di  mandarmi  .  Farò  la  scejita  di  quelle 
efae  mancar  possono!  alla» mia  serie,  e  càmbierò 
eon  l'ajuto  di  esse  quelle  ,  che  avrò  men  ben 
conservate  •  Vi  rimanderò  poscia  le  rimanenti 
nella,  stessa  guisa ,  con  cui  me  ne  avete  dato  1* 
esempio  nelle  ppche  che  vi  ho  trasmesse  b  Quan^ 
to  a  quella  del  Sig.  Avvocato  Passeri,  mi>  riser^ 
vo  a  parlarvene  di  nuovo  ,  quando  l'avrò  esa* 
minata»  II. Poemi  Latino  Ms. di  cui  ultimamen-*^ 
te  ai^te  fatto  acquisto  ,  mi  era  affatto  incogni-* 
tfì*  Il  nome  di  Giovanni  Benevoli  non  mi  ri* 
corda  di  averlo  veduto  citato  in  alcun  libro  • 
Dall'aggiunto  che  porta  di  Andino  ,  vengo  in 
cognizione  és^ès  liii  Mantovano  ,  e  di  ^  Ande  » 
luogo  vicino  a  Mantova  due  sole  miglia  •  Con 
tale  aggiunto  di  patria  qualifica  Silio  Italico  il 
gran  Péeta  Virgilio  •  Desidero  che  còme  l' uno  e 
r  altro  han  ^omune  la  patria ,  cosi  abbiano  pa-* 
si  anìclie  il  merito.  Comunque  ne  sia,  il  vostri^ 
Ms.  4  ptegevple. ,  poiché  versa  sopra  soggetti 
^riict  maneggiali  dia  autore  poiitemporaneo  • 
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p6^  ull  Sig.  Andrea  Baroni*  a  Ferrara 4 
Fenezia  94  Fekbrajé  17^6*  Afr  f^^. 

NOn  ho  potuto  rispondere  prima  d'  ora  aliar 
lettera  di  V«  S.  Ulma  dei  }o^  del  passata 
xnese^  per  essermi  convenuto  terminare  itk  que-r 
sto  tempo  un  nuovo  Oratorio  da  mandar-e  al 
mio  Augmto  Padrone ,  al  quale  ho  ìd  ^  contenta 
«ti  trasmetterlo  questa  sera  medesiika^  Mi  èsta^ 
ta  cari^ima  la  Notizia  da  lei  cenmmcatatiii  del 
tempo  preciso^  in  cui  cominciò  il  Cavatìer  6tia^ 
rini  la  sua  Lettura  in  cotesto  Studio  f  e  iù  cut 
pure  la  termine  ^  come  anche  il'  soggetto  sopra 
il  quale  ei  fece  le  sue  Ie:&ioni^  Mi  è  stato*  anv 
che  caro  il  sapere ,  che  è  succeduto  irr  qnella 
Cattedra  ad  Alessandro  Guarìni^  il  quale  fii  s\É9 
zio^  e  anche  maestra,  còme  egli  stessa  Io  chia« 
ma  nel  proemio  d'  una  delle  sue  Oràiioni  iad«' 
ne .  U  libro  dove  Monstg.  Fofìtairini  contende  al 
Guarini  il  titolo  del  Cavaliete  ^  si  è  quella  in^ 
titolato  Della  Eloquemu  Italiana  libri  tre:  ope^ 
ra  uscita  in  Roma  dopo  ik  motte  dell'  autore^ 
iha  da  lui  assistita  per  la  cor^eziotire^  mentr'  età 
in  vita,  e  per  quanto  mi  è  stato  detto,  da. Ini 
qualche  tempo  trattenuta  inter  damestitos  parietee 
per  alcuni  suoi  privati  riguardi  /  L*  Abate  Dome* 
nfico  Fontanini  sua  nipote  ed  erede,  la  pubbli* 
co  dopo  k  mdttc  del  zio  ^  Ih  quest'opera,  che 
non  darà  a  ti&tti  tutto  il  piacere^  I'  autore  non 
telo  ^  mostra  dominilo  al   G^arim   ^A  punto 
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del  Cavalierato  9  ma  ancorala  molte  altre  cose  » 
coiiat  già  le  «crkst  •  Coa  la  lettera  di  lei  naag^ 
giormente  mi  confermo  nel  sentimetito  primie^ 
ro,  che  gidl^aixieate  à^n  $i  possa  al  Guarinì  con* 
tender  Tonor  del  Cavalierato  ^ma  pure  mi  e 
ft>£Sa  iasittere  sqpra  il  diploma  »  ii  tempo  in  cai 
a'eUM  il  titolo,  è  da  <:bi.  P4^  essere  Che  U 
Sig.  Muratxtfi  la  abbia  i>s6ervato  oeir  Ai^chivio 
t^te&tè;  ma  lt4>  qualche  ragione  di  dubitarne  » 
"Pedeado  cte  £1  virente  5ig.  Alessandro  Gua* 
fiai»  il  iji^ie  aUai  pienamente  stese  la  Vita  di 
%uel  Sisto  illosire  anti^nato^  ìndiritta  da  lui  allo 
dMssò  Sig.  I4utati>ri,  da  cui  ne  ricevette  molte 
àfiftlzte ,  npn  ci  dà  alcun  lume  su  questo  parti* 
Mlaee.  Se  Vt  &  lUtoa  vuol  aver  la  bontà  di 
acdv^M  ad  è6so  Sig.  Muratori  ^  avrà  modo  di 
tttettarsi  d^  Atto.  Io  pure  penso  di  scriverne 
•1  medeiimo^  to$tpcbè  mi  sia  sgravato  del  pesai 
di  molte  lettere ,  alle  quali  mi  corre  debito  di  ris-i 
pMdens  f  Ho  gustato  molto  saporitamente  le  due 
lettere^  delle  quali  le  ^  piaciuto  di  favorirmi  « 
cibè  di  quella  di  Satina  Guarlni  a  Mad,  Leono^ 
»  d'Estc,  sopra  le  Rime  del  piglia,  e  deir  al* 
tic  del  Cavalier  Salviati  al  medesimo  in  com* 
«lendasione  del  Pastorfidp.  Unite  queste  a  quel* 
le  che  precedentemente  mi  ha  inviate  ,  accre« 
cteranno  il  pregio  dell' edizione  ,  che  se  ne  sta 
facendo  in  Verona,  alla  quale  se  ip  avessi  pre-» 
«tata  assistenza,  e  potessi  in  avvenire  prestarla 
fidatamente,  mi  lusingherei  di  far  si,  che  riu^^ 
IK:isse  migliore  •  I  motivi  eh'  ella  mi  adduce  in^ 
twm>  alli  piifablicazione  della  censura   sof»rà   il 
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Pa^orfido/,  mi  iian  quasi  del  tutto  persuaso  ad 
entrare  nella  sua  opinione  •  Ma  pubblicandosi 
questa  ,  crederei  che  allora  non  si  dovesse  omet- 
tere r altra  del  Salviati,  la  quale  riguarda  I3 
favola  :  punto  assai  più  importante  di  quello  che 
concerne  la  lingua.  Mi  rimetto  però  sì  in  que- 
sto ,  come  io  tutt*  altro  al  savio  parere  dì  lei . 
Gon  che  facendo  fine,  con  la  solita  stima  ed 
ossequio  mi  raffermo , .). . 

^65.  jil  Sig.  Anmkdli  degli  jihm  Olivieri, 
M  fe$4r9. 

Vtmxi^^zi.  Febyrajù  1736.  M.  V. 

VI  scrivo  con  mano  tremante,  per  la  debo- 
lezza a  cui  mi  han  ridotto  le  copiose  per* 
dite  di  sangue  da  me  fatte  i  giorni  passati .  Se 
presto  non  mi  cessa  si  grave  incomodo,  comin- 
ceranno a  farsi  sentire  le  mie  familiari  febbret* 
te ,  dalle  quali  sarò  poi  costretto  starmene  se- 
questrato in  casa  i  e  lontano  da  qualsisia  appli- 
cazione. Sia  fatta  la  volontà  di  Dio,  alla  qua- 
le di  buon  cuore  mi  rassegno.  Carissima  misa- 
irà  la  risposta  dell'Abate  Giannini,  che  vi  è  riu- 
scito di  trovare  per  foirnirmene  >  e  anticipatamene  ' 
te  ve  ne  rendo  divote  grazie  j  e  sémi  farete  te- 
nere ^queir  altra  scritturella  -che  mi  accennate, 
quantunque  sciòcca ,  darete  trompimento  al  favo- 
re, essendo  bene  di  avere  ogni  cosa  nelle  con- 
tese letterarie .  Neil*  opera  del  Crescimbeni  tro- 
vansi  per  verità  molte  buone  e  rarenotiaue^  ma 
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non  bisogna  adottarle  alla  cieca ,  poiché  rattfcM 
re  vi  ha  presi  gravissimi  sbagli  ^  e  nel  Giornale 
ne  ho  .avvertiti  molti  ,  che  *dair  amore'  furono 
poi  emendati .  Vi  do  poi  avviso ,  che  in  Verona 
:à  va  allestendo  un  nuovo  Giornale  de'  Lettera-*- 
ti ,  al  quale  presiede  il  Sig.  Marchese  Scipione 
MafFei ,  onde  non  potrà  non  essere  co^a  ottima 
ed  applaudita  *  La  nostra  Italia  ha  per  dir  Vero 
estremo  bisogno  di  un  Giotnal  JLetteiario  ^  sen* 
za  il  quale  le  notizie  dell'  opere  de'  valentuomi- 
ni y  che  escono  di  fresco  alla  luce  ^  resta  confi* 
nata  di  qua  dai  monti  ^  e  non  passa  di  là  ,  se 
non  tardi  e  molto  imperfettamente.  Mi  rallegra 
del  beir  acquisto  che  avete  fatto  ,  di  que'  due 
Mss.  Del  Conte  Francetsco  Maria  Marciani  non 
iTìi  sovviene  di  aver  veduta  alcun'  opera  y  i^a 
t>ensi  del  Conte  Gio^  Batista  Abate  dì  Castel- 
durante  9  di  cui  tengo  qualche  volumetto  di 
}<.ime ,  e  anche  una  Tragedia  «  11  nome  del  Goiv- 
te  Gio.  Giacomo  Leonardi  è  celebratissirao  pre»^ 
|o  gli  autori  del  suo  tempo  ^  La  lua  casa  in  Ve- 
nezia in  tempo  che  vi  fu  Ambasciatore  del  Di>- 
jca  Francesco  Maria  L  era  frequentata  dal  fiore 
de'  letterati  di  questa  Città ,  e  in  particolare  de* 
.forastieri  ^  che  ci  erano  in  gran  numero  •  L'  £pi* 
g^anima  del  Sig.  Francesco  Maria  Belluzzi  in  mor- 
te del  Sig.  Giovanni  degli  Abati ,  mi  e  piaciuto 
grahdemente  per  la  sua  pulitezza  o  chiarezza .  Ri- 
veritelo a  mio  nome>  comepurtutti'di  vostra  di- 
.  gnissima  casa  •  Perdonatemi  se  scrivo  confusamen- 
te >  poiché  la  testa  poco  mi  regge,  e  diqfugMado 
in  quando  sono  costretto  a  inceriompere  la  scrit- 
tura 
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tura  e  riposarmi  •  Carissime  mi  sono  le  notizia 
che  mi  comunicate  di  quel  Livio  Passeri-  ,  chts 
fu  amico  del  Cav.  Guarini  :  e  di  esse  mi  s^rvi^ 
«rò  in  una  nota  da  porsi  alla,  lettera,  che  que* 
^ti  gli  scrisse,  sconsigliandolo  dal  prender  servi* 
gio  in  alcutia. Corte .  Per  ora  di  lui  non  mi  oc* 
corre  saper  di  vantaggio*  Vi  conforto  con  tutto 
lo  spirito  a  non  perder  di>  vista  il  bel  disegno 
che  vi  è .  venuto  in  mente  >  di  compilare  un 
trattato  degli  Uomini  Illustri  Pesaresi  •  Molte 
memorie  che  ne  vanno  perdute  e  dimenticate  » 
sì  Ravviveranno  a  onor  vostro  ^  e  della  patria* 
Sari  bene^  che  dietro  alle  Iscrizioni  illustrate 
da  vdì»'  si  abbia  la  notizia  aiiche  delle  antichi^ 
ti  ultimamente  costi  disotterrate  :^  e  se  io  .  fostt 
,in  vostra  veee,  ci  aggiugnerei  la  Dissertassi^ 
M  da  voi  dritta  y  e  da  costi  ammirata-  sopra 
qufelle  medaglie  Sannttiche  •  Il  ^ggio^  maodat^ 
mi  del  Poeta  Andino  me  lo  dà*' a  conoscere  per 
bravo  Poeta  y  p^eno  d'  estro  e  di  fuoco  •  Parml 
che  abbia  più  di  quello  di  Stazio,  che -di  Vir- 
gilio. Essendo  Poena  {storico ,  per  entro  vi  sa- 
ranno belle  e  curbse  notizie  spettanti  a  quel  se- 
colo é  Può  essere  che  vi.  nomini  il  Guicciar^fti  » 
«he  vi  ebbe  tanta  parte  in  qualità  di  Commina* 
lio  e  Luogotenente  Pontificio  •  Con  vostro  co* 
modo  potrete  assirucaf vene .  Tra  le  molte  cose 
che  ha  imparate  di  fresco  dalla  lettura  dellibr^ 
dell*  Eloquenza  dei  fu  Mons.  Fontanini  ,  ve  n* 
ha  una  dt  non  molto  momente^i  ma  che  purvor-^ 
rei  sapere  con  più  certezza.  A  c^  355.  egli  di^ 
ce ,  che  le  Xettero  volgaci  di  Pa^Io  Marouzio 
,    .  divi* 


4iyise  io  JV^  libri  furono  la  prima  volta  starna 
fate  in  Pésdr^  dm  Jfsnalamep  Ctsam  C  mmuo  i  5  5  é. 
in  8.  e  che  tra  queràa  edinioae,  e  quella  cheftì 
la  seconda  9  Éuta  in  Venezia  al  segno  d'  Aldo 
2560.  lA  8.  oorre  qualche  dirersiti.  Voi  mtsar 
prete  dire,  se  yerambnte  sia  stata  fatta  cotesta 
^ediaione  Pesarese  »  e  se  :^ia  in  IV*  libri  3  o  solo^ 
in  IIL  quale  appunto  si  à  quella  fatta  dallo  ste$<* 
80  Manuzio  pella  sua  stanf perla  Aldina  indetto 
anno  i5Jtf.  Ho  nsptiro  di  dubitare  »  o  che  non 
siasi  mai  stampato  tal  libip  in  Pesaro  ,  o  che 
questa  edÌEione  non  contenga ,  sé  non  tre  libri 
ilelle  Lettere  del  Mwu2:ia.  Moltissime  sono  le 
co^e  da  me  osservate  nell'  opera  di  quel  Prela- 
to j  le  quali  fan  cqnoscere,  che  per  quanto  usia* 
mo  di  diltgensa  •  in  queste  materie  letterarie  » 
non  è  possibile  che  non  ciprendiamQ  gravissimi 
sbagli  •  Fo  £ne  • 

966*  M  medesÙMf  s  ftsaro. 

QUel  vostro  cugino  Ufficiale  del  mio  Padro- 
^ne  non  è  ancora  compa^rso,  e  nemmeno  il 
^^  Sig.  Marchese  Arduino  >*  onde  la  lettera  vo« 
stra  al  Sig.  M^^chese  Maffei  sta  ancora  presso 
^  me,  e  mi  riserbo  a  spedirgliela,  quando  po- 
trò accompagnarla  all'  arriya  di  esso  vostro  cu- 
gino, col  libro  che  gl^  inviate,  assicurandovi  eh* 
egli  gradirà  ?  uno  e  T  altra  •  Sappiate  però ,  che 
^andQ  il  Sig^  Marchese  suddetto   fu  in    Vene« 

zia , 


ApOfTOLO    Zlèo.      %È% 
aiat  ricèv«tt«  4a«ife  oh  esdmpkrt   dltlt  XMtf 
.opera,  che  gli  fa  molta  cara.  Noa  ft  }^  ^crif^ 
si  allora  o  per  dim^^ticanifca  ^  D  j^ef  poca  ^t^eéi 
teoza.  L'ogg^to  pei^  fu  di  dargli  tón  themit^ 
ritava  4'  esser  da  lui  letta  é  apfif  e;e«àta  •  Qjaèllt 
risposta  deir  Abate  Gjianaitii   mi  $arà   oUremddè 
gustosa  >  e  V  unirò  alle  altre  scritture ,   dit   mi 
avete  doaate  su  quel   propositi  ,   ^'   4tato    mid 
gran  piacere ,  die  fra  le  inedaglie  che  yi  hi»  tcftì* 
messe ,  ne  abbiate  travate  parecchie  ^    ónde    at^ 
crescere  la  vostra  raccolta;  e  itiaggiore    e's^db* 
i>e  stato ,  se  tutte  finsero  state  ppportt^M  ti  vd» 
stro  bisogno  ^  Se  d' altre  capit^anq0  a  nie-4ttio* 
vi  incontri  >  assicuratevi  che  delle  duplicate  tath 
per  voi  quella  che  ho  fatto  delle  a^treV  Nlufia 
cosa  mi  sta  più  a  cuore  ^  che  darvi  frequenti   t 
spesse  testimonianze  del  mio  obbligo  9  del   mi« 
amore ,  beochè  io  conosca  cosa  impossibile  V  es* 
sere  in  lutato  di  spegnere  afatto  la   mia  partita 
di  debito  V  Mi  lig^ro  che  tra  le  anti(:he  moneta 
ultimamente  fosti  disotteirate  y  y'  abbia  ancora 
degli  assi  di  varip  peso  ed  impronto.    Avvisate- 
mi, qual  sia  4  peso  de' più  grandi;  S|e  venera- 
no di  una  libbra ,  di  due  ^  e  di  tre  ancora  :  che 
se  ve  ne  fosse  alcuno,  di    quattro  ,    questo    per 
quanto  io  sappia ,    sarebbe  il   massimo  •    Io    ne 
tengo  unp  di  due  libbre,  parecchi  di  una,  e  pòi 
scendendo  ip  giù,  di  un'oncia,  di  due,  di  tre» 
di  quattro*  di  cinque,  che  è  rapssìmo,  e  fìnaU 
niente  il  ,emùse.  Il  Sig.  Abate  Onorio   Atrigiiir 
ni  ne  ha  nel  suo  Studio  una  raccolta  incredibi- 
le s  iKa  fi^^suno  arriva  alle   due  libbre  ;   €  (f^ 

que^ 


<juésd  ben  molti  ne  ha  di  Etruschi  e  di  ba^ba* 
ri  •  Concorro  manihus  pidibu/quc  nella  vostra  o* 
pinione  >  che  il  luogo  ove  si  sono  trovata  queir 
le  belle  antichità  y  che  sòn  caj[>it^te ,  fatte  vo» 
«tre  y  in,  assai  buone'  mani  y  fosse  un  Iwo  sacra» 
e  quale  presso  alle  città  e  ai  luoghi  più  freqùen* 
tati  solea  venerarsi.  Con  l'occasione  che  ti  fa- 
rete di  nuovo  scavare  >  spero  che  ìfarete  nuove 
scoperte,  e  per  conseguenza  avrete  campo di/£ar- 
vi  nuove  consideras^ioni  •  Vi  ringrazio  della  pe- 
na^ che  vi  siete  presa,  in  rivoltare  tutto  quel 
Poema  del  Benevoli ,  per  osservare ,  se  in  esso 
si  fosse  fatta  menzione  dello  Storico  Guicciardi-. 
qì  4  Della  edizione  Pesarese  dell'  Epistole  di  Pao- 
lo Manuzio  sto  e  starò  sempre  con  dubbio ,  inp* 
sino  a  tanto  che  questa  non  mi  capiti  sotto  ì* 
occhio,  o  non  trovi  persona  che  mi  assicuri  di 
averla ,  o  almeno  di  averla  veduta  .  E*  curioso 
il  prenome  di  quella  CecuU  jitilia  della  vostra 
inscrizione  r  Si  accosta  di  ipolto  al  comune  che 
abbiamo  y  di  Cecilia .  Fo  fine  « 

^67*  ^l  Sii.  Lodovico  ^fjtomo^  AfHrsfori^ 

a  JMoàéirim  •  j 

^  Venezia  164 Mar7U> iT^T* 

Vi  scrivo-  cori  rtiari  tremante ^  e  con  testa d«p; 
boie ,  perchè  mi  trovo  con  poca  buona  sa* 
Iute  /  Una  febbrettinsa  lety^  lenta ,  che  ini  assa^ 
le  ogni  giorno ,   non-  mi  lancia   ripigliar    forze . 
tinche  dura  questo  rigor  di  freddo  y  non  ho  spe- 
rata- 


Aposto  IL  o  Zikó.  rfy 
Tznzdt  di  migliorare.  Sia  fatta  la  volontà  del  Siv 
gnore .  Tanto  è  :  egli  è  veto  verissimo .  Le  let- 
tere da  voi  mandatemi  del  Guarini  son  senza 
data,  tutte  dalla  prima  all' ultima  •  Neir  annes- 
so foglio  ve  ne  mando  il  catalogo  >  si  a  riguar- 
do delle  persone ,  alle  quali  sono  scritte  p  sì  an- 
che con  le  prime  parole  di  ciascheduna  •  Da  e$« 
so  conoscerete  d'averle  voi  tratte  da  Codice  di- 
verso da  quello,  di  cui  mi  avete  mandato  Tin- 
dice,  in  cui  alcune  ve  ne  sonò  dei  primo  ,  0 
alcune  del  secondo,  che  io  non  ho.  Gonlascor- 
ta  del  presente  potrete  '  regolarvi  per  la  copia  di 
quelle  che  mi  mancano  «  Alfaltfe  che  ho  senza 
data  9  vedete  se  vi  é  modo  di  supplire  col  rive* 
derei  il  Ms*  donde  le  avete  ricopiate.  Io  non  ho; 
il  minimo  dubbio ,  che  il  Poeta  Guarini  non  fos^ 
se  ornato  del  titolo  di  Cavaliere.  Egli  lo  usa- 
va  nel  suo  sigillo  domestico  ,  BAPT  GUAKr 
EQyiT.  Principi,  Cardinali,  Accademie  intere 
glielo  accordavano  .  Sostenne  molte  ambasciate  > 
in  una  delle  quali  è  pibbabile  che  o  dai:  Papa, 
e  dalf  Gran  Duca ,  o  da  altro  Principe  lo  avesse 
ottenuto;  e  meritamente.  Può  essere  ancora ehor 
lo  avesse  dal  Duca  Alfpnso  IL  suo  Signore4  e 
eib  mi  par  più  probabile.  S'egli  non  se  ne  va^ 
leva  nelle  stampe  e  nelle  lettere  ,  credo  .  che 
io  facesse,  perchè  essendo  disgustato  col  Duca» 
e  avendo  rinunziato  al  di  lui  servigio ,  d'onde  pro« 
testava  di  non  aver  riportato  se  non  discapito^ 
e  danno,  ricusasse  infido  di  aggiugnere  al  sua 
nome  un  titolo  che  gli  era  venuto  da  lui.  Cera- 
te'teste  pwtigliofe  e  pifsne  di  se^-  voi  ben  ^ta^^ 

petc 
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pnc  ^  KKl  tappici  iì  quanto  ^  q  4t  fìeggio  •  Ho 
gli  sfoUtot  U  lilm:r  ft^minatore  al  P«  Bardeiti 
^l>  giQtm  6l«  Forse  «*la  avi?i  fì^tfvuto,  e  for- 
s^  v^utir  4<ìciì^  VCÀ  •  V  «ue^ve  vi  alsa  un  tri-^ 
bmai^  4e4isiv9  di  tutti  U  KepùbUica  lettela* 
sk  •  Ogfii  C^a  sii  ^  QiauMa  q  ifabbU  •  Coodaa* 
nn  mitiQ  U  iìi4mi9  la  dat«  deille  letcere  fanil-^ 
lari  al  ii  soft^  »  cdme  usiam  noi  »  e  ec^ó  noi 
taatl  tltirì  f  Voi  vi  siqtc  il  più  malmenalo  i  ma 
•oQ  »iM^  U  ioUs  if  tj^a  già  alla  peggio  con 
sQolU  altll  v^tentuomim  4  A  pochisiiaù  «ie'ino^ 
derai  9as«tti  o  vlv^neì^  fa  g^a^iia*  NoM  so  se 
tmtd  ai^caaoQ  te  virtù  del  taceire ,  come  V  avrete 
voi;  se  pufcs  aoche  voi  oel  legger  qi^l  libro 
potrete  stMVene  ciNiOto  •  to  ciekkret  non  es$er  di& 
fici^»  cti«  in  CDte9tot  Archiviq  pos^  g^gz  qmh 
duo  nternoria  $p#tUli%  allo  Storico  Guicdardt* 
m$  /tM9  misera  li^  $cat#  qualche  tmpo  Governa- 
ttpcedi  c«it$4(a  ^t%t«  a  «gme  dei  Papa  »  cba 
«'eri  dlora  io  posseaiQ*  Sperqf  die  usatudo  voi 
i^apnitf  qpiQse»  9m  ciuicirà  inutile  al  miorbi- 
«fM/  Ntl  libc^  4qì  Kiarario  ,  ^pi^^  '4ffim^ié 
émté  4éi9fi  r4kkn»  t^aamr  w^Hns  bontincy  mi  è 
Itaip  dfttM  pai^krsi  delU  imrce  d^l  celebre  Poeta 
ftetnieic^  Mmrn  ^.  Arcmoi^  \^  n^n  ha  qael  li^ 
Wo>  Mde  n<»  potsc»  aacet caricene  •  Lo  vegga 
(itMa  ndla  vostra  fil^Q^a  Mor3le,  nella  coi 
ketuft  ^a  n»i  qpfi9Ìa4QÌ9  e  apf^rofitto ,  per  quan-t 
%fx  P999t*  S4  peM»ai^  kr  avete,  come  credo,  vi 
prego  di  trascrivermi  ool  titolo  intero  del  libro , 
t  c^a  tutlQ  le  note  ^tirt^Iiiona,  ancbe  perdi-i 
ft^o  tBtit  q^loUo  €hft  quiivi  ofU  iTKCópu  della 

mor- 


morie  del  MaWQ»  ch^  fi^  tni^idtM»  «  4Amka* 
bil  suo  ^aAC,  che  no  «coperse  il  Qadavtr««  Amun 
temi  1^  e  soqo  •  •  «  w 

.  i^éj.  u^  Sii*  MnibéU  4^i  ^béUt  OUviiri. 

LA  febbre  dì  qqesU  «j^titnan^  non  mi  ka  l2u 
sciato  modo  di  pro^guiiTe  le  notizie»  che 
Jio  comiticiata  a  mandarvi  ìtìtòtw>  si  Colieiioc^ 
^ioy  di  cMi  mu  riii)ane  a  dir  molto;  tal  che  h^ 
idiBore  di  dòV^rVene  poi  iofastidire.  Mal  sarà  in 
vostra  mano  di  s^iaglierpe  le  più  opportuoa,  e 
di  metterle  id  piglipr  lame;  poiché  iof  le  stem 
^  aUa  buona  y  e^  cgd  capo  a«fiai  male  in  s^sto  • 
Quanto  a' pesi  amichi^  «le'qi^lt  mi  Éite  uchie« 
^ca,  vi  assicuror  che  ne  Htnp  pochissimi^  e  Àa 
questi  i|iano  4)  dupUcato»'  €b§  ben  ne  aareiteil 
padrone.  Il  Sig«  Ah^  Arrifml  ae  poisladcf  veia-r 
{sente  un  gran  nmfi^i  0  »'egti  vecri  a  trovar» 
mi>  il  che  non  ha  mai  &tte^  in  tutto  il  temp» 
della  mia  malattia  »  gli  sparirò  il  vostco  desidei^ 
rio:  ma  t^ixio  che  sarà  Knsia  Ivutcìi^  poiché egU 
di  si  £itte  monete  non  tanto  considcsa  il  figura 
tOy  quatKo  anche»  ami  piincipalinente»  il  pesa» 
sulla  cui  varietà  t  benchd^  respeltitamentc  di  ^ 
guai  valore  j  egli  pretende  di  fare  (Ktrtioolari  o$« 
servazioni  :  e  ciò  noa  senza  ragione ,  mentre  ia 
diversi  tempi  si  è  andato  diminuendo  e  alterane 
do  il  peso  della  libbra  antica,   e  cosi  a  propoc^ 
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sÌQiie  quello  de*trieati,  de*  quadranti ,  è  ^ellé 
altee  sue  pi^i:  siccome  facilmente  avverti  andie 
a  ypi  di  osservare  nel  riscontro  di  quelle  molte 
che  avete ,  alle  quali  mi  è  assai  caro  d' intende-* 
re  che  siate  in  procinto  di  dare  un  notabile  a^ 
crescimento.  Stampandosi ,  come  è  probabile»  la 
Vita  della  B*  Michelina ,  vi  prego  di  mandarmene 
subito  un  esemplare;  poiché  la  lettura  di  tss^ 
contribuirà  di  molto  ad  avvalorare  la  divozione 
e  U  confidenza»  che  tengo  nella  valida  di  lei 
prote:(ione  •  I  giorni  passati  Ini  è  avvenuto  di 
arricchire  il  mio  Studio  di  due  belle  e  rare  me» 
daglie  di  mezzana  grandezza.  L*una  non  ripor« 
fata  dal  Vaillant»  né'  da  altri»  è  un  Pupieno 
col  titolo  di  Maicimus»  e  con  la  CoNcoRniÀ 
AuGG.  sedente  nella  stessa  forma  per  V  appunto  » 
con  cui  ella  si  osserva  in  altra  mezzana  di  Balbi* 
no*  L'altra  é  un  Emiliano  co* Feti  decennali  ìt» 
una  corona  di  alloro  giusta  il  consueto  •  Sono 
qualmente  di  ottima  conservazione  »  e  *1  prezzo 
riè  stato  assai  -discreto  •  Dentro  la  settimana 
ventura  spero»  che  avrà  il  contento  di  abbrac^ 
eiat  qu)  il  dignissimo  t  ammatissimo  P.  Baldi-* 
*  ni  »  che  ora  è  in  Vicenza  col  suo  Proposito  Ge« 
aerale  »  per  tenervi  il  solito  Definitorio .  I  no^ 
stri  ragionamenti  saranno  per  Io  più  intorno  a 
cose  letterarie»  e  singolarmente  intorno  ameda-* 
glie  antiche»  delle  quali  egli  ^  molto  vago^  9 
j^^tendente  •  K.iverite  «  ^  » , 
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NIEÌT  antiessQ  foglio  ritroverete  il  passo  che 
riguarda^  Aufidio  Vittorino  »  e  la  continua-, 
^ione  delle  notizie  letterarie  del  CoUenuccio  • 
Questa  è  stata  jl' unica  mia  occupazione  in  tutr 
ta  questa  settimana ,  GmfessQ  la  mia  smemora* 
(aggine  intorno  all'  Iscrizione  di  Aufidio  •  Vqi 
mi  avete  fatto  riso v venire ,  eh'  ella  è  costì ,  non 
in  Fano  »  dove  la  ripone  il  Grutero  \  Io  V  ho 
osservata  con  voi ,  e  non  so  come  siami  uscita 
questo  di  mente.  Benché  in  pochi  giorni,  avre* 
te  però  conosciuto  appieno ,  qual  sia  1  genio  el 
talento  del  Sig.  Ab*  Arrigoni  .  Ha  molte  cose 
in  testa ,  ma  confusamente  •  Alcune  sono  parti- 
colari di  lui,  e  altre  suggeritegli  dagli  amici  e 
4^*  libri  r  Più  delle  approvate  e  più  certe  gli  piao 
cionp  quelle  che  hanno  del  singolare  •  Anche 
nelle  medaglie  si  trova  il  titolo  ^i  j^mnstus  a^ 
cpominus  noster  avanti  i  tempi  di  Diocleziano. 
Io  ne  tengo  una  bellissima  di  Caracalla  battuta, 
in  Antiochia  di  Pisidia  con  tale  aggiunto  ,  ed 
altra  ne  riporta  di  Geta  il  Vaillant  battuta  nel- 
la stessa  città  •  Ne  hp  pure  altra ,  e  I^omana  ^ 
di  (Gordiano  Pio ,  Si  sa  che  Avurelìano  ne  fu  o^ 
nprato  pubblicamente  nelle  sue  medaglie  ^  ìn- 
scrizipni  •  U  opinione  contraria  de|l'  amico  e  in* 
sussistente  \  ma  ridicola  aìSTatto  è  quella  che 
e* tiene»  delle  medaglie  contorniate  :  sopra  la 
Tomo  K  T  qua- 
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quale  il  far  parole  sarebbe  tempo  glttato; 

In  excerpta  f^atesiM.  ex  Di(mis  tik  LXXIh  p» 
727.  728.  . 

Anfidio  Fissine  (  a  )  qui  .Praefe^us  Urbis 
(  b  )  fuerat  ^  mortuo  {  C  )  statua  pesita  est  , 
Deeessit  autem  nm  ex  insiiiis  ille  qnideni  ;  ts- 
metsi  cnm  erebti  quùtidie  rumores  de  eius  caede 
vul$arentur  ^  ipse  aliquandó  sumpta  audacia  ad 
ferennem  (  à  )  nitro  venisset .  &  9  audie^ ,  if^ 
quit ,  vehis  in  anime  esse  ^  me  ut  eccidatis  *  quid 
iiitur  cunElamini  ?  quid  diffirtis  5  eum  id  vùhis 
hodiema' die  jam  liceat  f  Fernmtamen  id  quoque 
ei  cessit  impune .  obiit  enim  sua  morte  ;  quamvis 
'a  Divo  Marco  unice  cultusy  &  mrtute  dtque  e* 
h/ptentia  nulli  sui  temporis  secundus  fuisset*  Ex 
UHò  autem  atque  altero^  exemplo   ejus   viri    mores 

cogno*- 


(  tf  )  Qual  fosse  il  prenotóe  di  Aufidio  Vittorino  >  égli 
non  é  cosa  ben  certa*  Altri  gli  danno  quello  di  Ii»c/d)  al- 
tri quello  di  Marco,  e  altri  quello  dì  Cajo . 

{  ^  ì  Esercitò  egli  a  mio  credere  la  Prefettura  Urbana 
«otto  M,  Aurelio  Arttoftino ,  il  quale  al  dire  di  Capitoli- 
no (  in  M»  Aur»  éAnton.  p,  199»  )  amàvit  ex  eondiseipnlis 
fraecifU9s  Smaffiì  ordints  Sejum  fuscianum  9  &  j^ufidìnm 
f^ìElorinum*  Imperante  esso  M.  Aurelio ,  Vittorino  fu  Con- 
solo la  seconda  volta  1*  anno  dell*  era  volgare  CLXXXIII. 
avendo  per  Collega  P  Imperàdor  Commodo  per  la  IV.  vol- 
ta •  Il  primo  Consolato  di  lui  non  si  legge  segnato  ne^  Fa* 
sti  ;  onde  è  credibile  /  che  lo  avesse  come  sirena  * 

(  e)-mortm*  Morì  Vittorino  in  tempo  che  imperavjt 
Commodo;  bui  non  àaprei  stabilirne  Tanno  preciso* 

(  d  )  ad  Verenuem .  Costui  era  Prefetto  del  Pretorio  in 
tempo  di  Commodo  *  Erodiano  (  Uh.  /.  )  lo  chiama  Pe- 
remo .  Le  peripezie  delia  sua  grandezza  e  della  sua  car- 
duta  leggonsi  in  Capitolino ,  e  più  distesamente  in  Ero* 
diano  >  poco  esse  dissimili  da  quelle  di  Scjano  sotto'  Ti- 
berio. 
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cPino4Q§r€  facUiivmm  fuMrh  •  Cum  nUquéni^  Gtw^ 
m^niae  fr^esset  (  a  )»  prime  quidam  domi  ftmé^ 
tis  érhitris  coH'atus  est  persuader 9  leiàta  J«a,  uà 
ék  fspiendis  muneribus  akstinent  %  eum^M  is  tiam 
forerei  >  ifse  in  tribunal  censcendit  i  pissaqHe  prae* 
eene  ut  se  citaret  »   juravit  se  numqj^am  munus 
aceepissej  neque  porro  accepturuni  quaad  viver ót.. 
mox  similiter  legatum  citari  jussìt    ad  fusjuran>^- 
dtém  ;  qui  cum  pejerare  Uóllet  j  FiEtefinus  eum  pr^ 
tinus  provincia  excedere  eoegité  Idén^  postea  cwm 
J^ricae  Proeonsul  esseti  unum  eoe  legatis  simiUm^ 
iliius  de  qua  mox    diximus  ^   non   eadem   ^iàemk 
accepit  modùi  sed  navigia   impasitum  Roenank   ru 
misit  • 

P70«  JÌl  Sigé  Salvine  Salvini ,  a  PipenzM* 

ffeneùa  8.   Oingna  I7}f» 

Glustmiira  è  U  commozione  t  qhc  ha  desti 
neir  anima  di  V.  S.  lUma  quel  tanto ,  cb^ 
lasciò  scritto  il  fu  Monsig.  Fof\tanini  nella  su4 
opera  deli'  Eloquenta  Italiani  »  interno  al  fo  $!$• 
Abate  Antoaroaiia  di  sempre  chiara  ticordaoaa* 
Egli  ha  forse  creduto  di  mitigar  V  amareaaia  41 

lui 


(  «  )  GermMUM  fr atessa .  DI  questa  spedizione  di  Aufi- 
dio  Vittorino  nella  Germania»  ritrovasi  traccia  e  memoria 
In  Capitolino  ([f.  511.)  Immtnehaf  ttUm  Mrimnnicum  bel" 
luMj  9èf  Casti  in  étrmaniam  ac  B,ha€tfam  ihrttperdnt  ..  £f 
ddversus -Brh*nn0s  ^uidem  Calfhumius  JigrÌC9U  mi^sNi  ttt  ^ 
eonfrd  Catfs  JimfidiHs  ViCi^inus . 

T     »  n' 
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lui  col  dichiararsi  suo  amica»  e  aache  cofìquél-' 
le  Iodi  date  da  esso  in  più  luoghi  ^  e  bea  gi\>* 
stamente,  a' suoi  Fasti  Consolari  ;  ma  pare  a 
me  y  che  tal  riqiedio  non  sia  sufficiente  alla  pia* 
ga:  di  che  ip  medesimo  non  ho  potuto  non  ri-> 
sentirmene»  vedendo  in  tal  guisa  così  maltrat- 
tata la  memoria  di  quel  grand'  \iomp ,  come  pu* 
re  di  tanti  altri  e  trapassati  e  viventi  ,  che  in 
queir  opera  fanno  assai  diversa  figura  da  quella 
ciie  hanno  nel  mondp  letterario  •  Non  sarà  dun- 
que meno  effetto  dell'amore  di  lei,  che  delme-> 
rito  del  defunto  fratello,  il  difenderlo  e  purgar* 
lo.  da  quelle  accuse,  che  gU  vengono  imposte  « 
Noh  so  ancora ,  che  nella  ristampa ,  che  qui  si  * 
è  intrapresa  del  suddetto  libro ,  abbian  ad  esser- 
vi aggiunte  le  osservazioni  di  varie  cose  ^he 
non  ci  stannò  a  coppella.  Gli  offesi  son  molti, 
e  letterati  di  vaglia.  Alcuno  di  essi  so  bene- 
chjB  scrive  a  propria  difesa*,  e  alcuno  a  giustifi- 
cazione di  persone,  per  le  quali  ha  interesse  d\ 
farlo:  ma  mi  è  ignoto,  se  i  loro  scritti  giù- 
gneranno  a  tempo  da  essere  inseriti  in  fin  di 
questa  ristampa.  Q^and*  io  ne  sia  certo  ,  sarà 
avvisata;  e  wtaQtp  le  k3^cÌQ   rivereateinei^ì^e   le 
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9714  jU    Sigi  Marchese  Giovanni    Poleni  * 
a  Padova  i 

Venezia  15;  Giugno  1737^ 

in  Qiiatìdo {Stremo valerci  l'uà  l'altro  diqueK 
XL  la  volgare  usitata  formula  :  4$*^  valer  3  kene 
etf:  ego  quidem  valeof  Da  Dio  Signore  bènpre^ 
sto  avremo  questa  consolazione.  Da  lui  unlaK 
mente  sperare  e  attendere  la  dobbiamo  .  Mi  è 
stata  data  unsi  nuovi  di  mio  molto  contento  \ 
ed  è,  che  per  la  vostra  Dissertazione  abbiate 
ottenuto  il  secondo  premio  dall'  Accademia  delk» 
Scienze.  Cori  ciò  si  àccresàe  una  gran  riputa^ 
zione  al  vostro  nome  e  a  tutta  V  Italia  •  Temo 
solo$  che  se  àndite  proseguendo  di  questo  passò  ^ 
i  vostri  compoinmenti  vi  rendano  cosi  formidabile 
agli  altri ,  che  siate  escluso  in  avvenire  ^  dàlia 
lizza,  còme  qui  si  solea  praticare  hella  guerra 
de'  pugni  verso  coloro ,  che  sopravvaiizavano  gli 
altri  di  gagliardi!^  ed  erabo  sempre  funesti  al 
loro  competitori;  Vi  ringrazio  delle  vostre  ge^ 
Herose  amorevoli  offerte  :  ma  eottipatitemi  *,  s^ 
non  sonò  in  istato  di  accettarle  i  Non  so  quan«i> 
do  sarò  in  istato  divenirmene  costi:  il  cfaesUó^ 
cedendo  j  due  ragioni  m*  induòòno  a  prender  iì 
solito  alloggio  vièifio  alla  Chiesa  del  gran  SàìÈ^ 
to  mid  protettore  :  ì'  una  ^  la  mia  divda&ione  è 
la  corìtent^za  che  ho  di  pòtef  éhere  à  ^ìè  dei 
suo  altare  due  volte  aì  giotno:  1'  alt^à  V  aria 
apecta  e  saìubré  che  vi  respiro  ì  è  à  Unàétt^tiìn! 

T     I  bene 
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bene  da  me  sperimentata  giovevole:  il  che  non 
so  se  potrei  dire  del  sito  della  yòstra  abitazio- 
ne y  che  in  tutto  non  finisce  di  piacermi  y  nò 
per  voi  né  per  gli  altri.  Mi  raccomando  a  voi 
per  la  continaazione  del  Giornal  letterario  d' 
Olanda.  Per  mezzo  vostro  ebbi  i  tomi  antece- 
denti: di  gratta  non  mi  perdete  di  vista  per  gli 
titri  o  ultimamente  usciti,  oche  presto  usciran- 
ad.  Riverite  tutti  di  Vòstra  ^asa,  é  col  cuore 
vi  abbraccio. 

97%.  jH  Spg.  jinnib^le    degli  Ahéui  Olivieri. 
M  Pesétro . 

Veneiiu  22.  Giugno  1737. 

IN  tutta  questa  settimana  la  febbre  non  mi 
ha  data  un'ora  di  respiro,  I  tempi  sinistri  che 
gon  sopravvenuti  9  sondatati  di  grave  pregiudicio 
alla  mia  salute ,  ed  hanno  aggravato  il  mio  ma- 
le. Quindi  non  mi  p  stato  permesso  di  conti-^ 
iiuare  a  trasmettervi  le  notizie,  che  mi  rimaU'- 
gono  ancora  del  Collenuccip  ;  ma  non  le  perde* 
co  di  vista,  tostò  che  mi  senta  alquanto  piùsoU 
levato  e  rimesso  •  Mi  rallegro  che  felicemente 
aiate  entrato  ai  17.  del  corrente  nell'anno XXX» 
dell*  età  vostra .  Iddio  Signore  ve  lo  prosperi ,  e 
ve  lo  colmi  d'  ogni  benedizione  insieme  con 
molti  altri  appresso,  e  vi  dia  in  panicolare  la 
consolazione  di  un  bel  nrascfaietto.  Quelle  pol- 
che e  piccioli  cose  che  ho  stese  interno  ad  Au» 
fidio  Vtct^rino,  son  divenute  vostre,  dacché    le 

"      .  ho    ' 
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ho  soggettate  al  vostro  esame  e    giudlclo  :  non 
le  ho  comunicate  e  donate  a  voi ,  acciocché  ab- 
«  biate  a  restituirmele  •  Vaietevene  pure  >  come  fa- 
jte  di  quanto  è  vostro»  setiica  che   vi   prendiate 
la  pena  »  e  a  me  diate  il  rossore  41  vedervi  ap*r 
posto  il  mio  nome*  Taop  ho    sempre  praticato 
con  altri  amici  in  occasioni  di  maggior  rilievo. 
Nel  libro  ultimo  di  Mons.  Fontanini  sono  infi- 
nite Jc  notizie  die  gli  hp  suggerite,  Molte  per- 
sone che  il  sanno  ^  stupiscono  che  per  entro    T 
opera  egli  non  mi  abbia   pare   una   sola    volta 
nominato  :  4i  che  non  solo  non  nii  dolgo  »  ma 
mi  dichiaro ,  e  vel  dico  sinceramente  ,  alla  sua 
memoria  obbligato  •  £  perchè   voglio   conosciate 
il  mio  cuore;  sappiate  essermi  più  caro  il  sentir 
le  lodi  de'  miei  amici ,  che  quelle  che  a  me  dar 
si  potessero  ^    Eccovi  la  Iscrizione  di    M*  Aufi* 
dio  registrata  nella  Syllofe    Inscriptionum  Antù* 
vqu4rHm  di  Guglielmo  Fjieetijirod  stampata  in  Lon^ 
dra  per  Guglielmo  Graves  nel  1691^   in    8*    la 
quale  Inscrizione  vi  sta  a  r^  151. 

Fani  FprmnAc  Ikère  Adriatico. 
M*  AVFIPIO  FRONTONI 

PRONEPQTI 
M,  CORNELI   FRONTONIS 

ORATORIS .  COS 
MAGISTRI.   IMPE9^TORVM 

tVCL  ET,  ANTONINI 

NEPOTI.  AVFIOI.  VICTORINI 

PRAEFiECTI.  VRWS.  II.  COS. 

FRONTO-    COS. 

FILIO.  DVLCISSIMO. 

T     4  NOT' 
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NOT.  òrde  ita  est:  M.  Aufii.  Frèntè  mt^ 
knus  filini  eréit  Fr^nfonis  Cos.  A.  D.  199.  Ne- 
fos  Aufidii  FiStori^i  Così  I A  in  A.D.1Ì1.  ^^^ 
"nepùs  4Htem  M\  Cofmt.  Frofitonis  Orati  &  CoU 
SuffeSi  in  duos  tdntùm  fHunàes ,  ^uà  anno  anttm  ^ 
id  nescio .  Di  M.  Cornelio  Fontòtte  maestro  dei 
due  Antonini,  e  Consolo  Sfatto ^  fanno  men* 
«ione  A>  Gelilo  nelle  Notti^  Attiche  ^  e  Ausonio 
nel  Panegirico  all' Impetadòre  Graziane.  Giusep- 
pe Scaligero  nelle  Annotazioni  sopra  Ausonie 
rapporta  anch' egli  la  Inscrizione  di  M;  Aufidio 
Frontone  ; 

^  97Ì.  Al  P.  Gia^francisco  Baldini  Ci  ìBì  Si 
•  'M  Ron^a  •    , 

'  Vihexia  %i.  Giugno  173^. 

LA  lieta  nuova  che  mi  ha  data  V.  P;  Rmé 
del  suo  felice  viaggio  ed  arrivo  iil  cotesta 
Città,  vorrei  potergliela  ricambiare  con  quells 
della  mia  ristabilita  salute  »  Ma  a  Dio  Signore 
taon  piace  ancóra  di  toiicedermi  qiiesta  grazia^ 
ed  io  J>en  volentieri  sto  rassegnato  al  suo  santo 
volere,  ben  persuado  che  quanto  e'fà>  ìòfapef 
mio  bene  e  vantaggiò  ;  Al  primo  incóntro  la 
|>rego  di  riverir  per  mia  parte  il  Sig;  Marchese 
Capponi ,  e  di  fehdergii  divotè  grazie  della  cor- 
tese mèhioria  che  di  me  conserva  *,  còme  pure 
ideili^  dotta  dis&ertaiibhé  di  cui  per  hiezzò  di 
lui  si  è  compiacmtb  di  favorirmi  •  Qiiaiitb  pòi 
iùi' esito  deiliB  picciole  còse  che  i^ui  le  ho   icbii- 

tegha- 
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segnate  avanti  ia  sua  partenza  >  le  dirò  contutk 
ta  sincerità,  che  come  io  le  ho.  conceduto  l'ar- 
bitrio di  disporne  come  meglio  le  paresse  e  pia. 
Cèsse s  così  rassicuro  che  dei  due  cammei,  ho 
potuto  tempo  fa  ricrarne  5*  Zecchini}  e  li  pie- 
tre intagliate  mi  tostano  quasi  altrettanto  di  più 
di  quello' che  gliene  viene  esibito  &  Faccia  ella 
pertanto^  che  se  iion  posso  approfittarmene >  al- 
meno non  ne  abbia  discapito  &  U  Sig.  mio  fra?^ 
tdlo  le  resciivei^à  a  risposta  di  quanto  ilii  ha 
ordinato  di  dirgli  ^  Le  scrìvo  succinto  >  perchè  ho 
indosso  la  febbre  che  mi  molesta^  In  caso  che 
le  riesca  di  fat  esito  di  quelle  mie  coserelle^ 
tenga  il  danaro  presso  di  se;  occorrendomi^  co« 
me  anche  a  voce  le  dissi  i  d' impiegarlo  costi  ili 
varj  libri}  e  distintamente  ià  quello  dei  itaeda- 
gltoni  del  Sig.  Cardinale  Albani  ^  vicino  a  pub* 
blicarsi^  e  nell'altro  già  pubblicato  di  gemme 
antiche ,  fra  le  ^uali  v*  ha  quella  deU'  Atleta  col 
nome  dell'artefice  Celiò ^  Con  che  mi  protesta 
4costanteménte ,  e  col  maggiore  ossequiò  •  •  ;  < 

DA  più  giorni  in  qua  mi  è  cresciuta  la  fek> 
bre  »  è  la  debolezza  •  Mi  perdonerà  pertan^ 
lo  V;  P.  Ri3a^  se  le  rii^pondp  con  pochi  ver*^ 
si  e  mal  digeriti;  Sono  contentissimo  deilavén* 
ditàv  che  ha  fatta  dei  due  cammei,  quantunque 
giudicati  moderni j  per  dieci  scodi;  La  ringrazio 

di 
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4li  ciàì  eotte  t>ufe  dell'averne  iiii{»egftti  cinque 
«ella  compra  del  bel  Uhvo  CólltBmn<a  mtiqmt^^ 
ìii  «  Gli  altci  icii»|ue  ^mangano  presso  di  lei , 
«etiche  te  capiti  congiuncura  d'impiegarli  in  al- 
tro .libro  di  mio  gusto  ed  uso.  Capitando  qui 
ÌA,  Tommà$ini  Pre$idente  d' Aix  ,  sarà  da  me 
9t<seolto  (poti  quel  riguardo  che  esigono  1  meriti 
-5^01  »  e  le  raccomandazioni  di  lei .  $^  cotesto 
Signor  applicherà  a  ^e  acquisto  della  raccolta 
tie'  miei  sigilli  m^d'H  ^f^^i  »  gliela  cederò  molto 
yolentieri  allo  stesso  prezzo  con  cui  gli  ho  avu- 
ti. L^ho  accresciuta  per  altro  di  paregpbi,  che 
jiO  ritioyati  in  queste  p^irti  »  e  iiel  mio  ultimo 
viaggio  di  Loreto  .  Ho  veduta  e  considerata 
la  «Rita  4elle  XII*  medaglie  Gemmari ,  segnate 
iM  lorQ  grezzo  *  Qjaesti^ ,  ^  dirle  yero  »  mi  sera- 
ta alquanto  rigoto^;  oltre  di  che  a  tii^tte  non 
tni  dà  r  animo  di  applicare  9  poichiì  parte  di  es* 
»e  ne  sta  |ra  quelle  cb^  tengo  di  questa  clatee  • 
'^  eh*  <^lla  mi  4i$te  quì^  che  spesso  spesso  costi  capi** 
tavano  incon^  per  averne  a  oncia  e  in  btiDn  no- 
/nero  •  Attendiamone  adunque  una  più  favorevo- 
le occasione  *  ^io.  fratdlo  le  fende  cffvoti  rin- 
graziamenti di  quanto  ha  operato  per  proccurar- 
gli  resito  di  quel  rittacto^  e  m* impone  di  ri- 
verirla .  U  Eccmo  Cappello  mi  fé  vedere  due  bel- 
lissime tnedaglie  d'acgento,  Tqna  diClodioMa- 
ero  »  e  1'  ahta  d'  Ai^gusto  con  una  leggenda  nel 
l^Dvescio:  ma  io  non  gliene  feci  alcuna  esibizio- 
ile,  sapendo  che  era  in  trattato  ooq  Jei  ;  e  lo 
«tesso  riatto  le  userà  in  somiglianti  o^asioni 
duanidio  io  penetrar  po^a  eh*  ella  ne  sia  per  ac- 

cres- 
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crescere  là  €ua  pratiola  t&ccolta .  Ant^^rò  ^ett^ 
fte  al  mio  il  suo  partico}ar  giusto  t  piacer^.  L* 
intuglio  con  la  testa  di  Apollo  i  òellis^ittio  e 
Assai  delicato.  Non  kù  potuto  fileyat:  It  ipòxdHb 
the  ci  stanno  avanti  la  faccia»  mentre pef  viagu 
gio  in  questa  parte  la  cera  avea  alquante  pàt^ 
to.  Mi  conservi  la  sua  pcegiatissima  |graKÌa>  t 
«ono  e  sarò  sempre. 

975*  jil  Sig.  LoiUvico  'Ant9nh  M^rMèri. 

0  Modena  ^ 

Ftntxdà  27.  Luglio  1737. 

Questa  mattina  ho  fatto  consegnar  il  Libre 
del  Sig.  Cavaliere  Zorzi  alla    boAega    del 
6ig.  Manfrè ,    con  ordine   di  spedirlo  à  voi  c<Ma 
prima  occasione.  La  febbre  che  continua  a  tra- 
vagliarmi ^  anzi  da  quattro  giorni    ìà  qua  è  di- 
venuta più  gagliarda  e  ostinata,  mi  la  ora  pen* 
sare  a  tutt'  altro ,  chQ  a  censure  ed  esami  •  Td- 
mo  di  non  vederqiene  libero  cosi  -presto  »  I  mè- 
dici non  sanno  pensar  rimedio  che    vaglia  «    ì* 
tion  ho  forze  per  azzardarmi  a  mutar  aria«  Ap- 
pena   qualche   volta    mi    è    permesso  di  àv«r  là 
consolazione  di  tras^rirmi  alla  vicina  Paftùccfaia 
per  ascoltarvi  la  santa  Messa  •    Sia   però  di  tne 
eiò  che  piace  al  Signore.  Aà  wnnU  p4ratHìHia 
<óT  meum.  Voi  pregate  per   la    mia  salute  ^   se 
questa  ha  da  essere  in  beneficio  dell*  anima  niià% 
Cosi  userete  un  atto  di  carità  verso    uà   amic% 
vivente;  o  le  almmenti succeda >  lo  ìHemcv&s 

so 
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sa  un  amico  defonto.  11  Tummermaai  imlla  ttA 
ha  scritto  delle  Lettere  che  gfi  avete  maiidate^ 
ne  delle  date  di  quelle  prime  i  che  ancora  sono 
presso  di  me«  Sarebbe  stato  nleglio  che  ave- 
ste inviata  ogni. cosa  a  me^a  dirittiKa  4  Mi 
rincresca  grandemente  del  ypstro  mal  d*  oc- 
elli •  Io  pure  di  quando  in  quando  soni  trava- 
gliato da  flussioni  di  denti ,  e  oggi  per  V  appuiH* 
t0  ne  soffro  una  dolorosissima:  frutti  soliti  del-- 
la  vecchiaja,  che  ptr  se  stessB,  »  a  qael  che  ne 
giudica  il  n^ondo ,  è  un  gran  male  :  ma  per  nlé  i 
la  stimo  un  gran  bene  >  perchè  sempre  più  ne 
avvicina  alla  beata  eternità^  la  quale  piaccia  a 
Dio  di  concederne  per  sua  misericordia  •  Abbrae* 
ciandovi  di  vero  cuore  5  mi  raffermo  m\ 

9T6.jilSig*Dom€nÌ€p  Maria Mmuì*  uFi^enz/ti 

NOn  posk>  abbastanza  esprimermi  con  V&  Si 
M.  Illustre^  quale  e  quanto  dolore  abbia 
recato  all'animo  mio  là  tristissima  notizia  della 
wovtc  del  Sigw  Abate  Gio:  Batista  Casòtti  ^  che 
Iddio  Signore  abbia  liella  sua  santa  eterna  bene* 
ilitione>  Abbiamo  in  esso  egualmente  perduto  un 
attinto  e  degno  amico  :  onde  e  io  me  ne  con*- 
dógik^  con  lei»  ed  ella  ha  tutta  la  ragione  di 
oondolefseiie  meco  ;  In  pochissimo  tèmpo  la  mor^ 
té  mi  ha  tolto  i  tttiei  vecchi  e  migliori  amici  ^ 
è  pochissimi  me  ne  hd,  lasciati  ;  e  questi  eran 
iutti  persone  di  probità  e  di  lettere  ornate  s  nel 

q^uai 
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qaal  numero  era  generalmente  riguardato  l'amW 
co  nostro  ultimamente  defunto  •  Piaccia  a  Dìq  di 
conservar  lei  lungamente  •  Sono  sei  mesi  che  sto 
con  poco  buona  salute,  né  posso  rimettermi  da 
una  continua  febbre,  che  mi  ba  riciotto  ad  tuia 
estrema  debolezza  •  In  questo  tempo  però  ho  fatr. 
ti  bellissimi  acq^^^^sti  di  ottimi  e  rari  libri  di  va- 
no genere ,  e  iu  particolare  di  Commedie  e  Tra^ 
gedie  antiche ,  e  di  alcuni  testi  di  lingua  che  mi 
mancavano.  Non  rimane  però  ,  che  alcuni  anr 
Cora  non  manchino  a'  render  perfetta  la  mia  rac? 
colta,  e  per  essere  cose  minute,  sono  perciò  più 
difficili  à  ritrovarsi  •  Con  che  raccomandandomi 
alla  sua  gentilezza  e  al  suo  amqre  «  (o  fine ,  e 
di  cuore  mi  rafférmo  .  •  •  , 

'^  977.  uil.  R^  QiaiifrAncesco  Soldini  Ó.    R.  S„ 
4  Roma  . 

Vinezis  31.  AgMto  1737» 

MAptedì  o'I  di  seguente  partirò  per  Pado^ 
va,  con  isperanza  che  la  mutazione  deli*> 
aria  solita  essermi  colà  giovevole  finisca  di ,  li^^ 
berarmi  da  una  picciola  febbre ,  che  dopo  €.  me--. 
si  e  più  mi  si  è  addosso  in  modo  accanita  »  ^he 
qui  non  ci  è  maniera ds^  liberarmene.  Colà  sta- 
rò attendendo  1  comandi  di  V.  P«  Rma ,  cui  in 
ogni  luogo  desidero  di  aver  modo  di  manifestare 
il  mio  ossequio ,  e  di  darle  prove  del  mio  inai* 
terabile  affetto .  Dacctiè  col  N.  H.  Cappello  mi 
sonp  espressp;^  che  pon   avrei  imi  applicato  a 

pren- 
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p^^QT  4l  lai  9km^  delle  fn^cUsUe^i  delle  qn»» 
li  fom  ìa  C9Stfiatt§  con  e$9Q  tei  y  agli  nQa  si 
«i  \2k%mtf>.  fiìk  Ve4eifQ  iti  iiìia  c^a  #  dQVQ  per  al- 
tfQ  era  ittnaiixi  ^^lito  àvotìrtm  iì  ftequeaii  vi- 
«tt«  Su^  i&teps^i<»ne  èì>a  di  petroe  in  gam  i  fQx 
f^l  m^gli0  valefQ  1q  €9S1^  9iiie:  mi  ini  è  jpaiue» 
bff}e  di  i»Qn  ^c$nddiU»  poicbè  ciò  tkM  satel>. 
bf  ti\)$^ito  9«l  non  19  comune  iva^t^ggió  .  Del 
re&to  qui  ià  Veruna  parte  t\pti  àii  Yìen  recata 
co$a  cke  $ia  degpa  che  vi  $'  liif pieghi  danaro  : 
oade  i  miei  armadj  staa  chiusi  da  moùo  tenar 
pQ^  txé  mai  si  aprono  5  le  r&oa  in  dccàsìdae  di 
qualche  eurioso  forestiere:  il  ehe  $upl  essere a$^ 
sai  di  rado  *  Qpel  CaValier  ProveMale  i  di  cui 
tempo  fa  ella  mi  scrisse  $  non  4  mai  Compar** 
so  *  Egli  mi  avrebbe  ritrovato  in  tutta  la  dispo- 
siauone  di  cedergli  la  mia  raccolta  di  sigilli  »^ 
alla  quale  tuttavia  ho  dato  qualche  t>icciolp  àc« 
crescìmentó  *  Non  potrebbe  ella  mai  figurarsi 
quai^tf^  da  dut  mesi  in  qua  abbia  accresciuta  la 
mia  libreria  ^  massimetite  di  libri  buoni  Italiani  • 
Moltissiiol  me  Od  occdrrMo  di  quegli  costi  stam- 
pati; lacMUde  sa  mai  le  éapitas^e  incontro  di  fac. 
4lito  di  quelle  %6i  pietre  intagliate^  ^  pet  esse 
le  venisHito  Qflorti  iié  tettoni^  accetti ^  pure  1* 
Qflbrta»  e  tengafte  ptresso  di  se  il  ritratto  ^  di 
c^i  mi  varrò  a  suo  tempo  i  fit  ricambiarlo  in 
tanti  litoti  di  mio  usò  e  piacete  •  Il  nome  di 
OStOH  inciso  nel  sufi  beir  ApolHne  anche  a 
mio  credei:e  e^priM^  quello  dell'  artefice  che  lo  ha 
intagliato  ^  e  in  cii^  CoActuto  nel.  sentimento,  del 
^g.  Abatf  Valcfw  dn  m§  «ommaipoare   riverito 

e  sti- 
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e  stimato.  Con  che  raccomandandomi    i\l&   sxat 
sante  orazioni^  le  bacio  riverentsmcntt  le   ma». 
ni  •  «  i  '  • 

978.  ^i    Sifé  ÀnnikaU  d<gU  jdibati  ìÙIk/ììtì  é 
d  Pisarai 

Fenexdd  9»  Qttght   173^. 

Godetevi  allegi^amsiite  la  vostra  delktos^ 
Novilara .'  che  io  lasciata  finalmente  k  qua- 
si solitaria  Pàdova  i  mi  starà  lù  Venezia  ,  or 
quasi  anch' ella  aifattdi  deserta^  passandomi  l'Ot-^ 
tobre  in  comi^gàia  de*  mólti  libri  che  mi  stan-K 
no  d' intorno  ^  è  de'  pochi  alfhici  che  qui  ini  so-" 
no  rimasti  •  A  Dio  Signore  ò  filialmente  piaciu* 
to  per  sua  misericordia  i  e  per  le  intercessioni  di 
Maria  Vergine  e  del  gran  Santo  di  Padova  »  ài 
liberarmi  da  qilelht  febbricciuoU  i  che  mer  sette 
e  più  mesi  ostìiiàtatheate  mi  afiàisse  •  Siane  «egli 
ringraziato  dì  vero  Cuore  ^  e  piacciagli  ancora  di 
restituirmi  a  quella  ferma  salute  i  che  noil  posso 
dirvi  di  pienamente  godere  à  riguardo  di  varj 
incomodi  5  che  illa  giornata  mi  vanno  sopravve- 
nendo »  e  che  mi  fenno  essere  in  uno  stato  ^ 
più  che  di  satlo^  di  convalescente  .*  la  qiial  co- 
sa  mi  obbliga  a  non  intraprendere  alcuno  stQ^' 
dio,  che  applicazione  ricei^hi  e  fatica.  In  Vero^ 
na  è  già  uscito  il  t  jFdmo  delle  Ots»itv4ti(mi 
Ltttirarie  ^  che  sonò  coinè  una  specie  di  Gior« 
naie,  lavoro  del  Sigé  Matcbese  Scipione Maifei ^ 
il  quale  i»rom«tt<  di  volerlo  6omiauar#  %   t  g!è« 

ne 
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ne  sta  prepaiando  im  II.  Tomo ,  in  cui  si  vedri 
il  fiero  esame  da  lui    htto    del    libra  dell'  EIq- 
queiua  Italiana  del  fu  Mons.  Fontanini  •  Con  la 
direzione  dèi  P*  Granelli  un  Gesuita  ha  stampa* 
tx^  in  Vienna  quattro  belle  Dissertazioni  Numis* 
matiche,  o  per  dir  meglio,  halle  ampliate  edu- 
nite,  dove  prima  andavano    in   libretti   separati 
disperse  .  U  Sig.  Cavaliere  e  Proccuratòre  Tie* 
polo,  ha  fatto  stampare  il  Catalogo  dell'insigne 
Mu^eo  già  raccolto  dal  fu  Senatore  Gio?  Dome- 
nico Tiepolo  ,    il    quale    glielo  ha  lasciato    per 
testamento  •  V  opera  è  in  due  grossi  tomi  in  4. 
magnificamente  sta^ipata  in  Padova  nella    slam* 
peria  del  Seminario.  Non  so>  se   il    Sig^  Proc* 
curatore  yorii  che  sia  esposta  in  vendita  .  EgU 
onerosamente  me  ne  ha  mandato  un  e^empla^ 
19  regalo,  assai  nobilmeqte  legato.  11  compila? 
tore  di  esso  Catalogo  è  un  tal  dietro  Fondino-; 
stro  Veneziano ,  persona  che  più  ne  sa  p^r  pra^ 
tica»  che  per  istudiOf  Finisco. 

P7SI.  ^ì  Sii»  Homeftica  AÌ4rÌ4    Mdnni^ 
f  fiftntA. 

FtnexÀ4  l9f  OHokre  1737^ 

Ritornato  da  Padova ,  e  per  la  Dio  grazia  ri- 
stabilito in  buona  salute ,  ho  ricevuta  la 
lettera  di  V.  S.  M*  UUe»  nella  quale  mi  com* 
mette  di  servirla  di  quei  ritratti,  che  si  trova* 
no  qua  e  là  sparsi  nel  Giornale  de'  Letterati  d' 
It?Ua  ^  f acij  p»$^  ^.  ^   5tat4   V  ygmc   insieme, 

tutti 
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tutti  quelli  che  sonp  impressi  negli  ultimi  XV« 
Volumi  di  detta  opera,  i  quali  giusta  la  su^ 
commissione  ho  subito  raccomandati  al  Sig.  Za-^ 
ne  librajo  »  acciocché  glieli  spedisca .  con  prima 
occasione  •  Ho  unito  ai  medesimi ,  poiché  me  ne 
fa  ricerca,  similmeute  il  mio,  che  però  non  ha 
altro  merito  per  essere  collocato  in  compagnia 
"^di  tanti  valentuoimini ,  se  non  quello  che  gli 
concede  la  gentilezza  e  amorevolez^^a  di  lei  •  Pia* 
cessis  a  Dio ,  eh'  io  avessi  avuto  il  modo  di  tras«s 
metterle  anche  quello  delP.  D«  ^ierxatecino  mic^ 
sempre  amatissimo  fratello  ;  le  vivendo  avesse 
egli  permesso  di  esser  ritratto  j  Q  se  dopo  la  di 
lui  morte  si  fosse  trovato  chi  si  fosse  presa  la 
cura  di  ritrarlo,  mentre  nella  bara  ancora  inse- 
f)olto  e' giaceva:  della  qual  cosa  da  me  inutile 
niente  sollecitata  non  posso  ancora  darn^i  pace^ 
I  ritratti  poi,  ehe  sono  nei  primi  XXV.  Tomi 
del  Giornale,  conviene proccurarli dal  Sig« Hertz» 
che  ne  ha  in  mano  i  rami ,  e  tiene  a  sya  dis- 
posizione i  medesimi  Tomi,  Proccurerii  per  ser- 
virla, di  ottenerne  una  copia  dal  medesimo  ;  e 
$arà  opportunamente  avvisata..  E  qui  nuovamenr 
te  pregandola  di  valersi  di  me  con  piena  liberti 
in  ogni  occorrenza,  mi  raffermo «f^ 

-#80f  JÌl  Sig:^nt0nfrMC€4iCo  ^vri.  4  Firfnxjf  ^ 

Er  sera  solamente ,  e  in  ota  assai  tarda  ,  ha 
ricevuti  dal  librajo  Zane  i  due  Tomi  delMu» 
Tmp  r.  V  seo 


J 


ìeù  Ecmscd  iì  V.  S.  Illma  y  che  dal  poco  che 
alla  sfuggita  qua  e  là  ne  ho  potuto  osservare  , 
ha  soddisfatto  in  esso  alia  fama  che  di  lei  già 
Córre,  e  alla  espettaziOAe  in  cui  ara  il  pubbli. 
Cò  anche  di  cotesta  sua  òpera  <  Qjiesta  mattina 
ho  mandati  essi  Tomi  al  mio  legatore  di  libri , 
acciocché  còti  la  maggior  diligenza  e  pulitezza 
me  li  rinìa^dii  rimanendo  io  frattanto  con  Tinu 
pazienza  di  gusrahìe  da  capo  a  piedi  la  lettura^ 
e  di  approfìttarmede  i  Le  rendo  ora  divdte  gra* 
zie  della  bontà  ^  con  tui  ha  voluto  eh'  io  fossi 
de'  primi  ad  avere  i  ixiedejsimi  y  alla  consegna  de* 
quali  ho  restituita  al  Zane  medesimo  la  ricevu- 
ta,  ch'ella  mi  fóce  nell'atto  dell' associamento « 
Me  le  protestò  inoltife  obbligatissinio  dell'  <yiord 
che  si  è  compiaciuta  di  farmi  nelk  LXX.  Ta« 
volai  illustrando  il  mio  oscuro  nome  con  indi-^ 
r!z:&armela  *i  e  di  uni  sola  còsa  ho  avuto  dispta-^ 
cere  é  i'ossore  ^  che  vi  abbia  htto  intagliare  quel 
NOB.  FlenetHSy  aggiuntò  che  non  mi  conviene, 
essendo  io  CivU  bensì ,  ma  non  Hùbilii  di  que- 
$tà  patria  ^  ai  suoi  Patriti  unicamente  concedu- 
to t  laotidc  se  potrà  farlo  levate  dall'  impressione 
degli  altri  esemplari,  mi  farà  Cosa  sommamente 
grata  *  Còme  di  pieha  verità  e  giustizia  .  Egli  è 
per  altro  superfluo  i  che  ella  a  me  raccomandi 
l'opera  sua»  mentre  l'opera  stessa  fa  la  propria 
raccomandazione  ad  ogni  persona  di  merito  e 
di  buoti  gustò.  Non  lascerò  tuttavia  di  farla  ve- 
dere e  di  ricordarla  agli  amici ,  che  più  gustano 
di  sì  squisite  vivande  ,  acciocché  anche  di  cre- 
sta s'invoglino  •  Io  spero  che  in  progresso  ella 
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iloti  avci  a  pentirsi  ai  della  fatica  ni  della  9pew 
sa:  che  Tuaa  e  l'altra  non  debboaa  essere  «cai- 
te^  picciple  Q  poche  i  $taate  la  quantità  dei  (ami 
e  dei  fogli  »  e  la  difficoltà  della  materia  «  dapo^ 
chi  scarsametìte  9*  e  da  ulano  pieiiameitte  tratta^ 
ta  •  Iddio  signore  luogo  tempo  la  conservi  a  bc« 
nefizip  delle  lettere  e  ad  ònor  dell'  Italia  ,  cfaQ 
in  pochi  annii  per  non  dir  mesi^  è  rimasta  pri«. 
va  di  niolti  de'  più  dotti  SQggetti  che  la  teneva-* 
no  in  credito  ^  e  le  recavano  oirnameiìto  «  Con  eh» 
per  ora  facendo  fine»  col  niag^ÌQi:'e  Ossequio  aà 
raffermo  i . .  • 

9Su  M  sii*  Che  Mdrea,  S erotti  é  4  fertéT^^ 

VcnttSà  iéi  Ótt0hr9  1737. 

HO  letta  g  stQ  rileggendo  ta  bella  e  i^m 
Difesa  degli  Scrittori  Pesaresi .  fatta  daV. 
$•  Illma  cantra  quanto  n'è  stato  scritt<i  t  stam* 
pato  n^  telilo  libro  dell' Cloqaen»  italiana  •  $e 
vuole  c^e  lib^i'amente  e  sinceramentii  io  gli  es» 
ponga  il  m\^  pentimento  ^  le  dirò^  che  la  su« 
Difesa  sarà  iragi^ne^  (:h$  dove  ^ra  sono  moltis» 
sime  persoee#  le  quali  non  ¥oi^ebt:!OQO  che  il 
libro  dell' Sl^quen^a  fo$se  ticompar^Q  alla  iuct 
dopo  la  morte  dell'autor  suo  ^  e  se  nechiamant 
per  qualcl^e  titolo  ofiese,  e  ne  dicono  tutto  il 
.male>  in  avvenire  miitejrannQ  stile  eliaguaggio» 
e  si  compiaceranno  della  pubblicazione  di  esso^ 
vedendo  che  quindi  ne*  hanno  ritratto  il  grande 
e  tanto  considerabile   vantaggio    della    Scrittura 

Va  di 
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di  lei  9  ripiena  di  quanto  in  simili  ^mpofìlmeii'^ 
ti  può  da  molti  desiderarsi  »  e  da  pochi  ottener^ 
si .  Con  siftcentàie  laffermo ,  che  ella  mi  è  pia-* 
data  grandemente  alla-  prima  lettura  ,  che  cor*^ 
fentemente  ne  ho  fatta  >  ef  son  certo  che  vie 
più  sarà  per  piacermi  nella  seconda ,  che  andrò 
a  passo  a  passo  consideratamente  gustando  ,  Fa-^ 
xà  poi  eh'  ella  ripassi  alle  mani  del  librajo  Za-» 
&6j  da  cui  mi  fu  consegnata ,  e  gli  dirò  nello 
stesso  tempo  quel  tanto ,  che  da  lei  mi  vienco* 
nuindato  circa  il  porne ,  o  tacerne  il  nome  nel 
frontispizio  j  né  più  né  meno  facendo  in  questa 
di  quello ,  che  farà  neir  Esame  del  Sig.  Mura*- 
tori  •  Mi  permetta  però  ch'io  le  soggiunga,  essdi< 
vario  il  caso  dell'  Esame  e  della  Difesa  •  In  quel* 
lo  y  benché  non  vi  si  esprima  il  nome  deir  au-» 
tore  ^  questo  si  dà  a  conoscere  subito  da  se  stes- 
so, perchè  l'autore  di  se  stesso  vi  fa  parola ,  à 
vi  &  di  se  stesso  \'  apologia  :  ma  nella  Difesa 
rila  non  parla,  di  se ,  ma  degli  Scrittori  Ferrare* 
si  ^  onde  il  lettore  rimane  all'  oscuro  di  chi  ne 
sìa  r  autore ,  quando  nel  frontispizio  non  lo  veg<* 
ga  manifestato.  Mi  rimetto  tuttavolta  a  que| 
tanto  che  ne  sarà  da  lei  stabilito  •  Qiianto  alla 
correzione ,  credo  eh'  ella  sarà  assistita  da  perso^ 
Ha  di  vaglia ,  e  forse  dal  Sig.  Seghezzl  •  In  tut- 
to quello  ov'  io  possa  servirla ,  mi  comandi  libe^' 
xamente ,  poiché  sa  quali  e  quante  sono  le  mie 
obbligazioni  verso  di  lei  ^  e  qusMQttQ  icf  pai  pre^i 
di  essere*. «t 


981*  Al  medesimo 4  m  Ferrara. 

Fenetia  ip.  Novembre  1737*    ^ 

HO  ìriìetta  la  Difesa  di  V.  S.  Illma,  e  tm 
è  ella  piaciuta  la  seconda  volta  assai  pia 
della  prima.  Il  P^  Bernardo  de  ftubeis  dottissi* 
^o  Domenicano  j  al  quale  ^  stata  appoggiata  la 
cura  di  rivederla  da  que^o  P.  Inquisitore ,  è  eii- 
trato  nel  mio  sentimento  $  che.  la  Scrittura  dji 
iei  sia  fortissima  «  e  metta  in  piena  vista  ria« 
giustizia  e  la  inesperienza  del  critico  avversario  ^ 
che  ha  si  malamente  trattato  il  Gavalier  Guar»* 
ni  e  gli  altri  Scrittori  Ferraresi*  Raffermato  i# 
dunque  dal  giudieio  di  detto  Religioso»  di  cui 
mi  fido  pia  ehe  del  mio»  francamente  le  replico 
ciò  the  nella  mia  precedente  la  consigliai  di  do» 
.ver  fare,  cioi  di  porre  il  suo  nome  nel  fronti^ 
^pizio  dèlia  Difesa  I  che  eertamente  dal  pubblici^ 
Siirà  ricevuta  e  letta  con  piena  soddiifazione  »  U 
Signor  Tummermani  mi  ha  comunicata  uiia  let«^ 
(era  di  lei  »  nella  quale  gli  suggerisce  mólte  i» 
scrizioni  per  la  consaputa  edizione  dell'  opere  d4 
Guarini  -.  Io  non  mancai  d^  rescriver^li  approva»» 
do  in  tutto  e  per  tutto  i  di  lei  saggi  Suggerì 
menti  ^  e  solo  gli  rappresentai  ^  che  quanto  % 
que'  due  Manifesti  del  jpadre  iti  proposito  di  Alès» 
jandrò  e  Girolamo  suoi  figlìudli  y  fattimi  Vedere 
iti  Padova  dai  vivente  Sig*  Alessartdi?o  ,  crederei 
che  si  pdtéjiseiro  tralasclalre  /  poiché  dalle  parole 
di  qtteitd  Signoh;^  c4m|resi  i    che  tale   pubblica-; 

^  Vi  «io- 
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xlone  gli  sarebbe  spiacìuta,  perchè  in  quelle  due 
scritture  li  tratttvftne  còse  pnyate  e  diniestiche , 
e  poco  onorevoli  alla  sua  casa  .•  Converrebbe  vin- 
cere coceste  soa'éicra^lo^  ^et  darle  fuori  con 
le  altre  cose.  Il  Ms.  del  Trattato  dell'onore  è 
Incora  iti  mia  taàtio  5  e  ho  reseritto  al  Tummer- 
mani  »  che  glielo,  rimaiiderò  al  primo  cenno ,  che 
n»  ne  dia  •  Ala  quello  è  anzi  un  abbozzo  che 
im' opera»  e  fton  so  qual  piacere  e  vantaggio 
possa  al  pubblico  risaltarne .  ^er  mio  passatene 
pò  9  non  potendo  applicare  a  cosa  che  ricerchi 
taolta  ffttenssione,  e  fatica,  vo  stendendo  qua  e 
là  Varie  annota^ioc^i  al  III.  libro  ^eÙ'  Eloquen^ 
éas  ma  per  farne  un  esame  generale,  bisogne*- 
cebbe  aver  sotto  l'occhio  tutti  i  libri dair  auto* 
ife^  mentovati  ^  e  non  sedo  le  ediafioni  da  lui  ve« 
dute^  ma  le  non  vedute  da  lui,  a  fine  di  far* 
ne  meglio  conoscere  gli  sbagli  presi ,  e  le  omts« 
«ioni.  Son  certo,  che  di  simili  trasfgressioni  el« 
ia  ne  avrà  osservate  parecchie ,  le  quali  se  a* 
ifesst  la  bontà  di  comunicanni ,  chi  sa ,  che  il 
«uo  ajuto  non  mi  desse  il  coraggio  di  avanci 
«are  il  lavoro  che  ho  incominciato  ?  Le  annota^ 
«ioni  d^  me  siti  ora  distese  saranno  più  di  du<> 
gento,  fra  le  quali  alcune  può  essere  che  non 
-sieno  affatto  disutili ,  né  di  poco  momento  •  Mi 
Conservi  la  sua  stimatissima  gnusia  f  e  col  mag^. 
gtòre  Ossequio  mi  raffermo •••• 
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^83*  Al  fmdesimo..  a  Fcrrdra. 

y^neiia  J7.  Novembre  1737. 

Carissime  quanto  dir  si  possa  mi  sono  sta-^  v, 
te  |e  osservazioni  fatte  da  V.  S.  Ulma  so- 
pra il  terzo  librp  dell*  Eloquenza  Italiana  >  at 
cuna  delle  quali  aggiugnerò  opportunamente  al- 
le mie,  rendendo  però  giu^tis^ia  ,  giunta  il  mio 
consueto  ,  a  chi  me  le  ha  cqmvtqicate  %  Non 
una  sola  volta,  ma  due  ristamparono  |  figliuòli 
di  Aldo  le  B^egole  Qramaticali  del  Fqrti^nio  a* 
vanti  l'anno  1547*  in  cui  ayenne  la  morte  del 
Bembo  ;  l'una  che  è  la  veduta  anche  da  lei  ,n 
nel  i54i«  ^  1' altra  che  pi^re  io  t^ngo ,  nel  1545» 
Mons.  Font^nini  si  fidava  assai  delle  sue  con. 
getture ,  ^e  quali  stimava ,  che  per  Iq  più  fosse- 
ro  evidenti ,  e  infaliibili ,  ^  se  ne  faceva  gloria  • 
Ma  spesso  spesso  io  le  ho  trovate  false  ,  e  di 
alcune  ancona  secondo  le  occasipni  ^  io.  non^raaa* 
cava  di  renderlo  ayvei:tito^  La  edizione  delPri- 
scianese  fatta  nel  1567.6  stimata  da  lui  la  se- 
conda» viene  ad  essere  giusta  il  mip  computo 
la  quinta  almeno»  se  non  la  sesta  •  Lo  stesso 
Bevilacqua,  che  fe  quella  del  X567.  ayea  fatta 
una  ristampa  nel  1564.  Qjiel  dire,  che  di  trat- 
to in  tratto'  egli  fa ,  frimét ,  sec^nàék ,  terxA  edi- 
zione ,  é  per  lo  più  uno  sbaglio  di  lui  i  che  s* 
impegna  in  cose ,  dove  non  avea .  tutto  il  fon- 
damento di  ass^erirle  con  tanta  franchezza  •  An-  * 
che  nel  chiamar  seconda  edizione  quella  del  Dir 
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ftiohario  Toscano  del  Politi  fatta  dal  Batni  Éiet 
1619.  sUiigatina.  La  secondane  fa  fatta  qui  dai 
Gueriglio  nel  i6is*  Egli  dovea  dir  qualche  co^ 
sa  del  motivo  5  pet  cui  Hél  titolo  delle  posteria^ 
ri  edizioni  fu  levato  quel  tanto  che  si  leggeva 
nella  prima  >  che  è  quella  di  Rcìma^  doé  ÒoO^ 
fendi»  del  f^ocabeUfio  della  Crusca  :  di  che  si 
leggono  le  ragioni  nelle  Lettere  dello  stesso  Po- 
liti. L'osservazione  intorno  ad  Ottavio  Magna- 
nini  è  affatto  di  lei»  ed  ella  Ae  ha  tutto  il  me- 
rito. In  molte  delle  lor  opere  Remigio  Fioren- 
tino ed  il  Bardi  hanno  lasciato  di  porre  là  qua- 
lità del  loro  iikstituto  Religioso  ;  il  pl^imd  iti  paif- 
ticolare^  ma  sólo  ttelle  opere  profane ,  come  nel- 
le Rime  e  nelle  Epistole  di  Ovidio  tradotte  »  e 
in  varie  sue  traduzioni  dal  Grecò  ,  o  dal  Lati- 
no •  Ma  non  cosi  fecero  nelle  dpete  spirituali  » 
com^ella  ha  benissimo  avvertito.  La  stessa  tad^ 
eia  egli  ha  data  al  Doni  Fioren^nt)  ^  che  fa  dell* 
ordine  dei  Servi»  del  quale  però  uscì  in  età  gio- 
vanile^ e  si  fete  Prete  secolare  ;  co^a  non  sa- 
puta, o  non  considerata  dal  tensore  »  che  lo  vuol 
sempte  Servita.  Intorno  alla  Rettorie^  del  G*« 
valcanti ,  sopra  la  quale  è  verissimo  quanto  el* 
la  mi  suggerisce,  Mons.  Fontanini  prende  un  aK, 
tro  sbaglio)  volendo  correggere  il  Giolito  ,  cher 
non  abbia  saputo  che  quella  ,  the  quésti  ci  di 
per  terza  edizione,  (osse  la  quarta.  Io  farò  ve^ 
dere^  che  secondo  una  regola  fu  là  prima  ^  ttik 
secondo  un'altra  fu  veramente  la  teria*  Se  pdi 
Monsig.  Fontaiiini  mette  tra  i  Veneziani  Erco«> 
le  Bentivòglio  5   pare   a  me  ehe  scusar  si  péssà 

con 
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toft  la  qualità  di  Gentiluomo  Veiìèkiatìo>  di  OÀ 
la  sua  ^miglia  per  li  suoi  meriti  e  ornata  &  Do* 
pò  tatto  me  le  confesso  obbligatissimo  per  tao* 
te  e  sì  savie  osservazioni^  e  non  manco  di  pre* 
^arla  a  favoritmenei  di  vantaggio  ,  ma  a  tutto 
^uo  comodo  ^  non  intendendo  di  esserle  indisccd* 
tamente  importuno  .  E  qui  facendo  fine  5  con 
rutto  i'essequto  mi  raffermo  ;  •  ^  •  ^' 

^  ^84.  yH  Sig*  GidndomenU»  BettMi  a  Udirti 0 

Venezia  29.  Niyutmbu  1737»  ' 

DOpo  ii  mio  titumo  da  PadoVa»  nel  euisc^g- 
giorno  per  la  Dio  grafia  mi  sono  rimesso 
in  buona  salute  dalla  mia  lunga  e  gravissima  in^ 
,fermità^  uno  dèi  miei  primi  pensieri  è  stat# 
quello  di  prendere  informasione  dello  stato  ia 
cui  si  trova  la  stampa  del  libro  di  V;  SélUma} 
^  quando  io  la  srimava  di  molto  avaiizata ,  eoa 
•mio  molto  stupore^  e  rincrescimento  venni  ad 
•intendere  eh'  ella  era  stata  d' ordine  supremo  sos^ 
pesa.  Io  sono  andato  differendo  di  settimana  ia 
settimana  il  dargliene  Io  spiacevole  avviso  >  don 
ia  speìranza^  tiie  finalmente  si  fossero  dati  nuo^ 
vi  ordini^  onde  T  impressione  eiser  potesse  con* 
dnuata^  ma  ora  vedehdo  che  la  cosa  va  anob* 
ra  in  lungo,  ed  essendo  anco  ^Uecitato  da  due 
lettere  di  lei  \  mi  sono  risolto  a  significarle  la 
faccenda  come  ella  è,  acciocché  ella  non  tant# 
si  dolga  dello  stampatore^  quanto  della  propria 
disavventura*  Sappia  ella  pertanto  che  per,  il. % 
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jfo  secolari»  il  suo  libro  fu  aveduto  ed   approva- 
to senza  alcuna  difficoltà  dal  ?•  Minio  Soinasco , 
tl>  quak  è  uno  4^i  Deputati  alla,  revisione    de* 
lilxri  da  stampacsi  •  Dopo  ottenute  le   licenze   si , 
tliede  mano  all'  impressione  »  ^    unitone    appena 
il  primo  foglio  >  ìm  comandamento  supremo  ob- 
bligò lo  stampatore  a  rimetter  l' originale  in  ma- 
fp  del  Sig.  p,  Piyati ,  che  ^  un.  ajtro  de'  Revi- 
sori secolari ,  acciocché  lo  rileggesse ,  e   meglio 
assicurasse  il  Pubblico  non  contenersi  i^eU^  opera 
cosa  alcuàa  che  gli  fosse  pregiudicevole  ,  trattan- 
dosi d'una  materia  assai  dilicata  ec.  |1  ^ig.   Pi- 
vati  ha  presso  di  se  ancora  V  originale  ^  ^  se  lo 
;tbbia  lettp ,.  e  approvato ,  non  lo  so  >  n$  posso  * 
«perlo ,  s'  egli  non  ritori^a    dà   padoya  ^   che   e 
«uà  paaia  ^  ove  tuttavia  si  ritrova ,   e  ^ode  di 
giorno  in  giorno ,  per  quanto  jeri  mi  fu  detto  » 
ni  attende  •  Dalla  sposizione  ^i  questp  fatto  ve- 
rissimo ella  può  ben  conoscere   non    ^ssere    più 
cagionevoli  le  sue  lainentartze  con  lo    stampato- 
re, il  quale  nulla  ha  di  colpa ,   se  not^  ha  prò* 
«e^itp,  e  non  può,  proseguire  il  lavoro   dell'o- 
pera .  Non  si  ^igottisca  ^   e  nc^  s' inquieti    per 
tale  accidente ,  al  quale  spero    che   sarà   vicino 
il  rimedio»  tanto  con  la  venuta  del  Sig.Pivati^ 
«d  quale  io  stesso  ^raccomanderò,  l'affaire,   essen* 
ite  mia  aftiico,  quanto  Coi  ritomo  de^  Sig*  AI- 
brìzzi ,  che  si  spera   qui   dentro   il   vicino,   Di^^^ 
cémbre  •  E  qni  per  fine    col    maggiore    ossequia 
mi  raffermo  •  •  •  •  v 

•    P.S.  Nel  tempo  che  io  mi  trovava  in  Viem 
fa  3  il  Sig»  suo  fiatello  dissemi  di  aver  veduto^ 
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pon  mi  sovviene  appresso  chi ,  in  Friuli  U  Foé. 
ma  del  LanciUmo  del  famoso-  prasmq  di  Valvsl- 
soae  in  xx tv*  Canti,  de"  cjuali  non  sono  aL 
la  stampa  se  nop  1  primi  quattro  »  Dovendosi 
ora  fare  una  bella  edizione  di  tutte  F  opere  di 
questo  Autore^  mi  saprebbe  ella  dite  ovesicon* 
servi  quelP intero  Poema,  e  pqtrebbe  ella  con- 
tribuire ad  averlo  2  Si  farebbe  giustizia  al  pos^ 
seditore  dell- opera,  ed  anche  a  lei  che  i'aves-» 
-se  proccurat^r. 

J85.  uii  Sig.  Annibétlt  degli  jthofi  Otizdtri . 
f$  FtsaTo  » 

Fèn^xia  7.  Dictmbrt  J737. 

LA  settimana  passata  ricevei  cosi  tard^  le  vo^ 
stre  lettere,  che  non  ebbi  modo  di  poter  aé 
esse  rispondere  1  e  nella  presente  ho  sofferti  tali 
e  tanti  incomodi,  che  temei  di  non  essere  ift 
istato  di  poter  adempiere  quest^^  ufficio  ^  Ma  per^. 
thè  ho  dubitato  che  non  vedendosi  da  yol  alcu<i> 
na  mia  risposta,  poteste  entrare  in  sospetto  che 
io  mi  stessi  peggio  di  quello  che  è ,  e  prender^ 
vene  rammarico;  ho  stimato  bene  di  far  fon» 
alla  debolezza,  a  cui  mi  hanno  ridotto  una gi;a^ 
ve  flussione  di  denti ,  una  ostinata  diarrea ,  e 
una  continua  Vigilia,  coti  sicurezza  che  mi  use* 
cete  compatimento ,  '  se  non  rispondo  a  quante 
in  esse  vostre  mi  ricercate ,  e  se  in  qu^o  che 
vi  rispondo,  mi  troverete  disattento  e  confuso'» 
Non  lessi  appena  pochissifni  v^rsi  di  ùnode'vc^. 
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.ttti  fogli  i  tfie  mi  amareggi^  acerbamente  1^  aòf- 
,iQO  e  la  mèate  il    gravissimo    e    pericolosissiiBo 
,cnale  partecipatomi  delia  $ìgé  Teresa  vostra  Goa- 
sorte  ^  ma  in  progresso  mi  sono .  racconsolato  all' 
avviso  eh'  ella  si  fosse  rimessa  in  salute  /  di  che 
.quanto  so  <  pos^  mi  rallegro  e  con    la    stessa 
e  con  voi»  Mi  è  stato  di  piacere  intendere  che 
vi  siano  capitati  i  libri  da  me  speditivi  col  Pa« 
.tron  Giuseppe  Niccpli  i  e  che .  abbiado  con   esso 
lui  fatto  un  si  felice  e  spedito  viaggio  il  P.  ì^ì^ 
Concina  »  e  il  Sig.  Ab.  Giorgi ,  il  quale  a  quest* 
un  suppongo  che  Sarà  in  Roma ,  meta  del  suo 
viaggio  •  Per  quanto  attentamente  «  non  una  vol-^ 
ta  né  due ,  ma  tre  ancora  ho  guajfdato    il    6r$^ 
m4fù»  di  Igino  t^eUa  edizione  del  Goesio ,    che 
è  la  miglior  di  tutte,  non    vi    ho    ritrovato    il 
passo  citato  4al  R.einesio  intorno    ai    dnplari   o 
jsia  dufiù^rj ^^nzi  per  più    assipurarmene    1*  ho 
ricercato  negl' indici  $  e  negli  altri  autori    de  rt 
fitréria^  e  Graméuidi  ^  compresi  in  quella  raeeoU 
t%^  ma  inutilmente  é  Non  è  questo  il  ptimo  ca« 
£0,  io  cui  mi  sia  avvenuto  di  ossei^vare    che  II 
^einesio  cita  falso,  per  essersi  forse    troppo    fi» 
Àdito  di  sua  memoria  s  vizio    comune    anche    al 
.Salmasio ,  e  ad  ahrl  che  han  letto  molto  •  Egljt 
À  eertamente  nuovo  e  non  più  lettp  eh'  io  sap« 
^ia  ,  queir  E^nes  Triplarius  della  vostra  iscrìzio* 
ne.  Del  Dufi^ris  parlano  Cesate ,  Livio  ^  Var- 
inone ^  e  Vege^io.  in  particolare  nel  lilu  IL  Ck  f, 
•sopra  il  testo  del  quale  6od^s(falco  StewechiocU 
^ta  un  bei  passo,  che  servirà  al    vostro    preposi» 
49^  nel  détto, 9UO    comentarii^    sopra  .di    ques^ 
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tiStofe«.  Io  ve  lo  cito  per  disteso.  N9ìf  miminùs 
Figitius  flurium  dnmnarHmy  quam  duarnm  ^  vel 
unifu  &  semis.  Citerum  ad  qmnqut  &  ampliuf- 
éinnpnamm  tmolumenta^  militf§m  commeds    excr^ 
wsi ,  t€s$Mtum  reliquh  auitBr  incenus  de    rehup- 
Mlicis  9  notùiéie  ImperUmm  adfiinHHt  :  qnem  /xm 
jpicari  téimen  pessumus    ad   The^d^sium  ,  efi$sqH0 
libero's   Ar^adium    &   Honerium    ^riptnm   esse  « 
Fèrba  illius    scriptoris  vartis  de  caussis    ddsfri^ 
benda  puf  avi  •  jidenermia^  inquit,  militum   atU 
menta  ratione  nen  ineengrua  prehihnda  veniamne  :^ 
quorum  causa  toeies  tributariae  funStknis  labèrar- 
inlatie.'Sed  ne  tantaé  cenfusienh  molem  ecenpa* 
tic  jlugusta  fastidiat  y  brevius  tam  diuturni   er*^ 
reiris  exitum  deciarabe.  Militum    orde    stipenditi 
aliquet  peraSis^  ubi  ad  quinque  vel   eo    ampline- 
annenaruin  emelumenta  pervenerit  \  ne   haec   diu** 
tius  percipiens  remp*  gravet ,  honesta  missione  de^) 
natus,  vacans  sibi  etie  gaudeat  abselmus^  In  tu-' 
j$$s  lecum  poster ier  succedens ,  totum  numerumpet^. 
certa  temperum  spatia  expensis  gravissimis    reU'*/ 
v^abit .  Qued  si  numerosior  miles   de    sèquentibue^ 
jcholis  in  deeedéntium  locum  veeatur^  hic  quoque» 
pari  liberalitate   alio   donatus    abscedat  ^  vel    ad 
alinm  ordinem ,  cui  miles  deesset ,  loCum    supple^ 
turus  accedat  •  Quae  res  non  solum  expensis  gra^ 
vidam  remp.  recreabit^  sed  etiam   curas    Impera^ 
toriae  provisionis  imminuetz  animabit  etiam  plfp* 
res  ad  militiamo  quos  ab  ea  stipendiorum   tardi-^ 
taf  prohibebat .  ÌJùjusmodi  igitur  provisionis   neit 
iitas  in  augmentum  provincialium  habebit  FeteMn 
JW9  regiis^  dpnis  opulenue  agrJcolas.  tìabitabmtof 
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^  lé^§rum  dcàidirU^  fotiìi  »  ir^f^  $m  militi  ^n* 
l^0r^à  i  M»  p«r  rUònure  al  {^elde^to, ,  io  490 
di  parere  cba  citando  £ils^amemè  Igino  ^  abbia 
avuto  io  loeòté  quel  luogo  di  Ve^Mio  Lc^cioè 
jtrméfurse .  4H^léris  i  .qt$éii  Ifinds  è^nàe^UHniUr  4»^ 
mndsi  Hfk§Ur$4i  qn^c jiniulds :  «più sotto iT^;^^ 
9$mi  dt^dni  à  t^^MÌi  simulerei  ^  wh4  t$rqH€f 
émffni  sMdéiS  pirtuM  pròe^kinm  fyit  ^  inem  qni 
mirnié^ènti  prdffmr  latféUm  interdam  dypldscm^ 
3f^»$y4k$ut  dnnPKém  dnflmrif  dnas  i  *  iimplétres 
MMéUffi  ma  a  queir  aitcrisco  in  margiàesi  legge  1 
ù$  mmhfMiJ  eo  ìii^HifUr^s  nàam  ^^mÌ4  :.  e  poi 
soggitfgn?  n<;l  tc^sto:  ^rMt  &  M(9$ti4Hm  unn^^ 
nétm  iémUdMi  dn^lérti  ^  c^didé^i  iimfldr$4  :  H 
jf^it  miliH4  ^rwcif4l€4i  im  ff^viUiiii  maniuf^ 
turi  rtU^i  mi^Hifici  éipfeUnuHmr  $  quis  munid 
(  Uhti  4liìuQt  munir 4  )  fM^r^  ìu^^ht  ì 
..Coti  ia  ptimi  spedi2&i<$tie  4i  libri  vi  jLccoooi^à'- 
gU9c^  una  ^opijl  deir  ÌI^ùì/ìza  dei  Font^iOl 
qui  cistatnpata  assai  b^e  »  e  che  vi  ^st«fi  (lù^ 
ai  b  miti  di  meao  della  Romana  *  Ho  ^aro 
ohe  abbiale  é  leggiate  qu^ì' opera  ^  tópra  làqua^ 
le  SCO  fa^eodoqua  e  Ù  Variefaónoeaejonii  epuà 
^ncre  cbf  poi  mi  ri^va  a  darle  fuori  i  A  qoe&t* 
ora  n^  avrò  n^esse  iiw^nif  iótomo  a  <lugento. 
hQt^i  il  titolo  deir  Opusc^olo  latino  di  PaildoK 
fu  Collenucf i*  i  flet  quale  ulcimantafite  mi  e  ve«- 
noto  di  lare  a^ai$to  •  J^anduiphi  CMìmtii  Pi^ 
umténfU  di  yipit^  liUHui*  Tale  e  il  frcntispi^ 
ciò  a£C0Q)pagi*at#  da  uo  fiplgramoaa  ^  e  da  un 
pìilicò  4k  Più  jFlMKioii»  iUviaiiM  ad  Ale^sao^ 
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A  p  o  8  r  à  t  &  Z  È  k  ò.  jl^ 
ito  Varerio  Patrìno  Veneziafio  #  hi  lode  ddl^ 
bpera  e  dell' autore;  In  /mesta  la  data  dell' edi^ 
fcione  j  Cd  è  :  jédnnts  Petrus  Qùéttinsius  Birgo^ 
fnas  hoc  Partdulphi  Cdl$nncii  de  Vij^trs  afuscn^ 
lum  4  sé  propìzia  aere  Pcnetiis  ÀiJìJ/'L  MidUms 
Jttfiiis  quam  elimdHssme  imprissum  priinus  fu^ 
hlicÀì  i  in  4*  Dietro  al  froiitiitpido  leggdàsr  due 
Epigrammi  di  Ftancekò  Valerid  figliuol  dì  Piè^ 
ttói  itidiritti  al  Senatore  Andrea  Mudaizò  suo 
iBiVó  hlatérnoi  ne' quali  gli  comnletida  e  hcco^ 
matidà  il  sikidetto  Opuscolo  del  Golìeniiccia  i 
da  cui  vieiié  pòscia  intitolatd  lo  stesso  Adilln-*^ 
strem  stguè  acèrrimi  jndicii  idrum  NitèUum  Ctnt^ 
rigiumy  CaHelldciiComitem^  Queitò  Cotte  iWr^ 
€ol9  da  Correggia  fu  Gentiluòmo  di  molto  studio 
e  sapere ,  e  di  lui  sòtìo  alle  stampe  alcune  cpsé 
poetiche  volgari  mòltd  stimate  a  siioi  tempi  ^ 
delle  quali  posso  rendervi  copto  iti  caso  cbe  vi 
decorrano.  Quest' Opùscbld  del:  Collenucciò  è 
uno  dì  quelli  ch'egli  fece  còàtrò  Niccoio  Leom-i* 
eepgùy  benché  espressamente  iion  lo  nomini;  che 
al  suo  tempo  era  pubblico  e  primàrid  Professore 
di  Medicina  nello  Studio  di  Ferrata  ;  Vì«  aggiun* 
go  qui  ià  notizia  di  un  altro  librd  $  che  facile 
mente  vi  sarà  noto,  ma  per  essere  di  vecciìiii 
edizione^  se  tìdti  di  prima  »  ho  giudicato  dido^ 
yervela  contunicafe  4  Speadum  LapidumClàrissi'»^ 
mi  jittium  &  Mediùinaè  DoEloris  Camilii  Leo-- 
nardi  Pisdurefiìis  t  il  qual  titolo  e  accompagna* 
tu  nella  stessa  facciata  dà  un  Ottastico  di  Vz* 
lèrio  Superchio  Celebre  Medico  Pesarese  i  Iiifin^c 
si  legge  •*  Impresj^m  f^enetiiì  peY  Mtkhkfem  Su* 
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"idm ,  &  PetTHH^  di  Rmmhìs  t§cUs    (  sic  )  amm 
Domini  MJìJCFL   àie   XX.   Mmsis  N9vembrÌ4 
iny4*  St  vi  occorrerà  di  avete  altre  circQStaQ2;e 
m  questa  edizione  »  fatemene   cenno  ,  e    sarete 
servito.  Qìii  solamente  vi  dirò,  che    Lodovica 
Dolce  Veneziano  ,  e  scrittore  assai  conosciuto  per 
tante  sue  opere ,  ha  giustamente  avuto  il  titolo 
di  plagiario,  per  aver  trasportato  nel  suo  Trat^ 
tato  delle  Gemme  il  buono  e  '1  meglio  del  sud^ 
detto  libro  del  vostro  CammUlo  Lionardi  «  Crer 
do  che  in  questg  ordinario  riceverete  una  lecte^ 
jFa  del  Sig.  Ottavio  Bochi,  cpn  la  quale  vipar^ 
tecipa  la  dopia  di  due  antichissime  iscrizioni   di 
caratteri  strani  incise,  ritrovate  ultimamente  nel 
territorio  d' Adria  sua  'patria ,  e  nel  luogo    stes-i 
so ,  ove  si^  scoperse  V  altra  già  tempo  ipandatavi 
da.  tue  di  sua  commissione  f  £gli  è  persona  no^ 
bile  di  quel  luogo,  ed  esercita  qui  la  professia« 
ne  di  Avvocato:  è  molto  studioso  e    dilettante^ 
di  cose  antiche.  Scrive  la  Storia  di  Adria,  so- 
pra la  quale  ha  varie  memorie  si  antiche,  come 
dei  bassi  tempi:  a  tutti  i  quali  pregi  aggiungo  ^ 
esser  lui  persona  onestissima,  e  degna  per  ogni 
vèrso  dell'  amor  vostro  •  Brama  di   farvi^    conoi  . 
scere,  persuaso  dei  meriti vqstri  tanto  in  sapere^ 
quanto  in  gentilezza.  Avrete  trovato  il  di    lui* 
nome    nel     Museo     Etrusco     del    Gori    rìcor^' 
dato  con    lode^    Di   quanto  io  vi  scrissi    intor-t 
no  ad  Aufidio  Vittorino ,  io  vi  feci  assoluto  pa« 
drone^  ma  sempre  con  la  condizione,  cbedin30 
non  faceste  parola:  onde  ora  vi  replico  che  mi 
sarebbe  dixQAfusio{ie,  se  vederi  c^e  vglayeste 
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Anto  altrimenti.  Se  ùeirppera  vostra  vi  sarà  4 
cuore  di  registrare  i}  mio  qome^  questo  mi  sari 
sempre  di  onore  e  di  piacere ,  ma  basta  che  senzf 
altro  mi  diate  il  pregio  di  essere  coq^osciuto  per 
rostro  btton  servidore,  e  se  volete  aggiugnerci, 
vpstrp  amico  •  Ha  tirata  inqani;i  la  lettera  più 
di  quello  ch'io  mi  credeva^  tratto  dalla  dolcez- 
aca  che  ho  di  ragionare  con  voi  anche  di  lonta- 
no.  Nel  darvi  le  i)ptÌ2;ie  del  suddetto  Opuscolo 
del  Collenuccio ,  ili  vista  ipi  i  sfuggito  il  me-, 
glie  •  Dietro,  il  frontispizi^  vi  è  una  lettera  di 
Lilio  Gregorio  Giraldi  al  detto  Niccolò  di  Cor- 
l^eggio  9  àdil^  qua)e  apparisce  che  il  Collequccio 
^ra  già  passatp  di  vita:  e  di  fatto  gli  Scrittori 
mettono  {a  di  l^i  movte  nel  1505.  U  Giraldi  lo 
pompiagqe  in  essa  lettera  con  le  segmenti  paro* 
l§.  Th0$  émP€m  iigna^iimi  hdnc  therUct»  $x  E- 
^kidifs  fppftrM  quori^mèam  J^ùàicornm  venen^iHoe 
in  t€  0bs€rv4ntiae  ttstem  dicaverst .  Jk  inàigné 
morte  &  emni  lachrymatunda  succhU  fraeventus 
€dw€  mininn  potnit^  Fernm  Hannihd  fju^  mn 
indtffiHs  filins  patri  jure  k^rcditMrio  iuccedens  ^ 
non  diutiuspéusushoc  Utere  j  e  tentbrlsque  eruens  ^ 
péUtÌ4  vigil4t4s  lucerfMS  tH4€  amplitudini  prcfert  • 
£  di  fatto  dopo  un  bell'Esastico  di  esso  Giral- 
di viene  un'  altra  brieve  lettera  di  Annibale 
CoUenuccip  allo  stesso  Sig.  da  torreggio ,  con  ìa 
quale  adempiere  si  dichiara  la  volontà  del  padre  nelr 
la  pubblicazione  e  dedicazione  di  esso  trattato»  de- 
plorando anche  quivi  la  morte  patema  .*  Mau  pdr^ 
te4  duxii  Prinftpt  /llusfriftime  3  postqnsm  pater 
indignitate  f^tnnai  ok  h^  mortaiitate  migrétvit , 
7>M  ^  X  in  me-^ 
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ìu  mimifU  tosttr$rum  ùwtfer  viSbtrus^  ère*  Ini 
torno  alia  di  lui  morte  ho  premura  «  che  inidìji- 
te  un  più  chiaro  luoie  di  queilp  che  ho  •  Il  Gio* 
vio  ed  altri  dopo  lui  asseriscono  ^  che  inprigio* 
ne  abbialo  fatto  strangolare  Gicu  Sferza  Sigset 
di  Pesaro  ^  Se  stiatsio  a  Pierio  Valerìano  \d$  M^ 
f$lic,  litttrétof.  lib.  IL  p.  79.  )  pare  che  lo.ab« 
Ina  fatto  morire  altres)  strangolato  il  Duca  Va* 
lentioo ,  che  allora  tiranneggiava  cotesta  piovine 
ìcia*  Osservate  di  graziai  nelle  tante  siòAe  e 
Memorie  Mss.  che  avate  di  Pesaro,  se  vi  sipari! 
ili  questo  fìtto,  e  reniamo  in  chiaro  del  Ti- 
eanno  che  ha  data  una  cosi  iniqua  sentenza ,  e 
liberate ,  se  è  possibile  >  lo  Sforza  da  ti  nera 
macchia  addossatagli  dal  Giovio,  che  ^esso  suol 
i^tecQ  menzognero*  ne*  suoi  Elogi  •  Noto  però , 
che  il 'passo  del  Valeriana  patisce  la  sua  djffi- 
toità ,  e  può  interpretarsi  diversamente  da  qiiaa« 
M  già  dissi .  • 

-^Sé.  M  Sig*  Conte  GUmmAris  MsxMtfifetU . 
t  a  Brescia* 

yenezja  ai.  Dicemkre  17)7* 

DAI  nofcil  cuore  di  V. S.  lUma ,  e  dalla siii« 
goiar  sua  gentilezza  riconosco  unicamente 
l'onore  da  lei  fattomi  col  suo  benignissimo  fo* 
§110,-^^^1  favore  de' suoi  nobilissimi  componimen-- 
ti ,  del  cui  merito  vorrei  essere  piò  su(|Scieate 
di  quel  che  mi  crede ,  a  dargliene  adequato  giù- 
/dicio.  Piacemi  sommamente  ,   che  oltre  a  tante 


s^0  héUc  coooscraze  e  a  tanti  altri  su^  ttodj^- 
etlft  rivolte  altere  ^ia  le  sM  applicaiioai  ailt 
Sccnrta  Letteraria,  nella  quale  eoa  molto  piacect 
di  chi  la  coltÌTa  »    e  eoa  mcdco  utile  di  cbi  la 
^iS^  y   possono  farsi  eontitme  nuove  scoperto  » 
emendo  questo  un  gtan  eampo  aneoira    mal  coU 
tivato,  o  non  tutto  ancora  scoperto  •    il  prkns 
aa^gib  che  il  suo  sapere  ne  ha  dato  »  eoa  laVi« 
ta  del  celebre  Archimede  ,  fa  sit«ra  ptoVa  ddlf 
àvaosamento  suo  in  questo  genere  d'erudiluópik 
arandovi  dia  esaminate  assai  beat  mtAiM  com^ 
e^e  erano  all' oscuro»  e  non  bene  tnt«i^è«  Io  mi 
sono  posto  a  leggerla  con  lividità  o  eondUeitea 
Ho  poi  data  nna  scorsa  alle-  copiose    aanotaaio^ 
ni»  che  ha  ^e  a  quelle  sei  Vk^^' Uomini  Lift 
terati  tradotte    dalle  Memorie   del  P.  I^iceron  t 
sópra  la  qnai  &tica  le  atander^  sineessmeilte  il 
mio  sentimento.  Sappia  dia  priitrferamente,  éiif 
l'opera  Francae  è  già  stata    interamente  rd^ 
riozata  dalla  fiìg<»  Luisa  Aergalii  t   e  ohe  qutieft 
tradoaiooe  sarà  quanto  prima  stactipaftadal  Eanojs 
onde   per   queita  patte    V  opera  di  l«i  rmakkm 
móLta  a  discantare .  figli  è  poi  ireilssimo  # 
lo  suddette  Memorie  fton  sono   stasé  uniTsrsA 
menu  gradite  in  Francia»  dinre  anche   poco   A 
conosce  il  merko  dsTnoetri  dotti  kali^nl  ^   mttk 
avendo  per  lo  pia  In  pr#g«o  quella  natfiofMi  eh^ 
le  cose  sue.  Vero  è»  che   le  annotazioni  di  lei 
supplirebbero  al  .difetto  dell'autor  Francese  ^  e  il 
V  pubblico  le  riceverebbe  con  applauso:  maiocre«. 
dereiy  che  più  ne  goderebbero  gì'  intendenti,  i 
dia,  rifondesse  di  pianta  le  medesime  Vite  ,  e  op« 
^\'      "•  X    a  for^ 
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portuqame&te  v^  inserisse  le  sac  osservazioni  ^ 
confutando  e  illustrando  quel  tanto  che  n'è  sta* 
to  sdit(o  dal  Miceron  e  da  altri:  nel  qualn^iQ 
parere  godo  d*  intendere  che  ìq  sta  stato  pceve^ 
W^o  da  quello  del  Sigf  Marchese  Mafiei.  l<Qde« 
rei  poi  maggiormente»  ch'ella  rivolgesse  la  men- 
ni e  la  penna  intomo  a'  suoi  dotti  Bcescianì  , 
Squali  parlano  si  scarsamente  >  o  niente  affata 
«o  ne  dicano  il  Rossi»  eU  Cozzando  $  e  pur  si 
W»  che  cotesta  città  n-  è  .  doviziosa  al  pari. di 
mólte  altre.. Mi  peroni j  se  le  ^rìvo  sì  libera* 
mente  il  parer  mio,  che  sepi^resarò  per  sogget^ 
tare  al  suo  savio  e  più  siculo  giuditio.  Il  con- 
tento che  ho  ricevuto  dalla  lettera  di  V*  S.  Il* 
Ima»  mi  vien  grandemente  amareggiato  dallVav^r 
viso  del.  pessimo  stato  di  vita  »  in  cui  si  ritror 
ara  il  Sig«  Dr.  Qiulio  Gagliardi  »  amico  mio  da 
fià  di  4o»  anni.  Nella  pe|:sona  di  lui  si  perdei 
fvbbe  dalla  sua  patria  e  da  tutti  un  buon  lette* 
mlo«  Iddio  Signore  abbia  la  bontà  di  conservar^ 
io  per  anco  alla  patria  ed  a  noi ,  non  meno  chél 
iftignissimQ  Sig.  Canonico  di  lui  fratello  «  che  di- 
fintamente  è  da  me  riverito  ed  amato  •  Colmi 
anche  T  Altissimo  la  persona  di  V/S.  lUma  di 
#gni  maggiore  benedizione  »  tanto  oel  prossima 
jSanto  Natale  »  quanto  in  molti  anni  avvenire:  o 
f€t ^nt  cos^  pjpni  oisequio  m  niffcrmo  •••• 
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Xì  Encto  affettuose  edivdte  grazie  a  V.S*211atal 
Ja:  del  cortese  ufSsio  i  con  coi  le  è  piaciuta . 
di  fdlicitarmi  nell*  ingresso  4^1  nuovo  anno  ;  é 
bdn. tutto  il  cuote  glielo  ricambio  9  impiotando* 
le  da  Dio  Signore  ogni  maggior  bene^  talché  bea 
-presto  eljla  at^bia  motiva  di  racconsolarmi  col 
liet^  avviso  di  qualche  suo  Onorevole  stabilinien«» 
co.*  la  qual  cosa  riportò  nel  àatnero  di,  qtielte 
contentezze^  cht  nella  lettera  sua  mi  desidera ^ 
Bcaisiimo  mi  ricorda  di  aver  veduto  e  aiicbe  leU 
tó  in  gran  patte  il  Codice  delle  Rime  di  Jaco^ 
pò  Antonio  Bcnalio^  mostratomi  e  comunicato^ 
mi  dal  Sig.  Francesco  Benaglio  4  suo  disccndex»^ 
te^  al  quale  la  prego  di  far  riverenza  in  mio 
ilome%  Qijel  iuo  antenato  ebbe  molto  grido  a 
suoi  tempi;  Sparse  si  trovano  akune  Rime  di 
lui  in  farié  raccolte»  cdmcr  uit Sonetto  eunCa^ 
pitolo  In  morte  del  Bembo  a  ci  zj.  e  24;**  del 
libro  intitolato  L^hrjma  in  fsiheh  €MriL  Bemn 
ki  pubblicato  da  Agostino  Beaziaiio  e  stampalo 
qui  dal  Giolito  nel  1548.  in  S«  altro  suo  Ca* 
pitolo  in  morte  di  Un  suo  figltuolino  ^^  d^i  nome 
Giovanni  ,*  è  sta  a  a  142;  del  libro  IL  delle 
rime  di  diversi  stampato  dal  Giolito  15  47»  in  8* 
e  anche  un  Capitolo  e  due  Soffietti  a  e.  91.  del 
libro  I.  delle  rime  di  diversi    raccolte  da  Lodo* 
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yfico  Ootnetiichl  »  giusta  V  edizionev  fattane  pur 
dal  Giolito  nel  t%^.  in  t.  Di  Giovanni  ^epalio  fór- 
se Trivigiano  stanno  eoe  Sonetti  nella  I.  Parte  delle 
scelte  di  Rime  di  diversi  raccolte  da  Cristoforo  Za» 
batta,  nel  grìncipt^  del  libro  stampato  in  Geno- 
va 1582.  in  8.  Di  Jacopo  Antonio  parla  il  Bur« 
flìellati  nella  sua  epoera  latina  EtiìMphiofum  a  €. 
158.  e  }29.  come  pure  né"  sua  C^nmenurii 
iféirviiini  là  dove  #a  un  Catat^a^  (fi''  molti  Scrit> 
Seri  Trivìgiani  >  e  anoke  a  e  57.  e  393.  del 
Jetto  CéttéU^^  si  potrà  aver  lume  di  rarj  Poed 
Trivìgiani  y  vivati  Sina  al  suo  tempo  »  e  opporr 
inai  alla  raccolta  ehe  ella  disegna  di  farne  diclk> 
irò  le  Rime  del  Benalio:  la  quale  io  potrei  ac« 
csesceie,  se  avessi  tempio  di  prender  per  mano 
h  miei  Zibaldoni  »  ne*  quali  ho  notati  quasi  tot* 
'  ti  i  nòstri  Poeti  kaliani  antichi  e  moderni  9 
buoni  e  cattivi  •  Aggiungo  al  detto  di  sc^ra  % 
ehe  nel  libm  II*  déUe  Rinn^  di  diversi  raccolse 
éa  Dionigi  Atanagi,  a  e.  i6o«  e  265.  rf  leggo* 
•o  III.  Soneeti  di  Giulio  Benalio  figliuolo  di 
fiiovanni;  e  nello  stesso  libro  a  e.  ^99.  e  ao^« 
etanno  tre  canzoni  di  Gio:  Jacopo  Benalio  Dot^ 
ioi  di  Leggi  ;  ma  questi  si  dice  essere  FeffezÀs^ 
^m  i  di  che  il  Sig.  Francesco  potrà  ut  ricerca 
nell'albero  della  sua  casa»  oss^rvandf^ se  tra  suoi 
potesse  aver  luogo*  E  questo  è  quanto  per  ora 
posso  dirle  su  questo  proposito  ;  e  per  fine  co^ 
tutto  r ossequio >  ed  {tfetto  mi  saiFermo  ••«• 
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998.  Al,  Sii.  <^^ntt  OUMnarU  Jl^zMMti^ 
a    Brescia .  ^ 

MI  obbUga  grandemente  la  bontà  e  genti- 
le«;za,  con  cui  dia  pensa  di  attenérsi  al 
mio  sentimento  intomo,  al  non  proseguire  l' òpe- 
ra che  aveva  cominciata,  ^peroche  facendovi  so- 
pra matura  riflessione  >  sempre  più  avrà  motivo 
4iì  non  pentirsene  ,  e  di  esserne  soddisfatta  ;  t. 
f pero  anche  >  (he  in  ciò  ^vri  la  savia  approva* 
«ione  del  nostro  stimatissimo  Sig*  Canonico -Gì- 
gliardi ,  con  cui  sono  a  parte  dell'  afflizione  che 
avrà  provata  per  la  morte  del  5ig«  Dottor  Giulio 
4IUO  fratello  ,  che  Dio  Signore  abbia  nella  sua 
eterna  benedizione.  Non  le  avrei  dato  il  con- 
siglio di  prendere  a  scrivere  le  Vite  de*  Lettera- 
ti  Bresciani,»  se  prima  avessi  penetrato  ,  essere 
cosi  degno  argomento  sote^  la  penna  di  esso  Sig. 
Canonico}  il  che  poi  raccolsi  tanto  dalla  lette- 
la, quanto  dall'Archimede  di  lei:  della qualco^ 
sa  ho  molta  contenterà,  sicuro  che  il  pubblico 
cari  per  avere  in  questo  genere  una  Storia  Let^ 
teraria  e  perfetta,  e  che  accrescerà  di  molto  la 
l^iputasiòne  del  per  altro  chiarissimo  amico  no-^ 
jtro,  con  cui  la  prego  di  passarne  in  mio  no- 
me uffizio  di  congratulazione  e  di  riverenza  * 
Anche  la  preziosa  raccolta  che  costi  si  sta^im^ 
primendo ,  dell'  opere  de'  Santi  ÌPadri  Bresciani  ,• 
è  opera  degna^  4dla  sua  penna  e  della  sua  pie«^> 
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tì, .  Àllfa  Storia  che  io  aveva  disegaato  di  scn« 
vette  I  ;  de'  letterati  Veneziani ,  v  e  per  la^  qaala  a- 
veva  unite  infinite  memorie»  non  occorre  ,  eh' 
io  più  ci  pensi  •  La  mia  andata  e  dimora  in  Ger^ 
maniane.  ha  interrotta  e  guasto  a&tto  il  lavo*' 
ro:  la  qual  cosa  pur  mi  darebbe  rinctescimento 
e. travaglio^  se  Un  Padre  F^^aticescatiò ^  eh' è  il 
Bibliotecario  di  questo  Convento  della  Vignai» 
ii0n  isi  (osse  messo  all'impresa  di  supplite  ài  mi6 
difetto;  talché  avendolo  trovato  diligente  é  ca^ 
pace^  gli  ho  somministrati  tutti  ^ae'  lami  ^e 
per  me  si  sono  potuti ,  aceipccbc  molte  rare  no^ 
,tizie  tratte,  da  Còdici  e  da  libri  rarissimi  ^  nóft 
andsissero  dopo  la  mia  mòrte  sgraziataihente  per* 
date.  La  Storia  Ms2  eh' io  tengo  de*  Ppeei  Itai> 
liani  di  Alessandra  Ziìioli^  edatiene  molte  buou 
ne  notizie}  ma  non  è  cosa  da  fidarsele  affattor* 
Son  più  di  30.  anni  eh'  io  la  ktì  ricopiare  dal 
Codice  originale^  che  se  ne  conserva  nella  Bi>- 
blioteca  Aprosiana  di  yintimtgjliai  Occorrendole 
di  averlo  sptto  l' occhio  i  e  altresì  di  farlo  trk^ 
scrivere  j  glielo  manderò  al  suo  pritiioeom^uidòi 
Vero  è,  che  presentemente  mi  dònyiéne  spesso 
ripigliarlo  per  mano  >  per  certo  kvofo  che  sto 
tessendo,  e  di  cui  sarà  opportunamente  avvisa-^ 
ta:  ma  a  ciò  non  abbia  riguardo  alcuno  ;  poU 
che  lo  starne  senjsa  anche  per  tutto  un  mese  ^ 
trattandosi  di  far  cosa  grata  a  Idi  ^  non  mi  sa^ 
rebbe  di  scomofdo  i  ne  di  spiaceré  .  Dell'  AtÌ9en4é 
ftttavinae  di  Mons.  Totiimasitii  altro  nofi  mi  oc* 
corse  di  vedere  ^  che  un  libricciuòla  dì  pochi. fo< 
gii  in  4«.nQn  eonieneiite  che. un  semplice  Gau« 

iogo 


A  r  d  s  t  o  t  ti    Z  ^  K  d  é     ^ijj 

iogD  (fegli  Scrittoli  Padovaai,  de' quali  egli  petf*^ 
.sàva  di  stendere  k  Vite  »  poco  .diverso',  dai uil 
altro  pure  di  lui  tol  titolo  di  f^mmui  Unv^ 
hcusi  dorè  ci  dà  un  nudo  registiio  di  nomi  ctì 
moltissimi  letterati  si  Italiani  die  Forestieri  »  di 
toa  coQosceiita  e  amicizia.  Se  quella payrte  deU* 
.:4th<»Me  JRùtMmnàci  la  quale  è  presso  di  leii';i 
i^a  diversa  da  quanto  gliene  ho  accennato  più 
sopra;  se  la  teòga  ben  cara^  poiché  là  stimo  sim^ 
^lare^  benchiè  dall'  autore  lasciata  imperfetta  t 
cfae'l  libro  cerumente  non  è  mai  comparso  itt 
pobblicb$  e  pei  queiea  cagione  ncjfn  è  mai  cita^ 
to  da  chi  che  sia  •  Avanti  di  temnnaife  questa  « 
benché  forse  di  soverdtio^rolissa  lettera^  la  pio» 
fii  d*  illuitiinarmi  soVra  un  puntò  ^  di  cui  io« 
niezio  all'oscuro;  U  Dizionario  Ciceroniano  ddl 
JNiz(dio  fu  impresso  la  prima  volta  inPratalboi* 
jioi. giurisdizione  di  casa  Gambata;  in  due  T#^ 
mi  in  foglio  i  e  assai  nobilmente  «  Sono  desido4 
toso  di  sapera^  se  oltre  al  suddetto  libro  simé 
attte  impresse  ^tre  ^eie  nel  medeUtno  luogo..  G^ 
che  facenda  fine  t  col  maigiar  QsseiyEUO  mi  tèt^ 
•  fermo  «  .««'i  i         « 

^  »B§.  Jil  Site  CiààdmUkicà  i#rt«/i\  d  Udiàil 

fiàizAé  15.  GMnajè  17374  M*  K    : 

Né»  cfiBda  V«  S.  lUma,  che  per  noii /Vedere 
da  tanto»  tempo  mie  lettere  si  stia  qui  dd^ 
le  mani  alla  cincia;  e  non  ^i  tenti  alcUn  pai« 
m^  opportutto  peif  superare  le  difio^lti  insorte  peé 

imp<^ 


Impedire  1*  impressioiie  della  Ma  Opera,  ie-attè^ 
sto  che  il  Sig*  lAlbrizzi  ca  particolare  iut  iB)pi^. 
ftt»«  e  iqxfitgtL  ùgpi  possibUe  «foi^  ^   per   far 
w4cc«  che  nel  libro  i|iuna  cosa  si  contiene,  di 
tui  <|ueit9/PubUicp  si  possa  prender    sospetto^ 
non  che  disgu8to<^  e  trame  il  (iiinin3i|»  pcegiudi. 
Eto  Y  {<>  'P?i^  ^^^  finalmente  )a  veliti,  «  la  ^iu. 
ftizia  saranno  riconosciute  ad  evidenza ,   talché 
la  malignità  di  certa  pprsona,  che  haq»arieque- 
at*  ombre  rimarrà  conibsa,   e  svergognata  t  £Ila 
ÌNÌ4  intanto  coll'ammo  riposato,  e  lasci 'operare 
9  chi  deve;  firoppo  premendo  all'  Albri^izi  il  prò- 
90giiAt  r impressione   suddetta»  per  la   quale   a 
qaest'  ora  ha  dovuto  spefidere  nella  carta   e   ne^' 
aanii  non  piccioia  somma  di  soldo,  affidato  dalla 
tkensa  <vttenuta  senza  alcuna   contraddizione  , 
da  ohi  fo  prima  depuuto  alia  cevi^ìpne  del   Ij^ 
btQ .  Mi  conservi  la*  sua .  ftimatissiraa  gtacta  ^  • 
sai  nrifetaao  col  maggicc  ossequio .  ^  %  » 

e   ..,.■.,-•       '.  ^      . 

ffo*  jU  Sig^  Cu:  jindrea  Méscmi  •  4  Furréstm  • 

ytnezia  i.  Feitrajé  mj*.  M^K 

Ila  molte  cose  ohe  (  oT  incombe  di  dkt  i 
V.  S.  Illma,  in  risppsta  alla  sua  afiettué- 
sa  e  dotta  lettera  ,  non  co  se  oggi  sia  per  a* 
vanzarmi  tempo  di  supplire  Interamente,,  carni- 
Risa  della  sua  espetta^ione ,  e  del  mio  dovere  * 
fiUa  per  tanto  doni  usarmene  compatimento  eoa 
q[iiella  bontà  genesosa,  con  cui  mi  riguarda,  e 
dw  è  solita  esecciuie.  «no  la  mi»  persona  e  to^ 

cose 


'^wie  «  S  io   primo  lùofiif  le  rebicie  div(iÉf 

^ruie  delle  due  opere  del  M^^i^tttisìi  favorìtedi 

dalla  sua  ^prtesia  >  ui  cambio  de||e  qoali  ^  cbe 

sii  ipQO  ^isfime ,  andtè  pensaiido  coli  ^ual  al^ 

tro  libro  di  $up  goitii  tieràoseclla  so  possa  (  e 

^cr  non  esserle  iotantq  del  tutto   sconoscente  « 

ii  Contenterà  di  gradire  i  due  primi  Tomi  dello 

Cisserraslpoi  Letterairie  de}  ^igaòr  M vcliese  Maf 

iei^  i  quali 'questa  sera   k  tàtasmeito  Irancbi  di 

pòsta  ^  giacchi  dalla  sua  raccolgo  ooo  essersi  oi^ 

Cora  veduti ,  almeno  il  secóndo ,  in  totesta  f ao* 

.te.  |n  esso  le  aarà  grato  TosserinifO   F  artìcolo 

^crittiG^  da  quel  Signc^e  canteo  il  libro  dell' Ejio^ 

qùensl^  nel  quale  f  a  mip  sentimento  »  tfcelnùl* 

te  cose  bucine  e  vere  »    itli  molte  ancora  potéa 

ttsparmiarne^  Per  gli  altri  che  in  progresso  usci*- 

ranno,  io  le  sarò  puntual   llvellario  •    Ebbi  ak» 

quanti  giorni  fa  occasione  di  qui  rivetìre  il  SA^ 

Ab.  Pomatelli ,  da  cui  mi  fu  comunicata,  l^idei 

che  gli  era  venuta  in  mente  »   di  ristampare  ni 

un  corpo   tutine   le  scritture   lascite  intorno  allo 

Commedia  di  Dante  tra  il  Maxeoni  ,  il  Sulgo*^ 

fini,  e  gli  altri  yalentnomini,  die  ei  trovarots*  ' 

in  ess^  impegnati  «  Piacquemi  somfnamente  il  suo 

pensamento  «   sì   per  la  rarità  in  cui  esse   sono 

presentemente  9  sì  pes  la  dottrina  che  in  se  oon» 

tengono  »   sì    per  la  ricerca    che  ne    vien    ht^ 

ta  generalmente  dai  letterati  si  italiani  che  ¥^ 

mestieri  y   e   si   {:rincipalmente  per  essermi  stato 

asserito  da  lui,  ch'ella  si  era  preso  il  carico  di 

assistere ,  e  di  dir^ei^  tutto  il   corso    dell'  pp^ 

ca  ,  onde  pkmà  cosa  vi  «i  avesse  à  dekideri|ro 


^ft       •  ■    l  B'ir  TE  Iti?    i>  i 

«è  quaflèd  alla  diiposizÌDne  ;   he  quanto  U  iitd 
ikitto^-Ora  ella  nella  ^ua  lettera  me   ne  comxl^ 
Aica  r<^rdindi  che  pensa  di  tetiete  tieÙa  impren^ 
»ione  dell- Opera  9  incominciando  da  quella  partii 
(Della  dell' Ercolano  del  Varchi,  che  diede  la  prt« 
ma  origine  alla  contesa  ,^  e  continuando  con  ai- 
tri  scritti  sino   alla    ^corida  Patte  della  Difesa 
del  «Mazzoni  j  t^enz^  avermi  &tta  tiienziode  delle 
jkritture,  «he  nello  steiiso  soggetto  tiscirdnopoL 
seriormente^  del  Gartiero;  del  Zoppidj  del  Pa^ 
trizj ,  e  delle  risposte  date  loco   dal  Bulgarìni  t 
«nde  noh  so  se  queste  ^i  vogliknd   mettere  nel« 
la  riitafcnpai  ovvero  aggiu^oiere  alle  precedenti; 
•S'ella  mi  domanda  il  mio  sentimento  ,    le  dirà( 
ainceramente ,  doversf  ogiii  cosar  ristampare  i  ov^ 
tero  testrignersi  alla  sola    Difesa    del    Mazzoni 
ton  la/sola  giudta  del  suo  primo  Di^orso  i  I>el-ì 
la  qual  Difesa  anche  separata  dalle  altf^  tose*  # 
i  sicurissimo  lo  spaccio;^  come  si  i  veduto  nel* 
la  seconda  ediiioàc^  che  ne  fu  fotta  in  Cesena;, 
ie  che  in  pochi  anni  si  è&tta^ara;  Attenendosi 
al  dije^o  di  ristampare  tutta  la  contesa;  veggo 
iene  che  lo  stampatóre  assume  un  pe^  di  grati 
dispendio  i  ma  insième    di  ^cùro  profitto .  Primi 
pere  di  caricarsehé;  vorceidie  facesse  cdrrere  un 
manifesto,  cdn  cui  r^déss^  conto  della  stia  in^  , 
tenzione;  deir  ordine  che  vifole  tenere  »  della'dU 
ftribuiione  in  pia  tomi,  è  del  cOntetìutd  iti  cii^ 
tcuno  di  essi  i   invitando  1  letterati  alP  issdcia^ 
inetto  con  oneste  condizioni  ;  e  così    a   propor^ 
sioné  e  a  misura  di  quelli    che    concorressero  > 
tgli  perirebbe  regodarsi  per  assumere  i   ò  no  «  la 

ipesa 


^$a  della  riseampa»  Ottima  coisa  poi  sacebbe  |^ 
avere  quella  letteca  Ms.  del  Capponi»  la  qual* 
è  appresso  il  Sigt  Marche»  CappQQi  ^  «  meot»^ 
yata  del  FoQtanini  •  Il  dettq  Cavaliere  ,  cl^e  è 
geatilissimo  »  e  portato  afavqricé  lelettece,  non 
avrà  certamente  la  minima  difl^coltà  di  comuniv 
^are  quel  Ms.  e  non  gli  sarà  difficile  di  Eliselo 
restituire  dal  Sig.  Ab.  F^ntanini,  il  quale  ^  so« 
più  mesf  che  è  tornato  a  Roma  ^  ed  io  gUelp 
dico  t:on  piena  certezza.  Con  esso  lui  nonavcei 
liuona  mano,  se  gltel  chiedesti»  poiché  saqiia^r 
che  cosa  delle  annotazioni  «h'io  sto  facendo  > 
Oltre  diche  egli  no|i  potrebbe  disporne  sema  la 
permissione. del  Sig.  Marchese»  che  n'è  ti  sqIq 
«  legittimo  padrone  ;  onde  in  tutte  1«  matiiectf 
convien  fàx  capo  con  qaestQ  »  e  non  con  1*  A- 
bate.  Ma  di  ciò  abbastanza  per  ora  •  I|  '^è^^ 
non  ha  posta  ancor  mano  alla  ediziòtie  deUt 
Coisure  del  libero  dell'  Eloquenza  »  perchè  vede 
di  noi|  avere  pet  anco  quanto  sia  lufficionte  »  4 
formarne  un  secondo  Tomo  di  giusta  grandezza. 
|o  però  l*ho  consigliati!  a  noatacdat  divantag* 
gio,  e  a  stampar  quanto  ha  col  titolo  di  Prima 
Parte,  riservandosi  di  dare  fuori  la  sccond|  » 
quando  abbia  modo  di  farlo.  Il  mio  snggerimAi* 
to  non  gli  è  dispiaciuto ,  onde  credo  che  quan* 
to  prima  darà  cominciamento  alla  stampa  •  Ora 
che  debbo  io  dirle  mai  in  retribuzione  e  in  pn- 
graziamento  delle  belle  annotazioni,  che  n^i  ha 
comunicate  ì  tutte  sode ,  e  giuste ,  alcune  delle 
qi2ali  io  non  aveva  ancor  fatte»  onde  4  lei  sa^ 
f ò  per  cpnff fsaonene  dehitfxre  •  Siacb^  non  dà  lupb. 

go  il 
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p>  U  OgDdt  d«lla: stagione,  pocbiMhn«  ^sbip» 
plicofe  allg  itiidid^  aTendrf  ia  questo  tempo  ioÌ 
ktsA  dvccsi  ìAcipincKi»  ^  e  futtavit  toSttmdptke  é 
Mi  i^Qxarchbe  di  sapere  itt  qual  anno  il  Duca 
Inele  L  abbia  fattd  costraire  il  teatro  nel  so^ 
Palasao  ptr  1^  cose  sceniche,  e  in  qual  anno 
aia  nato  qiaifi  recitato  U  Timone  del  Bojardo» 
o  rAiifitnoae  di  Plauto  volgariazato  dalOiUe- 
mootìo  f  o  akfie  ahaili  rappresentanze .  La  lingua 
Italiana  ha  tnaiko  obbligo  a  qoel  Prìncipe  ,  in 
gMU  dA  qoale  sodo  state  scritte  o  tradotte 
tante  o  tanto  opere  $  quali  ella  sa.  Il  Fontani^ 
ni  non  ne  ka  btta  parola^  anai  noo  mai  ha 
MMunata  la  Casa  d*  £ste  tanto  benemerita  del» 
la  leiMre ,  se  non  in  quelle  cose  <  dorè  il  meo* 
teivàirla  non  le  faceva  iftolto  onore  •  Ma  il  ììm 
^o  è  pieno  «Fa  4x^e4»ef  taniò,  e  eon  tutto'  V 
Méequio  mi  affermo .  V .  # 

0fU  AL  Sii.  Qi^s^Mtmnk  Fiwu.   n  ijimmnM^ 

TA^  silpondo ,  ad  ella  doVtà  compatirmi  : 
la  ^la  indiiilgetnÀ  mi  ^teiviene  spesso  s^ 
rflfé  e  «biedete  a*  miei  amici,  clie  sanaa  le  rase 
òcMpa^ni,  a  gl*inoomadi  della  mia  cagiotie^ 
voi, salute.  La  notiate  che  mi  ha  comunicate  di* 
akilni  P<jeti  fUrignaoi,  itti  sono  state  carìssi- 
ne,  e  sinceramente  le  dieo  che  a  lei  son  debile 
e^e  di  avet^  agl^nci  a' miei  ftibaldoni,  ojp 
lauKi  altri  W  kfo  re|lstt»tii  merci  la  sua  corto- 

sia  • 


sia.  Al  ?•  Priore  Zinanni  spn  graiidenieote  fe^ 
ii«l»  ddU  bottài  eoa  eoi  mi  h4^vhkà  dell'  Cy 
leuconte  di  Federico  dal  Corao ,  e  serberò  tra 
le  eosn  {xiù  c^ce  questo /nifova  pegiM  delP  amor 
suo»  La  prego  di  ringraziamelo  espressamente  in 
mkt  tipnie  »  e  di  animarlo  a  don  perder  di  mita 
il  disogsio  che  ha  pteso^  di  <ur3e  al  pubblicò  uiU 
xMcelta  di  Poeti  Ravignani ,.  odine  altri  ha  ùti^ 
to^  de'  ferraresi  i  M  Bresciani  i  de^  Perogihi  i  età 
(guanto  a  Teodoro  Afigeloeei  f  aitro  Poeta  e 
scrittMce  di  questa  nome  io  non  dmosco,  se 
non  qoèllo  nativa  di  Belfòrte^  aniagòotsta  dei 
Patctaio,  e  volgariizBatoré  in  verso  sciolto  deiP 
£fietde  di  Vtr^lia^  C^  anaesia  riceverà  la  cot^ 
pia  dei  Sonetti  di  Lidio  Catti  è  non  ^ià  tal  q\sa^ 
le  sta  impressa  con  barbara  ortografia,  tra  lesM 
Poesie  Latine  e  Volgari ^  ma  ridotta  air  uso, 
pa  altro  fedck  ed  esatta  •  Nella  vicina'  quace<* 
fimi/  vedrò  di  parlare  ad  alcvmo  di  questi  Ubraf  y 
a  fino  di  proccuiire  in  servigio  dd  Sig.  Conte  Zi<« 
sasni  qualche  onesto  cambio  per  la  copia  della  . 
smt  belf  opera  ;  ma  bea  direbbe  ^  che  im  avvi* 
sane  di  quai  libri  qita  okimamente  stampati  ^ 
voglia  rimaner  servito*  Al  Rino  P.  Abate,  di 
Classe»  al  dignissimo  P.  Hibliòtecario  ,  e  a  co* 
cesti  altri  stimatissimi  Rdigiosi  di  Classe  tass»* 
gai  il  mio  riverente  ossequio  •  Il  nostro  P.  Fi-* 
Itppini  è  ancor  qtii ,  ma  per  poco  ,  e  credo  cbt' 
sabbato  sera  partirà  con  la  barca  di  Ferrara  •  tfl 
questo  punto  ricevo  altra  sua  bénigiiissima  let^* 
^a  con  P  Eteuconte  «  Gliene  roodo  infinite  grSM 
zres  e  per  fine  di  verocwr  lAi^raibxsAo  .  *  .  » 
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fHìmezds  i/^^  Ftkhtéqp  1737.  M.  t^. 

HO  rìpeyut^  e  lette  con  mio  gran  profitto 
e  piacere  \fi  I^le  JLezipni  di  lingua  To^ 
«cana,  compone  da  V*  S.  M.  Illustre  »  e  favo« 
rìlemi  con  singolar  gsotUesza  :  del  qual  doao^ 
prezioso  le  reodp.  divote  grazie.  Qpestf opera  fa 
moltp  oQofe  a  lei  9  e  fholto  vantaggio  a  ehi  bra« 
ma  di  scriver  bene  •  Con  essa  ella  ha  tolti  di« 
versi  jtbusi  che  nella  scrittura  si  erano  introdot* 
ti ,  e  andavano  prendendo  piede  »  e  insieme  ne 
lia  dileguati  non  pochi  dubbj  »  che  ingombrava» 
no  la  mente  degli  scrittori  ,  correggendovi  in 
.  particolare  alcuni  testi  (li  autori  approvati  >  il 
cui  esei^pio  viziato  nelle  stampe  autorizzava  gli 
errori  *  Seco  pertanto  me  ne  rallegro ,  e  di  nuo< 
,vo  ne  la  ringrassio*  In  un  luogo  ho  oiservato  » 
che  1  noiqe  del  Umo^  Lsmfridia  non  era  J7r«r« 
detto ,  ma  bensì  Bért^lmnmeo  :  la  qual  cosa  non 
sovvenendomi  di  aver  osservata  in  tanti  libri  che 
di  lui  ragionano  t  la  prego  di  significarmi  la  M^ 
te»  da  cui  ha  tratta  la  notizia.  "Fengo  inpron? 
to  un  lungo  catalogo  di  libri  costi  stampati  ^  e 
anche  in  Siena»  de*  quali  ho  necessità  di  prov- 
vedermi »  e  sarei  già  ricorso  ,  come  ftìci  altre 
volte  ^  a  lei  »  a  (ine  di  proccurarmeli  ;  ma  temen- 
do di  esserle  impoctuno»  V  ho  trattenuto  presso 
di  me  sino  a  sua  a}tra  Risposta  :  e  ii^  t^nto  di 
yero  cuore  qii  malferma  ^  *  ^  ^ 

W3- 
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SOno  grandemente  obbligato  »  e  rendo    diyole 
grazie  a  V.  P.  M.  Rda  della>  cortese  memo* 
ria  che  ha  conservata  e  conserva  di   mia   perso- 
la, e  della  supplica  che  le  feci  due 'a^ni sono» 
di  ricordarsi  di  me  v^    zzsfx    ch^    le    capitassero 
medaglie  antiche  >   delle  quali  volesse    privarsi  • 
Dalla  sua  lettera  intendo  il  nuovo  e  copioso  ac- 
quisito che  ne  ha  fkttp  ;  e  può  ^%sktQ  che  in  tai^^ 
to  tiupero  ve  n*  abbia  ^^alcuna ,    che  maiichi  alla 
mia.  raccerta.  Per-  li  rovesc;  ella  ben    vede    ehe 
noa  v'  ha  maniera  di  significarle ,  quali  esser  pos- 
saqp  quelle  >  che  ci  avrebbono  luogo ,    per    tro^ 
vammene    senza  x  ma  in  riguardo  alle  teste  ,  ec- 
cole il  mio  bisogno  nella  ^rie  di  quelle    d^  ar- 
gento. Bruto,  Agrippa  con  la  testa  turrita ,  Dra« 
so  figliuolo  di  Tiberio,  Driiso  fratello  di   Tibe- 
jrìp,  Antonia^  Agrippina  maggiore  moglie  di  Gef- 
inanico.  Germanico,  Agrippina  minore  moglie  di 
Qaudio  e  madre  di  Nerone,  Poppea,  Domizia, 
Platina  a»  Marciana ,  Manlia  Scintilla ,  Didia  Cla-^ 
la  ^  e  Sabina  Tranquillina  •  In  gran   bronao ,   9 
4U  di  prima  grandezza,  mi  mancano  le.  seguen- 
ti i.  ^%\^^^^xi'à.  minore ,  Plautilla ,  Annia  Faustina 
la  t^rza  moglie  di  Elagabalo  •  In  mezzano  bron- 
zo,  o  sia  di  seconda  grandezza ,    Lucio    Cesare 
nipqte  di  Augusto  ^  Ottone  battuto  in  Antiochia  » 
Yal^ria^ip  Cesare-  Qtiaifito  alle  medaglie  d'oro, 
^  T9ìn$  y.  Y  moltis^ 
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ttitìltissime  sono  le  teste  che  bramerei  di  àtcre  : 
ma  sìc^ét&ó  «Ila  lùm  bi^  hz  Ut  qUe^  roeuÙo^ 
che  trej  potrà  ella  notificarmi  quai  siano ,  e  poi 
r  ay?Ì9efiò  ^  se  alcuna  dr  es^  può  servire  al  mio 
bisogno .  E  qui  di  nuovo  ringraziandola  della 
sua  atteosiiocie  a  {aiwtàix6if  eoe  maggiora  o^sfe^ 
quio'  mi  raffermo  «  •  «  • 

*  99^  Ai  Sii.  GÌMnJtmeidc0  Mirt$li.  4  Udine. 

f^cmxJs  ti.  AfarXMf  i^J*. 

IO  mi  consola  con  V>  S.  Illma  che  fioalfUetl- 
te  il  suo  libro  sia  stato  approvato  ^  e  liceof- 
diaCo  per  la  stampa,  dopa  esser  passata  sotto-  ìL 
severo  esame  di  trei  pobblict  revisori^  ultimo  éef 
quali  è  stato  U  P»  Celotti  Teoio^  Consulroref 
della  Serenissima  Repubblica,  che  nulla  ha  la-^ 
puto  trovare  in  esso*,  per  out  potesse  o  in  tii&* 
to  a  in  parte  impedirsene  V  èdizionre  •  V  AU 
bvìztl  potrà  adesso  senza  il  menomo  scrupolo 
dpigliame  la  stampa,  ed  ella  avrà  la  bontà  d* 
intendersela  con  esso  lui  ,  le  mie  occupaaiioni 
non  permettendo  di  vederlo  se  non  dirack>.  Per 
assicurarsi  di  dar  sentenza  sopra  it  Medaglione^ 
greco,  che  ultimamente  le  è  capitato,  bisogna 
pi^ima  aver  piena  cei^tezza  dell' Imperadore  a  (m 
appartenga  ,  .poiché  il  solo  nome  di  Antoni- 
no, le  cui  orme  vi  sì  leggono  imprese,  noor 
basta  ad  accertarlo  che  sia  di  Antonino  Pio .  Le 
Cerere,  che  vi  sta  nel  rovescio j  non  bastai  a^^ 
stabilii;e  da  qoal  Popolo    dolla    Grecia  sia    esso 

.     iCflto 
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9f&tè  bàttuto^  ^ichè  la  tròVd  sul  cartd  iiuto  di 
due  lètpeati  fra  quelle  del  suddetta  Idlpehidore 
appressa  i  Cìiicèni,  t^fttHo  ì  Màgaeti»  2(f>* 
ptésso  quelli  di  Nicea  j  e  ap{)resso  il  Com* 
Hmné  delle  tredici  Città'  dell'  A^iàé  Sé  Id 
potessi  avere  sótto  V  octhìti  ,  gliene  ictvi6ttì 
più  àècertàtamente  il  mio  sètitiraenfo  *  Le  refi-' 
do  divote  grafie  della  diligènza  mHHl  dà  lèi 
,  i  mio  riguardo  nella  ricerca  del  L^ncilòtM 
di  Erasmo  di  Valvasóne,  veduto  dall'  Si^.  sud 
fratello,  siccome  egli  ih  Vienna  mi  dlsié,  tiia 
òoti  si  ritordava  presso  cUl .  Il  Sig.  Gohte  Nic« 
ébìò  Ai  ValVasòne  ^  che  ori  t  qi>i ,  non  hfa  ià<  v 
{rtito  darmene  iiidiziò ,  onde  disperò  di  tibovatfté 
la  traccia.  Mi  conservi  la  s;ua  stittiàtissinisl  gc^^ 
tìk  i  e  col  maggiore  dsseqtiio  mi  ratteirmò  j  ;  i . 

II  Si|.  Annibale  Olivieri  ha    dati   fuori    uùt 
Bdia  raccolta  delle  Inscrizióni  antictie  che  ^ncf 
in  Toscana ,    e  si  vende  i  u    lire .   Se   tó  lossifVs^ 
tato  di  averne  una  tòpia  mi  ialrà  fiatile  il  sétvirla  t 

995^  ^i  Sit^  Annibale  ikiH  AkdH  Ùlivierii 

M  Pfìarù'. 

/ 

Slcfcéme  io  sòn  pifiuàsdi  che  nelli  è«^àvé  |ét* 
dita  che  avete  latta  Ìel  vòstro  àttiantìsiittìé 
Zio  Gèttiffédi  i  pòrtéireté  qtièstò  dolore  ctó  qùéb 
la  virtfl ,  ctìn  cai  le  atóè  vostre  aiitìtii  siete  scàf* 
iìtò  regolare;  còsi  itirtd  superàuo  il  suggeriifVt 
Adtiti  Hi  cónidltttAné,  e   mi  bzSteA  il  éltHi 
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flie  tome  siijceràmente  vrafno,.co?ì  sono  apact^ 
te  d'  ogai  ypstro  affetta ,  e  se  pra  con  vpi  hq 
tristezza ,  conforterommi  io  pare  col  yostrQ  esem- 
pio .  Sempre  più  mi  vo  disponendo  con  ;J*  aniniQ 
a  venirmene  in  coceste  p^rti  dentro  il  prossimo 
mese,  persijaso  egualmente  dalla  premura  che 
Vpi  ne  avete  ^  come  dagl*  impulsi  che  me  ne  fa 
di  cpntiQuo  il  nfio  cuore  •  In  compiacervi  per 
tanto  avrò  questa  yqflta  pqcp  di  merito  ,  poich? 
farò"  cosa  cfjie  ^mi  è  4i  tanta  soddisfazione  ^  e  di 
taqto  piacere  e  yant^iggÌQ.  Il  P.  D.  Gianfrance- 
scq  Baldini  C.  R.  Somasco,  amico  mio  di  mplt'  ^ 
^nni  I  e  'i  cui  merito  vi  dee  pienamente  e^ser 
ooto,  e  capitato  qui  ultimamente,  e  ne  ho  gor 
duta  ogni  giorno  la  dotta,  e  amabil  conversa- 
zione, e  questo  godimentq  mi  andrò  proccuran« 
^  sino  a  mercpledi  giorno  stabilito  alla  sqa  par^ 
i^enza,  per  poi  andarsene  al  Capitolo  General^ 
del^«^  sua  Congregazipfie  d^  tenersi  ii\'Vicepza* 
"Essendo  venutp  seco  a  fagipnamentq  4^11a  vo- 
stra jincomparabil  Dissertazione  sopra  le  due  Me- 
daglie Satjnitiche,  hq  provata  una  singplar  cqnr 
tentezza  in  udire ,  che  quel  valeqte  dotto  Reli- 
gioso non  si  saziava  di  lodarla  p  di  alzarla  so- 
pra le  stelle,  e  massimamente  per  la  felice  sco- 
perta che  avete  fatta  ^  della  origine  e  della  eti- 
inologia  delia  vqce  Imperdtar .  Avendo  io  poi 
fatta  vedere  a  diverse  persone  intendenti  la  rae- 
desimi,  tptti  si  §onq  invogliati  di  averla^  er^ii 
hanno  sollecitato  di  ciarla  al  P.  Calpgerà,  ac- 
piocchè  la  inserisca  In  uno  de*  due  primi  Tomi 
a  pubblicarsi  della  sua  Raccolta  4i  Opuscoli .  Iq 
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tod  nii  sbn  potuto  di^ndermi  dalle  loro  istaiì' 
ze ,  e  purché  ci  sìf  aggiunga-41  vostro  cotìsenti^ 
mento  ^  ad  essi  lord  non  ho  ricusato  il  mioj 
Seri  votemi  pertanto  sopra  di  ciò  con  libeftà  il 
vòstrb  sentimento  :  concorrendo  col  mio ,'  avvisa- 
temi àe  in  niutia  cosa  vi  occorre  di  ritoccare  6 
ripulire  la  Dissertazione;  Per  gli  erroti  còrsi 
nella  impressióne  Romana,  io  ci  Ho  rimediata à 
norma  della  vòàtra  Correzione  «  Nel  titolo  di  es« 
sa  è  ben  che  sri  sappia,  esser  ella  da  voi  direte 
ta  à'«Sìgg.  jiccfidtmici  Etruschi  di  Cortona.  Dd 
Superchi  vi  scriverò  qualche  cd^  nel  Ventura 
ordinario*  Yi  ringrazio  intanto  dell'  albero  gé^ 
oealogito  di  quella  famigli^  i  elle  mi  è  stato'  caA 
rissinio;  D'altro  intórno  a  questi^  particolare plst 
^ra  flon  ti  incdmòdàté  ^         - 

*  996.  A  Sua  Ectellenta    il  Sii.  C^H/i    Àidftè 
FotVMrihi  Ainbi  Fèneto  i  g,  Homa: 

FhAetià  19.  Apiril'c  fj^ii 

IL  Kb. Óiànèanteécò fialdini  j  C Vti  Somasct^ i 
che  ultimamente  è  qui  Capitato;  teiìutó  tól6* 
co  a  ragionaménto  de' bei  medagliotii  di  avòrio 
tappretófltaàti  l  ritratti  degli  Stòrici  pfiù  titìò* 
filati  si  antichi,'  èòhtè  moderni,  die  Y*  E-  fa 
costà'  lavorare  f^r  nj^nfaf  di  eccellente  af refice'  j 
me  ne  bai  dette  cdse  mirabili  i  Iddatìdo  altamefV- 
te  sì  il  pensaiÀento/  conte  Tesecuiiofte  dell' d* 
pera;. talché  ì<iì  che  fd  ^ran  capitale  del  iavìo 
gittdieiò  dì  q[ue)  iòtté   reli^lcistf  i    nàìb  singolare 

1f     3  ami- 
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tinca»  pi  soni»  gran4emenC(i  invogltats  di  s«iiw 
tirU  fidgtta  a  {terfezipi^Q  »  «^n  isperM39t4i  ^v^f^. 
(f  gac^Mo  4  g94er  un  gifimp  e  2(4  ammir^rj^ 
p^fi^atiseQ^f  al  ;  (io  ric^rap  ia.  Patria  da  c^r 
««[t4  3ua  g}Qn§$a  »t^MCÌa(a«  CtPI?  quQstp  cq^ 
»ii*IÌ»ffl^R|^  di  lffir«r»  «pddisfo  in  parte  %\  4e^. 
lite  cljf  ini  CQfre  di  risp^ecifr^  »  quejila  di  V. 
f,  ndU  quale  m  espQi|9  U  |ua  ngblle  idea»  <» 
)P$  96  cbifde  geqtilmeatf  il  mi^  quali^nque  siasi 
Hj^y^  e^SiCe ,  aiiai^bf v^e  septimei^to  x  la  qual  ri» 
«tó^st»  090  19  «e  mi  fìa  piìì  mQÙVQ  di  ammH 
fl«u>A9»  vcdeod^  U  $Ì9gQlar ^^a  mod^stiii;  odi 
«Pl^fmi^^»  qqosiderafii^  la  pQve^tà  del  miospi^ 
iriipt^  e  c$Dospepdp  Iji  cortezza  del  mio  talento  f 
l4iL  qvd9tii(iqu«  ip  sii  cfrto  cb^  daUa  mia  m^ 
posta  a  lei  non  sia  per  venire  alpuA  fryitto ,  § 
a  me  sia  per  riuscire  vergogna  ;  a  tutto  costo 
ni  riiolyp  di  ejTporle  quel  tanto  eh'  ip  debot- 
mente  qq  gividi^o,  ^ccioccbè  alipena  ipi  serva 
di  merito  1* ubbidienza,  e  mi  risarcisca  del  dan* 
|io  il  piaceri»  di  averla  anche  con  mio  svs^ntag- 
gio  servita .  Piacemi  assai  primieramente  la  di« 
^i|^U9^ion^  d^i  vì^yu  Stpjrici  da  Lei  dissegnafia 
'  j»  VI*  Cassi  9  U  prim^  delle  quali  abbracci  XII^ 
^tpri^i  latini,  eia  seconda  i^.  altri  Italiani mo^ 
40ini  )  la  terf^a  ne  contenga  zìi.  Scrittori  di 
Vite  latine ,  e  la  quarta  ^Itr^tanti  di  Vite  voL- 
^a? i  \  ri^erba^do  le  due,  ultime  ^  tre  Storici  Gr^* 
fi,  e  a  tre  JLatini  antichi  de' più  famosi.  Ma 
f irca  il  volerli  disporre  secpodo  il  merito  più  • 
ineno  di  ciascheduno ,  Le  dirò  liberamente ,  cV 
fg  j^iin^  j|ia$i  ìppossibUe^   MA   che  difficile  Ù 

deter- 


AposTòto  ZsNo.  34:^ 
detétinihacc  e'I  itociiere  la  premiaeQ%a4egU  uni 
copra  degli  altri;  esseado  tanto  varie  cu  ^«lestb 
piiQto,  €  discordi  fra  loro  le  opioioai  degli  uo- 
joaim  wdbc  pia  dotti  ed  eletti  >  talché  ciò  oì^ 
dagli  uni  fosse  approvato  9  dagli  altri  contraria- 
to svebbe.  Crederei  pertanto,  cheibsse  per  sod- 
disfar di  vantaggio  a  tutti  1  e  non  trov^bbe 
difficoltà  è  opposizioni  il  disporli  secondo  le  loro 
<i;las$i ,  serbando  V  crdifft  ^4fmlQgieo ,  preso  dal 
tèmpo  della  morte  di  ciascheduno,  t  questo  di 
pochi  non  accertandosi,  riporli  secobdo  il  tem- 
po, in  cui  scrissero  t  e  furono  io  maggior  grì* 
do.  Neir  occluse  foglio  V.  £«  avrà  la  bontà  di 
osservare  la  nota  di  quelli  che  mi  pajono  più 
degni  di  oraare  il  suo  Gabinettp ,  e  la  sua  scel- 
ta, avendo  avute  nel  notarli  due  avvertensef» 
a  norma  delle  previe  istruzioni ,  che  me  ne  ha 
date  \  V  una  di  non  ommettervi  alcuno  di  quel* 
li,  d«^ quali  Ella  ha  già  fatto  «colpire  11  ritrat- 
to; l'altra  d'includervi  solamente  quegli  de*  qua- 
li mi  è  noto  che  in  qualche  luogo  sia,  o  esser 
possa  r  effigie,  A  lei  sempre  rimarrà  raif>itrio 
di  sceglierne  altri,  che  le  paresser  pia  merite^, 
'  voli  •  Non  credo  ^he  questa  idea  degli  Staici  le 
abbia  levato  dall'  animo  V  altra  di  cui  già  cem* 
pò  mi  scrisse,  di  voler  far  intagliare  anche  iVi- 
tratti  degli  Uomini  più  illustri  di  Venezia  >  tan- 
to in  armi ,  che  in  lettere  ;  e  però  ho  stimato 
bene  di  suggerirle  qui  alcuni  di  essi,  t  ritratti 
de' quali,  fatti  per  mano  di  BernarcBno  Ifidia', 
celebre  dipintore  Veronese  ,  si  conservano  con 
gnolrissimi  altri  in  Verona ,  o  sia  alla  Fratta  nel 

Y    4  Vero- 
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Veronese  a^resso  la  Sig.  Contesa  dluìia  Lisci  s 
siccome  mi  avvemie  di  osservare  in  lungo  Ca- 
talogo stampato  ultimamente  in  Verona.  I  se- 
guenti adunque  ini  sembrano  degni  dell' oìiore, 
ch'Ella  ha  destinato  di  fare  alla  memoria  de'Pa- 
trizj  e  de"  Cittadini  pia  illustri  della  sua  e  mia 
Patria  • 

!    Carlo  Zeno; 

Vittorio  Pisani* 

Girolamo  Donato  i 

Daniel  Barbaro. 

Ermolao  Barbaro. 

Agostino  Bevazzano  t» 

Gabriel  Fiamma . 
Dopò  tutto  la  pregodi  perdonarmi  la  liberti  rbd 
ini  sono  presa   in    comunicarle    il   mio    parere^ 
e  còl  pia  profondò  ossequio  mi    raffermo";  •  •  • 


X//.  Ist§tici  VQltétri  é 

XII.  lì  tacici  lutimi 

Guicciardini  ; 

Tu^noi 

Pai?uta;  . 

Marianna  • 

Macchiaveili  i  x. 

Foglietta  V 

Davila  # 

^  Sigonio  i 

Segni. 

Andrea  Morosiriii 

Villanie 

Pier  Giustiniano» 

Varchi . 

Bembo  < 

Ammirato^ 

Sabellico> 

Fra  Paolo. 

Fontano  è 

Card.  Bentivoglio. 

Giovio . 

Gio:  Battista  Adriani. 

Grozio  *  ' 

Batisu  Nani  « 

Bucananof  dVvcròPog. 

Spia- 

A  1>  O  S  T  O  L 

^taccmi  che  in  que- 
lita Classe  lioa  si  possa 
riporre  Gw  Tarcain$-^ 
tài  ilC4p^i4i^<«^equal^ 
che  altro,  a  cagioadei 
ritratti  loro  a 

//A  Staiti  di  VUie  vd- 

Aldd  Manuzio   il  fio^ 

vanei 
Girolamo  Muzio; 
Lodovico  Dolce  é  dTverd 
Pietro  Spino  i  o  pure 
6io/  Battista  Leoni  i 

///s  Sfèrici  Greii  Mti-^ 
chi  ^ 

Tucidide; 

'    Erodoto. 

Plutarco  i  il  -cui  H« 
fretto  non  $6lo  è  ripor- 
tatpdalDader^  ma  ah* 
che  dalRùaldoiti  fron- 
te, alla  bella  edizione 
di  questo   autore   fatta 

/*  in  Palrigi  riei  1624.  ma 
non  io  ddùde  Tilno  e 
r  altro  l' abbiano  preso  ; 
il  ritratto  di  Scn^nu 


gio,  o  pure 
Lionardo  Aretino. 

Oh  qm  pure  avessk 
roo  i  ritratti  di  GiÀr 
Michele  Bruto,  di  Pao- 
lo Emilio^  del  Boxift^ 
nio  ec. 

///.  Scrittori  Minti 
Latini  ì 

Monsig.  della  Gasai 

Monsig;  Graziani 

Giacomo  Zeno,  Vesc«^^ 
vo   di  Padora,   che 

.  scrìsse  assai  nobil*^ 
mente  la  vita  di  Car« 
io  Zeno  suo  Avolo* 

ìli.  Storici  Latini  mj^ 
ticU'i 

C^esafé^ 
Livio  à 
Sallustio  é 

Benché  il  rittittto  fa 
Livio  $  che  si  vede  im* 
presso  in  più  libri»  si 
sappia  non  eftseré^pid& 
^  lo  di  lui  9  pwe  a  ve' 
run  patto  ^  non  ti  pa^ 
ommettcrlo  •  Xìttello  di 
ripor^ 


ijporuto  iu^4  efikaìpnt  earmii»  Nip0i9  à^k  si 

àéìle  9è»  9f^e  jktta  ÌA  ttpvtL  »  qudlo  éi  T^cit^ 

Q$(of4%  nm  IM'  Iwà^;-  i^fupposto»  eio  stesso. 

4a»to  4i  I^UtfAticiità,  4ÌC9  d^gl'akfi  anticbit 

•9?i»  '^iJ  iS'Vr  ^^  AàÀreM  S^rptti^  .s  Firrara. 

IO  era  in  debito  di  rispondere  prima  d' óra  4* 
la  lettera  di  V.  5*  Illiaa  ^  e  n^a  iscuid  la  mU 
itai;dm»>  per  iasciajr'a  lei  tutto  T  onore  di  un 
generoM  icm^patimento ,  Q^nto  |uà  rare  e  pel- 
^gjrive  «mo  le  ttotiifùe  cfaìe  eH^  ini  jcomuaica  « 
Ì9lorpp  alla  prima  fabbricaci  4:o<ìe$ro  aÀtico]>ii« 
Oli  '£eali:0»  e  incorno  alle  prime  ^Cominedie  cbe 
si  soa  recitate  j  tanto  più  care  mi  riescono  a  ri^ 
guardo  dei  bisogno  »  che  aìk  av^ea  per  ie  aaooi- 
tazioni ,  delle  quali  le  scrissi ,  ^  che  procedono 
leatassMtev  vecàidoniene impedito  l'avanzameli- 
tp  di  quando  in  quando  Q  da  domestiche  occu- 
pazioni ,  o  da  frequenti ,  benché  leggieri  lAco-* 
modi  di  salqte.  il  luogo  datiti  osservato  «  tras- 
critto dalla  Cronù?a  di  Bernardino  Zaroboiii  tu 
tal  proposito  >  «erve  nirahilaient^  al  mio  kite&t- 
M,  4?  ^0  si  pptsasft  meglio  obiarice  U  fiutto  con 
.Quello  che  {B^aÌ>i|iR^te  eue  avrà  scritto  Itelk- 
^rit)Q  Plisj^iàn^  Iitoticp  di  que' tempi  »  spererei , 
4ie^  il  pubblica  i^  rimarceh^  più  soddisfatto  • 
•Ma  iquj ,  lif)in ,  ci  .e  chi  tenga  copia  iti  queir  au- 
éooe,  il  q^al^  suf^ggingo  che  costi,  idovee  scris- 
li  e  filtri  a  Óm  aia  diiGci^e  a  potersi  avere.  Se 


per  sorte  ella  avesse   V  ^nfitricrtie  <tel  CoUenuei» 
cip  »  U  pregQ  4i  slgi»ificarmi ,   ^  pisi  fitplo  ^  .a 
nel  Prologo  egli  si  dichiari  di   averlo    composta 
per  pr4ipe  i^\  Pviì:^  (r^ple,  e  nello  stesso  tem- 
po mi  avvisi  il  li^Qgoe  T  anno  dell' impressione  » 
In  qua)  teqipo  ]^ecif amente  sleno  stite  yo|g9ri^ 
Kaee  la  C^iin»  e  }a   MQstelhria  41  PUuto  ^ 
QirpUijiiQ  9ei:ardp>   io  m  9m^  »U>sfUf^:  019 
crederei  cbie  pi»  rosto avesse  fattpqae}  yolgyJiH 
t^ameptq^puo  il  Paca  AKoosq^  ^i^wm  )*M« 
tecesspre .  Mi  è  statp  4etto ,  (:i|f  1  9pst|»  jNd^My 
iigppr  ^arufa^di  sia  per  mandiF^  9^  ?*  C^^fè 
un  s^ao  scritto  contro  r  Eloquenza  ^iM^igmiF 
Fontanini,  e  che  in  ]^ma  scriva   |imiln)e9(e  4 
P.  Ruel^  qualche  cpsa  ia  questa  mittfm*  Vfi« 
de- nostri  Mc>naci  Camaldol^i  b«  stje(8^  pare^n^ 
Pifefa  4i  a}cuni  de}  $up  Ordine  r)E>alaQP40tc  t|ra|ir 
tati  il»  quell'opera.  Io  non P ho  ancora  veduta ^ 
Ma  che  che   ne   faranno   e   diranno  gli  i^ltrij^ 
alano ,  e  Io  dic9  senù  adularla  »  gmììfmi.  ^  9ìt 
c^iaee  il  merito  d^Ua  sua  savia  ^  dotta  ^rjtt- 
tura«  Spicciate  ch'io  mi  sia  4<ìUa  toibai^Qrir 
matiei»  snella  me  lo  permette,   mi   pjrendeià  la 
libertà  di  sottoporre  U  annotazioni  »   che   |op9 
ci  ho  fatte,  al  suo  pregiato  giudicioj^  iti  isuipi^ 
che  di  qualunque  alfito  mi  fido.  In  tanta  vi^it* 
tà  di  cose  egli  è  difficile  »  che  talora  non  si  p^en^ 
4a  sbaglb»  e  tutti  i  libri  e  tutte  l'edisioiii  bi- 
wgnevoli  non  si  possono  avere.  Mi  conservi  U 
5ua  pregiadssima  grazia,  e  cim  tuM  Fmm^ 
ini  raAermo  •  •  •  # 
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^9Ìé  Al  Sii,  Gumdamenicà  Bettoli .  a  VJdné  : 
C  nnexdd  i6.  iéfrilé  lji%. 

DA  S.  È.  il  Sigi  Sertatdtc Arttcrnid  Savorgast- 
hof  mio  singoiar  padrone,  mi  è  statd  con-: 

«iegnato  i  passati  giorift  il  bellissimo  medaglione  ^ 
di  cui  tiirimatxreàte  a  Vi  &  lUnta  è  a-venuto  di 
arricchire  il  sto  bel  Museo .  V  ha  attetitam^nte 
considerato  »  e  fatteci  sopra  le  dovute  considera-^ 
tioni  i  i'  ho  puntualmente  ricoAseghato  A  mede<^ 
Simo  Senatore*'  il  medaglione  è  indubitato  ed 
antico  5  ed  è  grdrf  disgtazia  ehefrieì  rovescio  noti 
$i  legga  il  ndmé  del  Magistrata  >  sotto'  cui  fu  bat-s 
turo  I  ^sèiidone  cancellate  le  parole  quasi  tutte 
dall' ingiutia  del  tempo.  Beh  è  yerd^  che  al  di 
sotto  vi  apparisce  òhiaib  il  nome  della  città  e 
del  ik>polo  elle  lo  ha  fatto  coniare  «  La  testa  £ 
^icuranietite  quella  di  Antonino  Pio ^  e  chiara  ne 
iio  rilevata  tutta  la  leggenda 5  che  è  questa:  K'é 
ICAI  ti  ÀU  AAMANOC  ANtnWEÌNOC  Imfi- 
ratift  Cdetar  TuHs  Aclius  tìadrUnus  ulntcfÈinus  » 
La  testa  di  lui  é  coronata  di  sfioro.  Nel  rove- 
sciò quèiltf  che  vi  si  le.^ge ,  è  :  £lnÌI  ,  «  •  ;  ;  ^ 
KOV.^KE-  •  •  *  ;  CAPAIAJJON  suk  (Praetare) 
i  i  .  .'  ;  GÒ  .  ;  .  .  .  SARDIANORUM  .  Sar^ 
di^  còmVelIa  ^^i  era  la  città  Capitale  della  te- 
diar II  flguntto  è  Cererei  che  sta  in  uh  cocchio 

*  tìrattr  dà  ^due  serpenti  i  e  nella  destra  tiene  nnt 
fiaccola  accesa.  Il  medaglióne  e  tahtcr  f>ià  sti- 
mabile i  quanto  i   cingolate  i  noti   avendolo    io 

ossero 
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Apostolo  Zbkq«  )49  ' 
Aj$servatp  in  alcun  libce,  ctie  ci  dia.nqti^iaj  e  ^ 
ci  esponga  gP  Impronti  di  medaglioni  •  Fjsa  ie.mer 
dagiie  dello  stesso  Aatonipó  una  n'  è  ripof^at^. 
dal  Vaillant  di  massima  grandezza  ,  battuta  iq 
Nicea  di  Bitinia  cqi^  .Cece^e  sopra  ìJcsutq.  £lla 
peirtanto  sei  tenga  c^xq  ,  e  ne  faccia  gra^  cpiito  » 
come  di  un  pez:^Q  de' più  preziosi  ^be  abbia  n4 
i^uo  GabinettQ.  Qi^anto  ppi  aU- altro  pezM  an? 
tìcoy  di  cui  mi  ha  maQdatp  lo  stampo,  essove^i^ 
ramente.  è  un  modello ,  o  sia  una  forn)4  da  gctr 
tar  la  medaglia,  che  vi  è  improntata,  U  quale 
Piero  verrà  sempre  ad  essere  una  mcd^^gUa  r^ir^^r? 
mat4  y ,  quando  dia  sia  di  rilievo  ^  e .  gittata  e 
fusa  sopra  la  forma  suddetta  »  cfa«  r  d'  incavo  • 
Pochissime  sono  simili  forme .«  che  si  trqvancr 
ne'  Gabinetti .  la  pure  ne  possiedo  una  in  argen? 
to>  con  1^  testa  da  nna  parte  di  Ceffate  ^  edall* 
altra  di  Augusto  di  eccellente  macstir9>  e  quale 
si  conveniva  a  que'tempi  .  Se  ne  potrebbe  fai 
uso,  come  di  sigillo,  e  riusciria  a  maravigliai 
Mi  conseriiiri  la  sua  stimatissiina  gra?;i^  ,  e  cqI 
splito  ossequio  mi  raffermo .  •  • , 

f  999.  ^  Sua  EccHUnzjt  il    Sig.    Cénu   Mfircà, 

^tnexja  5.  AÌ4ggio  1758. 

AGgrayata  la  mia  fa|ute  da  qualche  incomo- 
do ,  sono  costretto  a  rispondere  '  succinta- 
mente,  e  senza  i  dovuti  complimenti  e  rìngra- 
Kiamefiti  al  benigni^simp,  foglip  di  Vostra  l^ceU 

|en- 


l§MÉi  Miscmd  1  allegrata  ttìblta  per  1^  avviso)  ds 
1^  avatMtlomi  ikìl*  aéqtlistd  (K^é^Ydlis^itna  <Ì2i 
lei  ìdctoaméfite  fatto  del  uttdttiù  dello  St&tìcò 
edprfdid  i  che  ^r  Vdfltà  èra  dtgiio  di  avef  coh 
^i  altri  il  ito  ciìitdiiftr,  ht  tfeiiddfo  égual  fotcu-( 
vA  tìelltf  ficeirl^ak.  ^i  quello  di  Gidémicheli  BtUt" 
ti  Véiìéiiano  i  io  idùgo  tutte  la  tùt  òpere  $tam^ 
paté  fai  Llon$  ^  id  Berlino ,  lìi  Cracovia  i  e  1* 
a^^ólìri»  €hé  lù  aióufta  d*  élie  hotì  sé  tie  vede  r 
effl^id.  Nellaf  KMièteca  Q^àtiét  lio  ydduto  pliri 
a  bel  ét>di6é  dell9  jTtOtid  d'  Ungheria  che  latrua- 
rtietifé  égli  iàìhsé  i  ih  tevùp&  che  èssendo  assai 
tecéfiid  ^af  a  col  cdf attere  di  itoriòd  al  servigio 
deli*  I^eradOré  Ridolfo  IL  ma  hèmiiieào  iti  e^ 
i&  ifii  è  avvenuto  di  iilcotìttàtfie  il  ritratto  ;  Sèri* 
t^fò  a  Vie#>fta  qtfèstà  iétà  i  fxoti  già  al  Sigi  ^pa- 
tiaghél  I  Gustodé  di  quella  Bibliotèca  f  ma  ad  al^ 
li^  itib  d«lnf!déAté,  iééìétchà  Usi  diligelfza  pet 
Mdérlà  beri  servita.  Qpàntò  à  quello  del  BoH^ 
fiki  i  k*  tfédérei  ehe  ie  V*  É.  o  setivessé ,  o  fa* 
étise  soriVefré  in  A^òli  é  qualche  aggettò  d* 
intelli^euza,  potesse  colà  ntpovarlo^;  p^ai^etìdo  a 
me  assai  poco  credibile  i  che  di  quel  grand'  uo- 
Idó,  di  (hsr  quella  Città  tióh  ehbt  il  maggiore, 
non  siasi  dà!' ciftadidl  ééllà  taa  patria  avuta  1* 
avvertenza  di  conservarne  la  memoria  in  qual- 
che pisHbliib'  riionUmenéò  J  dì  che  ^forse' ci  potreb- 
be accertare  la  Storia  Ascolana  scritta  latina* 
ménta  di  Sébà^thhd  Àód^eantónelli  •  Gàsfàré^ 
Stsmfà  dati  Zilioli  e  d±  qualche  altro  vien  det- 
ta  Pikexdaiéi ,  ma  ^ssa  tìélle  sue  Rime  si  dice 
lispriésÀfliààfe  i  PséhMd  i   $iehé  Semi  quakhd  ^ 

^  anno. 


ahna»  e  morì  in  Venezia:  ma  per  tutto  qiò  ìd 
non  la  éici  naàVet^i^/àa*  tmtkOéfìh^ré  ktS^ 

tore  del  libro  di  vitM  sàkrim^  era  sicuramente 
nobile  Fhuxiano  i  e  tal  egli  si  qualifica  nel  firoa* 
tispislfcr  d'atos^  suo  lìboÀr  ki^orno  alle  nostre  La< 
gune.  Vi  fu  bensì  yerso  ìd  stesso  tempo  udcer* 
to  Qiambathta  Beitedetti»  pcofdisùtt  di  ntàUt- 
inatica  in  Torifno;  e  autori  di  nfoké  opefre  §ti^ 
mate  (fa  i  professori ,  il  qfuak;  kl  esse  ài  pregia» 
di  esjire  gencìluonid  di  quella  fimigiia  giàesck^ 
ta.'  ma  SD  che  t^  6i  nott  m^  fiiorcbè  uedi 
sua»  iiTìaiagiitazìontc  i  Dì  Jàc^é  iùtftndr^  ìé  doiife^ 
so  di  noli  aTeme  altra  notizia  ^  se  non  qiieUa 
che  ìil6  tetfgo  preMiitoméhte  da  lei ,  noil  sb(vire<^ 
ncndomi  di  aver  veduto  alcuno  scrittore  cbef  Aé 
facoìa  paroia.  Fra  i«  Dotine  lettetaté  YecfeaftMi 
sOhd  ceno  che  Oòii  si  ^airi^  scordata  di  Gdssufi^ 
dtét  fedele  il  etti  ritratto  sta  eoa  le  sue  opere 
impresso  4  Nel  secolo  XVli  iitcfriibiKo  ih  ^tsìà 
volgare  Olimpiii  MÀlipietà^  6  Ffdi^eìtd  Bdfd^ 
lodato  dai  ietMraii  del  tempo  lóro.'  ma  di  osse 
noo  sona  alle  ^attfpev  sé  fìoe^  poche  RimespaN 
se  fti  le  Raccòlte  .^i;il^r^^'4  MàriUttld  ha  daée 
in  pfo^  e  In  Ver^^ò  niélt^e  co^e  alle  stampe  $  ma 
esse  non  pa^aM  la  mediocrità^  né  ^  sekféti^ 
dano  degna  di  star  coti  te  akré  •  Sono  stato  ttrsi- 
pre  dei^eroso  &  Pàpere  ^  é  <fi  ^apefif  molto .'  toà 
presentemeifte  Io  sono  di  varttaggìio,  per  aver 
modo  di  lAeglio  servirla .  Ella  graldisca^  il  poto 
che  posso  darle  »  e  timiri  più  all'  animo ,  cfie* 
dell'effetto  ^  e  col  più  profondo  ossequio  mi 
raffermo  •  •  • . 


lopo^  AlSif»  AnmiaU  4/flUÌ  Abéti  Olivieri, 
s  P€fdr9. 
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VI  t'ingruió  della  permissione  donatami  per 
la  ristampa  della  vostra  Dissertazione  ^an* 
letica  •  V  bo  fatta  pas^re  in  mano'  dei  P.  Ca- 
logerà,  ch^  le  darà  luogo  nel  nupvo  Tomo  vi^ 
cino^  a  stamparsi  de' suoi  Opuscoli.  Circa  il  di^ 
re  che  c|ò  si  è  fatto  sfixxiz  vostra  saputa»  sare^ 
te  servito  »  avendolo  fatto  intendere  al  detta 
Religioso  •  Qiii  annessa  ritroverete  una  fede!  co- 
pia della  iscrizione  sepolcrale  posta  al  Medico 
Valerio  Supercfai  dalla  moglie  e  di^' figliuoli  nel- 
la Chiesi  de'PP.  di  Santa  Maria  de' Servio  col 
4isegQo  ai  due  lati  dello  stemma  gentilizio  si. 
di  lui  y  come  di  sua  moglie  *  U  quale  fa  Pelle- 
grina Avanzo  di  una  €l^|le  più  antiche  famiglio 
di  questa  ^ittà  nell'ordine  de*Cittadini •  Egli^d 
£^cil  cosa,  che.  costei  hs^t  discesa  d4  quel  Gio- 
vanni Avanzo  che  del  s.uo  fpndò  edottp  IaChie*> 
sa  de' detti  PP*  de'Seryi  Tanno  1318.  cjcime  ap- 
parisce dalla  memqria  acolpitavi  iij^  vecchi  carat- 
teri 9  e  riportata  neir  unico  Codice  eh'  ip  tengo  ^ 
delle  Iscrizioni  sepolcrali  di  Veneci^  raccolte  un 
secolo  fa  da  Giorgio  Pdlprio.  }1  detto  Giovanni 
niorj  ppi  ijjel  13*6,   sepoltovi    ?Qn   questp  tspì^. 

SEPVLTVRA  D.  IQANNIS  AVANTI!, 
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FVNDATORIS  HVIVS-  LOCI. 

ORATE  PRO  EO 
ANNO  DOMINI  MCCCXXVI. 

Nello  stesso  Codice  a  e.  i8o.  leggo  le  due 
seguenti  mepiorie  della  famiglia  SufcrchU  poste 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  >  che  cConr 
ycfkto,  anche  di  Monache  « 


tì    ^ 


<ó     ^ 


^    o   O 
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Tm«  r,  %  Di 


ÌJf  LBirf^Bii^    tot 

Di  Vzltiió  Supèttìki  ve  Mrtee&db  lÀ^iemé  vi^ 
He  memorie,  itia  noti  le  fio  àdtora  maturate  • 
Le  annotaiiéài  al  libre  dell'  Uo^oértià  mi  di- 
vorano gran  parte  del  giorno  e  della  nòtte  i  e 
Rete  nii  lamina  lìiiig^vùeAté  ad  nlttò  a^lié^e. 
Ho  meséi  in  òrc&ie  litlotà  più  di  30*  fògli  it^ 
tierì,  e  (^re  nodbd  tei^mìiiata  afic^ràlà  LClàf* 
se,  che  è  quella  deOrÉmMiMé  Noli  Wei  flIM 
creduto  di  trovar  tanto  a  ridire  sopra  queir  ope- 
ra- £  poi  chi  sa  còme  la  fatici  sarà  dal  pubbli* 
co  ricevuta  e  gradita  *  Fo  fine  • 

VALERIO  SVPÉRGttlO   PISAV. 
POEtAB  ILL.  ORAtORI  MA3l.  M£DI 
CO  CONSVMATISS.  QVl  IN  SÈNAT^T 

FACVN1>IA  SVA  MEDlCO&VM 
ORDINEM  AB   OMERÌBVS   PvBLICIÌ 
LIBERAVA  VXÓiu   LIBQa  B*  M.  P.   , 
O  MDXLkDIE  III.    ^fOVEMflRIS. 

tòòti  Ai  Sig.  toniìi  ÓUmlhdrU  'MàxxMhHli  4 
d   BrtsciÀ  i 

t^tneì^a  i^i  MagtU  1738^ 

St  li  cfegm^siìnd  P.  Lfettor  Fortunato ,  che  iri 
nome  di  V*  Ì5.  Illnia  e  statò  i  giorni  p»sa- 
ti  à  favorirmi  di  cortese  sua  visita  ^  noti  mi 
t^ti%t  dato  avvi*)  dell' involtino  jj  ch'ella  si  era 
Compiaciuta  di  trasniettè^mi  -,  questo  se  ile  sta- 
rebbe aiicorà  ili  mano  «fcgìi  ùffìziali  della  pósta  , 
dove  poi   aveiìdotie   {^taticatà  diligente   ricerca. 


Apostolo  ZeUo;  j^j 
<À>bi  il  piacere  di  ricuperarlo.  Gliene  rdadò  peri 
tanfo  divote  grasie^  e  la  prego  insieipe  di  ttn-^ 
derne  altre  in  home  mio  le  più  riverenti  e  cor« 
diali  a  cotesta  £tiiin.  Rev.  della  cai  amòfóvolez-^ 
ala  verso  di  me  non  è  questo  il  primo  contrai^ 
segno  ch^io  n'abbia.  Il  comidciamedtò della Idt-^ 
tera  del  Card.  Polo  al  Card.  Bembo  ^  egli  èque^ 
stoi  Gaudeo  equiitm  vehimcfitér  mihiàkUtam4C* 
CAiianem  ttcum  tedcm  àfflcié  ftinièndi  in  ùtà  ind 
dtgnitatt.  Con  altra  sua  sLccòmpàgriató  mi  giotl-' 
^  il  Ms*  di  Alessandto  Zilioli  ^  di  cui  è  statai 
bene  ch'ella  prender  facesse  copiai  poiché quan-» 
tunque  non  sia  autore  dà  seguirsi  alU  cieca  ì 
pure  alcune  volte  se  he  può  far  buon  usò  ;  Di 
quanto  ho  ^  6  del  pòco  eh*  io  vagliò  ^  disponga 
pare  V.  S.  Ulma  con  pieno  arbitrio  ;  assicurane 
dola  chef  còme/  to  gì^andissimci  stima  de'  meriti 
suoi ,  cosi  mi  servitànnó  di  gran  vantaggiò  è  piaceM 
>  suoi  riveriti  domandi ..  Piacerai  à*  iiltèddere  chtf 
ella  sislsi  posti  à  rifate  la  Vita  di  Luigi  AÌama%^ 
ni»  a  fine  di  compendiarla  fier  soddisfare  ^)ié 
altrui  richieste  .•  Ove  icùopré  errori ,  gli  emen- 
di punsf  doh  piena  libeitl  e  fraticHdzia  ^  à  niuhi 
cosai  dovendosi  aver  più  di  riguardò,^  cfie  al  ve- 
ro, h  ctiianqtiif  mi  ha  fatto,'  ò  mi  fa  conósce- 
re gli  sbagli  i  ne*  qùrfi  so  pxxì  troppo  d''  èsser  so- 
lito idC(2^rrefe^  é  dt^équeiité  i  me  he  con^ssò^ 
anki  obbligato >  chef  nò,  e  ne  ricevo  la  éorré* 
aMiìef  fk  titolo  di  favóre  i  non  di  dispiacete  $ 
dMiigiiiriai  di  ehé  per  aitrò  gU  animi  defx>ìì  so^ 
giiònò  ripentirsi  ,>  ed  hàn  torto .  DtelÙ  poca  ésat-' 
tia(ia>  coh  coi  Mtòhsigaòt  ^ohtidihì  kà  cU^i* 
Z     i  i'òpe^ 


$$6  Lettere    DI 

(*  opere  Toscai^e  dell' A^^^i^Q^^  >  ^o  m^era  di  gii 
avveduto  .•  Ella  però  mi  ha  fatto  piacere  con  av« 
Tisaraii  di  aver  fatta  la  medesima  osservazione; 
e  qualuqque  volta  le  avvenga  di  osservar  cosa 
io  quel  libro  >  dove  lo  giudichi  degno  di  emen-» 
da,  mi  favorirà  di  avvertirmene;  poiché  ionoa 
avendo  tutti  i  libri  »  né  tutte  T  edizioni  che  vi 
SQno  citate ,  ed  essendo  anche  scarso  di  tutti  i 
lumi  necessarj  per  illustrare  quell*  opera ,  la  qua* 
4e  di  molto  pu^  migliorarsi  »  con  la  scorta  di 
lei  potrò  vie  più  incoraggirmi  a  continuare  le 
mie  aanotazipni,  le  quali  per  altro  saranno  in 
ipaggior  numero  »  di  quello  che  di  prima  io  m*^ 
era  figurato  •  Tanto  di  quelle  Lettere  inedite 
4ell^  Ai^iraanni ,  quanto  di  que*  due  Soletti  di  es- 
so, ricordati  nel  Giornale  a  e.  351^  (non  251^ 
Come  per  errore  sta  marcato  nella  stampa)  sarà 
i»ece$$arip  eh'  ella  scriva  al  Sig.  Manni  in  Fir 
itenze,  poiché  io  di  qua  npn  saprei  renderglie^ 
ne  contp  alcuno*  E  qui  facendo  fiqe  ,  col  più^ 
nverente  ossequio  mi  raffermo  •  •  1  • 

|ojo^.  uif  gij^.  GiojiefdvtmU  Pinzi  •  Rénmnnd  ^ 

frenerà  24*  MAfgio  lyjS* 

MI  sono  sempre  oltremodo  care  le  lettere  di 
V.  S,  M,  lìlce  e  M,  Rda ,  sì  perchè  mi 
vengono  da  persona  ch^  distintamente  amo  ed 
onoro,  sì  perchè  mi  giungono  accompagnate  da 
pellegrine  notizie  intorno  ai  Poeti  di  cotesta  sua 
$o^ilÌ5siam  P^Uia.  £11»  ha  il  merito  di  avermi 
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fatto  concepire  migliore  idea  di  quella,  che  coi 
munemente  ne  corre  sì  del  numero ,  sì  del  va^ 
lore  de'  Ravignani  che  per  V  addietro  han  colti^ 
vara  la  volgar  Poesia,  la  maggior  parte  de' qiia* 
li  giace  alP  oscuro  :  laonde  degno  sarebbe  di 
molta  lode  l'opera  <li  quel  valentuomo  suoami- 
co ,  che  ne  ravvivasse  la  memoria ,  e  la  mettes<< 
se  al  pubblico  in  vista  col  darne  in  ristretto  lai 
Vitk  ^  e  col  fame  assaggiai^  il  fior  de'  Icir  cora** 
ponimenti.  A  lei  debbo  la  conoscenza  de'  Poe^^ 
mi  inediti  di  Giulio  Morigi ,  come  anche  di  quelì^ 
la  della  Raccolta  in  morte  di  Luca  Lunghi  Pit^ 
tore  rammentato  dal  Vasari  insieme  con  Barba* 
ira  sua  figliuola.  Dell'altra  fatta  da  Cesare Bexi 
zi  in  morte  della  Lunardi,  io  già /COStì  ebbi  1^ 
incontro  di  farne  acquisto  con  mio  molto  pia» 
cei'e.  Sarefbbe  impresa  lodevole  il  proccurare  f 
edizione  della  Storia  di  Romagna  di  Vincenzo 
Carrari  ^  uom<3>  per  altte  opete  sue  ai  letterati 
ben  noto.  Dell' òpeta  sopra  i  marmi  antichi  di 
Pesaro  illustrati  dal  Sig.  Olivieri  i  io  non  posso^ 
dirle  se  non  ogni  bede,  conformandomi  al  giu« 
dieio  c^he  ne  ban  dato  y  quanti  iatendenti  di  aii« 
tichità  erudita  Èón0  in  Venezia  i  ed  altrove  i  cbd 
Thati  veduta:  onde  la  medesima  ha  eonseguitd 
lui  prontissimo  spadciof,  dovunque  si  è  lasciate 
cedete  4  Ddpd  tutto  la  prego  di  aggiungere  a 
tante  graafle  che  mi  ila  fatte  ^  quella  de*  suoi 
riv6^ti  eomiuidamedti^   e  di  retò  tuori  mi  ra& 

l^sU-é  gtad  éém{x>  ckè  àòà  ho  duoVé  del  nù^ 
itUtf  éét^tic:wikà  P.  Piriòr  Filippini  «  Lo  rìvcf^ 
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'fisca  t  mio  nome^   come  pure  cotesti  digoiisir' 
mi  Religiosi  di  Qasse  col  loro  sMi^siuio  P» 

f oof.  éél  Sifp   Ccni$  GÌ4mm0rU  AféULZuclfelli . 
0  Jfrejcidp 
Vtne^é  6p  Giugw  1738* 

MJ&rltamente  i  «tato  CQ^ferito  a  V.  S.  lUma 
dal  fiostrp  Set.  Principe  il  f riyi^e^io  delii 
in  libera  es^zUom^  di  cui  vai  scrive»  accom^ 
{Mignatp  da  qìiello  di  usape  ne}!' arma  sua  gen^ 
tMi^a  il  leof»e  aJato ,  c^me  da  lai  $i  cpstuma» 
^a  nu  ricerca  i\  m^do  di  blasonarlo  ^  e  di  queir 
9to  iki  Tf^^ici^Q  essere  w  lioa  d'c^  col  libro 
£ir|ingeli<p  aperto ^  emesso  incampq  d'a»ua:o# 
Citca  il  Parere  intorno  a}  valore  ^la  yoce^f^ 
$0r00K0^  che  nella  stampa  p9rta  il  noiw  ddl 
(^Ottico  Piecfraoicesco  Tocci,  ho  inteso  altro 
XMiIte  esser  03olti  ohe  lo  atttibai^cpdp  all'  Abate 
Anton  Mft^ia  Salurini,  di  che  potrel:^esi  aver 
mi^ior  feÀdameoto  dal  ykente  Sìg^,  Canonica 
Sj^Mno  fratello  di  tsso.  A  me  pare,  che.  lo ^ 
le  di  queir  operetta  fiia  pm  spirkoip  e  vivace  di 
pisello  >  che  spglÙL  essere  qi^lo  del  suddetto 
^ig*  Abate  j  e  che  assai  si  conlbstni  ccm  q^eU^ 
fsstfo  dal  Tocci  nella  sua  gentil  Risposta  alLui*- 
^desi  a  favore  del  I>ottor  Bertini .  Pìjò  essere  , 
<2be  un  gbrop  io  mi  risolva  a  scriverne  al  Sig^ 
Canonico  Salvino  mìo  vecchio  amico  ^  aecioCI* 
che  mi  tragga  di  dubbio*.  La  ^ingrazio  degli  a* 
inoreAToli  aviwiiUnenti  che  nii  dà^  per  continM^ 
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Aposti»A«  Zeno.  ^jf 
I»  a  Mrmiaara  le  mie  AnMtaÙQni,  la  quali 
«vftiiaaQ  leottiUQfttQ^  dovmdo  ip  così  fa^e  per 
incorrere  in  meno  errori  che  sia  possibile ,  e  per 
ricevere  nuovi  lumi  dal  tempo ,  che  mi  e  favo* 
MvaU  im  i$i:oprir<  U  yfiriU  ch^  io  pcfireo  • 
Circa  il  pubblicarle,  non  sono  ancora  ben  ri« 
solutp.  fiiftiina  bensì  ch'io  va<;ia  cauto  e  guar« 
dingo  in  comunicarle  ad  altri  9  poich^  /  hq  tro« 
vai»  ultimarnentft  chi  ^Qn  a  ^  fiotta  scruppV>  4i 
ÌAvoUFmeqQ  due,  e  di  produrle  inist^^npa  come 
5U0  pesamento»  4ppQ  averle  ricevuta  d^iamii 
srxva  yo^e.  Non  me  ne  piglio  però  gran  fasti.- 
4fo,  poiché  è  «tato  sempre  mio  costume  £ur  par* 
te  agli  amici  delle  cose  mie  ;  siccome  è  $tato  4 
imo  tir  oppMtQ  di  yalec^eoe ,  senza  rendei^mene 
ulama  giustizia .  Vedendo  i)  Sig^  Segihezzi  »  non 
inanuberò  di  pregarlo  a  aome  di  lei  di  lasciar^ 
m  vedere  il  ristretto  fldlaVitadelPAl^n^anni, 
^'eila  ha  rifermata  e  corretta»  e  {x^da  con 
aincera  liberti»  pqicbc  mi  comanda  di  così  fa^ 
rCf  gliene  scriyetò  il  mio  %eatime]]^o,  •  iGodo  . 
due  la  bella  raccolta  ddk  (.ettere  ioedite  del 
jCardiQal  Baronio  sia  passata  in  mano  de|  suo 
e  mio  (Cardinal  Qyirini  •  Di  ieasa  ìq  gii  aveva 
gualcire  c^itf^a  »  per  avvilo  che  o^^  n*  cr^  ginn» 
to  da  R.pi^a9  t  sapeva  esserne  il  ra£Gog^tore 
ii  9p  Bianchini,  ehe  a  grat\  pas4 caix^nina  sulF 
^tìme  del  suo  celebre  zio*  Non  dubito^  chQjqu«# 
Ite  coAtserr^Qno  cose  di  più  rimarco  »  che  quelle 
liei  Cardinial  Polo  ;  e  però,  iovoglìeranno  il  Sigy 
Càxim^U  4  b^  preceìlexe  air  altre.  £Ua  non 
^lasci  di  animadó  alla  loro  pubblicazione  »  e  nello: 
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besso  tempo  gli  rassegni  la  pro6»ida  mìa  divd^ 
«ione.  Fo  6m,  e  col  maggior  ossequio  mi  ra£- 
^  limno  •  •  •  • 

2004.  Jil  Sii*  Gièm  jtnJrM  Baratti.' uFir^afitii 

Vcmxià  i^  Giugno  XT^Z* 

NOtt  ho  espressioiit  equivalctiti  air  obbUgastto^ 
ne  che  professo  a  V.  S.  lUma^  per  l'at-^ 
tènzióhe  da  lei  usata  in  leggere^  e  considerare 
quelle  mie  Annotazioni .  Poiché  dia  col  suo  fino 
discernimento  e  giudicio  le  compatisce  e  le  ap^ 
^rova  i  ci^  mi  dà  forte  argomento  a  sperare  e 
a  credere,  che  anche  il  pubblico  non  sia  per  con^ 
dannarle:  onde  le  proseguirò  con  più  coraggio 
di  quello ,  con  cui  le  ho  incominciate  ;  Ma  quan* 
to  ancora  più  delle  hklij  delle  quali  le  onora, 
mi  riescono  cari  gli  ar verdmend  ^  che  sopra  èsse 
si  è  compiaciuta  di  fare>  i  quali  da  me  sono 
stati  accettati  e  graditi!  Per  venire  ai  particola- 
Ire  di  ciascheduno»  le  dirò  succintamente ,  che  ne' 
due  primi  è  chiarissimo  lo  sbaglio  di  pèntta  da 
me  preso  e  da  lei  Osservato >  in  làettefé  Tanno 
1549.  in  luogo  del  1539»  come  pure  l'altro^ 
ove  posi  Tanno  1529.  che  do  vea  dire  15  Ì7.  Noti 
^  cosa  più  facile  ad  un  autore,  che  senza avve% 
dersené  incorrere  in  simili  errotì  anche  da  pel 
se  manifesti.  Che  Aldo  il  Giovane  passasse  da 
i^ue^ta  di  Venezia  alla  Lettura  di  Bologna  hel 
2582.  e  non  nisl  1586;  è  certissimo,  ediochia^ 
latiimte  V  ho  dimostrato  a  a  L.  delle  mie  Notl« 
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2te  Letterarie  idtortio  ai  Manuzj  stampatóri ,  gli 
fldmi  addietro  q«d  da  me  pubblicate»  citando  ah^ 
che  l'Orazione  in  quello  Studio  da  lui  Recitata  ^' 
ic  da  lei  molto*  saviamente  e  oppòrtoiiamentè  é 
ìfìe  ricordata  i  La  seconda  edia^iohe  del  Dizionario 
Toscano  dd  Politi,  io  ben  sapeva  esperii  fattt 
in  Venezia  nel  i6i^  benché  .segilata  nel  susise^ 
guente^  ma  per  non  averla  sotto  l' òcchio^  co^ 
me  ne  aveva  quella  di  Roma ,  che  ne  fu  la  pri^ 
ma ,  io  non  poteva  atcertarmi ,  ^e  il  titolo  delF 
una  fosse  in  tutto  corrispóndente  ton  quello  deli! 
altra;  ma  orche  da  lei  he  tengo  uba  esatta  in^ 
fbrmatione,  posso  meglio  istruirne  il  pubblicò  ^ 
regolandomi  co'  lumi  che  da  lei  mi  vehgoiio  som-^ 
ministrati;  Idtomo  al  paragrafò  spettante  ad  Ora^ 
zio  TosCanella  ho  mutato  parere  ,  essendomi  chia^ 
tìto  per  notiskie  venutemi  dal  Sig.  Dr.  I^ellej^ri* 
no  Rossi  di  Modana,  che  quégli  era  verftment# 
da  Toscanella  città  della  Toscana  ài  cohilaid^b 
lo  Stato  Pontificio ,  è  recando  la  ragióne  per  cui 
V  Aretino  lo  dice  giovane  da  Céutél  Baldo  •  Di 
Vittorio^  o  sia  Vittor  Fausto ,  soob  moltissimi  gli 
abtoris  i^he  fàh  lodevol  menzione,  come  dimo^ 
strerò  nella  Vita  del  Muìió  :  ma  1  ereditò  dell* 
Ariosto  è  prbssò  di  me  di  tal  peso,  chenetrar^ 
tò  dalla  massa  la  testimònianta  di  lutj  di  cui 
ella  mi  fa  ricordanza.  A  lei  debbo  la  notifieik 
del  Vòerabòlario  dell*  Aiti  ideato  dsll  P.  Battoli  « 
e  l'ho  inserita  òpportuhatnehte  dòpo  quello  del 
Norehiati.  Citerà  il  temjSb  della  mòrt^  dell' Akiii^ 
Éiò  da  me  stabilita  nel  1556.  la  còsa  non  sari' 
da  porsi  in  dubbiò^  quahdé  ella  si  Ve^ga  ìoììm^ 
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(isroQ  fir4iP^»nwat«  si  veggono  d«««ritti  i  99- 
9i  di  qaeUi  ^iid  miiojQiio  »  i%u  fr^iAmei^cc  ia 
9»t2^  4»i  P4frQc.^i  ii  qiiftste  Cbi^se  »  nàlt  cui 
f(9i)d:a4g  yann»  imreRdo,  nptaadoylfi  il  storno, 
e  U  q^l^tì  d^lla  laro  inferita  »  e  quella  della 
1^  tpprte;  il  q»4  giorno  può  talvolta  variare , 
^g^H  ts^pi^dsm^  seguila  la  morte  in  giorno  festi*- 
V9>  m  c^i  n  M^ginrato  sta  cbiinoy  aeyiepso- 
StMiU  la  rel^iiiQAe  p^l  lussegueato,  ia  eoi  eise 
<lfl  iperff» ,  Si'  elh  pere  ia  cotesti  libri  trprasse 
104^1  (c^datneato  in  coatrarto»  la  pr^go  di  darr 
wm^  avvilo  •  Aacb'  io  mi  «mm  avveduto ,  che 
U  iPH^fmmP  e  mancanza  di  quel  periodo  mai 
c§^$r»itfQ  Adir  Eiqquenza  »  o^ceva  dalla  fopers» 
£iittè  di  qiiel,  é  ckf  cQwm4f\  poicbè  f eoa  quei 
H^gameiitA  U  perìodo  va  b^ne  •  S' ella  mi  consi? 
g}ia  d4  UMtr  qitfi^ta  carità ,  dopo  aotato  r  en»« 
ff  9  awer^irq  il  pubblico  del|a  cagione  >  per  cvX 
I  ]cqr«o  d^lU  ^vnpa  >  afiPom|^ag8iaadone  X  avvi? 
f p  eoa  qiiei]i^  j^via  riflessipae  £»tta  da|ei  sopra 
il  £eAÌ<s  %o;(|  di ''MQ^sigoof  e  »  Bellisfiitqa  è  la 
s^Qpett^  d^  If  i  fatta  iAtoroo  alla  Commedia  dm 
Me^e/i^ni  di  l^la^tp ,  volgarizzata  da|  Poca  £f- 
uA^  h  9Q9iprfty9)^a  daU^  £pigr^mm4  diFraacesco 
^madips  o  A^'^^i,  il  quale  tio^  so  chi  sia  • 
quando  eg)i  non  ioss^  \mo  degli  ascendenti  di 
fj^nce^O,  Amadi  Cittadino  ^eoeziano,  persona 
ifftjl;f%rat4»  e  vivente  y^so  il  15  4^9*  di  cai  ho 
VfdptQ  qpalc^  fompQnin:v6ato  ia  versi  volgari 
itt?  st4^^.    A|f   s^  trovasse  qualche;  ma^iw 
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Apostolo  £  #  il  oì:  S#Ì 
fondamento  9  cht  la  saddma  fosse  uQH^duzi»» 
ne  del  medesimo  Duca;  si  potrebbe  pii  vivAr 
mente  confatare  l^opinipne  ed  Giovio»  e  {>ac* 
mi  anche  del  Giraldi,  la  quale  ce  lo  &  igno- 
rante affsitto  del  Latino;  d^  che  ptavvennecht 
tante  traduzioni  in  verso  ed  m  pcoca  fossero 
Éitte  in  lingua  Italiana  dai  lettefati ,  ì  quali  fio- 
rirono nella  sua  Corte  i  di  chf  penso  di  ctea« 
dere  una  buona  annotazione,  nel  mio  presento 
lavoro  «  Ma  troppo  io  le  sono  importuno ,  e  pUf 
te  per  quanto  sia  1  rossore  eia  confusione  chi 
fve  provo,  ciò  non  m' impecerà  di  ricorrere  aUco 
volte  a  lei  per  4^sere  o  dirizzato,  o  isttuito  i 
hit  conservi  la  sua  pregiatissfjptui  grazia  ^  o  eoa 
tutto  lo  spkitp  mi  ra&irmp.... 

4^0$  •  Al  Sii.  ^ioseffétntanh  Pinzi .  mìtjifffinnM. 

f^w^M  a8t  Giuino  173?^ 

Elia  è  troppo  generosa,  e  se  ]p ^  u^aalr 
mente  <on  tutti ,  come  in  (cuticolare  verso 
di  me ,  poco  o  nulla  le  rimarrà  di  suo  proprio. 
La  &accQka  in  morte  dionea  jLongM,  ^osatara 
e  pregevole ,  £ra  per  più  riguardi  ^ssai  convo* 
Aiente,  che  stesse  appresso  di  lei.  Ma  ella  se 
nt  vuol  privare  per  favorirmi ,  4?  per  aggiungere 
«questo  favore  a  t^nti  altri  che  ^mi  ba  compartiti  • 
Che  {DOSSO ,  e  che  debbo  dirle  \  Accetto  il  dono  j, 
ma  non  senza  confusione  estrema  detif  anioio 
«io,  in  cui  limane  impresso  un  vivo  -desidetiD 
ài  poteri^  manifestaro  la^mia  ricoAosceiizax  di 
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che  la  prego  a  somministrarmene  le  occasidni  l 
Qaalora  mi  capiti  il  libro  ^  non  mancherò  di 
avanzargjliene  la  faotiria^  e  con  esso  il  giudicio 
che  avrò  formato  di  quella  da  me  non  mai  ve« 
duta  Raccolta.  Godo  sommameiite  d'intendere, 
che  sia  così  ben  avanzata  T  opera  che  il  P;  Zu 
nanni  sta  facendo^  intorno  ai  Poeti  di  cotesta 
nobilissima  sua  patria  •  In  una  delle  Annotazio<* 
ni ,  t:be  sto  facendo  al  libro  dell*  Eloquenza  ^  io 
pure  metto  chiaramente  ih  vista  il  ridicolo  e 
grosso  sbaglio  preso  dall'autóre  di  essa^  invo« 
Icre  dare  per  Ritnittisi  il  Poeta  AlmÌ0  Mdnfre* 
di  y  avendo  osservato  nelle  Lettere  di  lui  il  luo* 
gó  malamente  applicato.  Lo  stabilisco  nato  in 
Cesena,  e  di  origino  Ratignano^  e  Ravignana 
pur  credo  che  fosse  la  moglie  di  esso,  tanto  da 
Itti  celebrata.  Non  menò  ridìcola  è  l'opinione 
di  chi  lo  ha  creduto  da  Ferm0 ,  perchè  il  suo 
noiQe  Accadet&icoT  era  H  Firmo:  ma  queste  cose 
saranno  messe  in  chiara  ed  aperta  luce  dal  P. 
2.inanni  :  poiché  io  akro  non  fb  ^  se  noh  tóC^ 
càrie  alla  s&zggità<  Nell'edizione  dell'opere  dèi 
Galilei  fatta  in  tre  tomi  iri  Firenze  nel  lyii» 
non  è  compreso  il  sUò  Dialogo  elei  sistemi  To- 
lemaico e  Copernicano  4  il  quale  fu  stamina»» 
nella  stessa  forma  la  prima  volta  in  Firenze  nel 
tù^Zi  e  la  seconda  ih  Napoli  (col  nome  diFi^ 
iehze)  Tannò  1710^  coh  là  giunta  della  Letto» 
.ra  a  Madama»  e. di  altro;  Nella  suddetta  edi^ 
ziòne  id  tre  tomi  non  so  che  vi  sia  cosa  aleu- 
ta condannata  dalla  Chiesa^  e  che  possa  con» 
iclurre  fuor  di  via  la  studiosa  Cattolica  gioventù* 
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Può  farsene  da  chi  che  sia  la  lettura  senza  pQi 
ricolo  d' inciampare  »  e  con  sicurezza  di  avanzar 
molto.  I  Frati  ignoranti»  e  puramente  Scolasti* 
^i  possono  condannarla,  ma  non  così  tanti  al^ 
tri ,  che  io  conosco ,  forniti  di  soda  dottrina , 
non  meno  che  di  insigne  pietà,  col  parer  de* 
quali  il  mio ,  se  pure  è  da  farsene  conto ,  inte« 
samente  uniformasi  •  Ed  eccola  sinceramente  ser^ 
vita  incorno  a  quanto  sopra  di  ciò  mi  richiede: 
e  per  fine  ringraziandola  ancora  della  pena  che 
si  prende  per  V  esito  del  mio  Lify^o ,  con  tutta 
lo  spirito  mi  raffermo  •  •  t  • 

*  iQo6*jit  P.  ffidffjrdttcesca  Baldini.  C  R.  Sm 
VtmxM  %%.  QiuiM  1738. 
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PIÙ  volte  V.  P.  Rma  mi  ha  &vorito  di  belle 
medaglie  »  che  mi  sono  state  assai  care  \  ma 
carissima  e  preziosa  sopra  tutte   le    altre    mi    è 
stata  >  e  mi  s^rà  sempre  quella  che  ultimamente 
mi  ha  prQCCurata  del  nostra  Santissimo  Pontefir 
ce,  accompagnata  da  un  tesoro    d*  indulgenze  e 
di  grazie ,  le  quali  piaccia  a   Dio   Signore    che 
mi  sieno ,  come  lo  spero ,  e  come  di  cuore  nel 
priegQ,  un  possente  soccorso  in   quel   tremendo 
ultimo  istante,  in  cui  dovrà  T anima    mia    pre-^ 
sentarsi  al  sovrano  suo  tribunale  per  essere  giu<^ 
dicata.  Non  passa  giorno,  in  cui  giusta  il  mia 
dovere  io  non  gli  porga  umili  divote    preghiere 
per  la  foqs^rvazipoe  di  Sua  Santità^  e  peirqueU 


Jie»  L  A  t    i»  £  R  E      lù  t 

la  do"  mtti  banefitttoti  fra  i  quali  ini  ricordo  aut^ 
cura  dcklé  persona  di  V.  P.  Riha:  rinsigno  be-i 
nèRzÌ0i  che  ora  per  mezzo  di    lei    he^  ripeta, 
téndétk  in  avvenire  più  fervorosi  t    miei   voti  ^ 
cosi  piacoia    aUa  Divina   Bònti   l'enderli   altresì 
piò.  efficaci  4  Gliene  rendo  pertanto  distinte  e  cor^ 
diali  gratte^  «  per  i^tribuirle  ini  qualche  moda 
il  fevore  che  nii  hi  impartito  i  niutia   cosa   mi 
si  i  dfiertà  alla  mente  la  quale  io  ^reda  poter* 
le  rìoietre  |>iiìl  grata  $  qùaàto  una  bella  autenti^ 
«a  testtftlDnìatiBa   della  tatititi  dì    vita  del    suo 
Venerabile  Foiidltore  Girolamo  Mìani,  data   da 
uno  de^pià  insignì  Prelati  j  che  in    quel    tempo 
yive^rd^  cioè  di  Giitdamò    oleandro  ,  Arcive- 
scovo allora  di  Brindasi  ^  e  poi  Cardinale  $  ami- 
co del  Venerabile  •  Questa    le   sarà  "comunicata 
daLtìOSti'a  P^  SàntineUi^  aceompagnata  di  tutt^ 
quelle  circostante  ^  chd  ho  giudicate  es^eifriéces^ 
9tì&9  a  itenderlà  de^na  di  fede;  Il  Sig%  Annibale 
OUvim  mi  lui  scritto  da  Pesaro  don  secitiììtento 
di  moIt<#  dispiacere  per  esserci  mancata  V  occa<*^ 
sioM  di  nverida    liei    suo    passaggio  «  Per    ora 
non  sètto»  ià  iftato  di  portarmi  in  q\ieih  parti  ; 
ma  (ont  àà  risolvere  nel  vidtlo  Sdrtettibre  ,  in 
«ui  la  sta|^6nè  tìi  sarà  nietià  inoòmòda^  SiitacÈ 
ih  àtt^lioM  di  mi  gcaii  fatto    d*  armi    tra    gli 
Aiemaimf  dd  ì  Turobi  sotto  Orsora  assediati  d^ 
questi  i  ì*à  perdita  della  piaèza  satebbe  di    iìdp* 
pn  coi»s^«enaa^  per  essere  nella  piaita  tuttala 
gknsà  é  mezzana  aiftiglierìa  dell*  esercito   Cesa^ 
i^i  die  ascende  ài  valore  di  udmilioiìe  di' fio* 
tini  8  £eii«dicÉi  il  Sif^àt  la   nt  Èiwà  è  che  è 

comu-' 


tmtìrmn  a  tutta  i*  G^iéti.  Mi  èiRisèrfi  li  «i» 

(attti^  '•  •  •  é 

ioo-;*  -^<  tf^iJi  GirèlMm  Tortami  •  iuRèvennè 

Rfind^  a  y.  S.  Illf&a  divbie  grasid  p^  tè 
due  copie  cK  qliellà  Uètnfà  àlnmnifèirià  ^ 
«eild  qitàii  mi  ha  fàtèritd*  lo  già  l'àveval^tta^ 
pftfitàtàùiì  dai  Si^i  Cbnté  Ottolini)  e  nel  leg^ 
g«rlft  Ali  ^ttVé  che  «o&  Itath»  lo  ìtra^^M»  cdii 
cui  li  ^tli  di  ^^/^'^i  gli  li  facesse  nìdlti»  om« 
ffe^  mvnidèsi  dì  tlnà  peuàa  fidbiie  ^éf  d^tf^ 
ilère  ad  uri  édmm«diiJAt«  •  Oghuftè  péti»  ^tioli 
M^^icetaf^t  a  Ihlé  gùstd^  i  in  quèjttf  Séddisfl 
«Ud  i»ìdptia  piisidìird  iMzik  p^àsaf  dì  i^ahtaggt^» 
Ciè  tkè  diUi  ài  suddétto  diigé  CdUlée  al  P.Ci« 
tef^ri  iutornd  alla  Réiàtìbilé  fatta  dà  Iti  dèi 
CDdUtt  di  iàie^àiifii  l)iaéoiid)  |$lieié  fòtlfìètìdel) 
la  ^iént«  Idia  kttefa  i  ét^  ì^hè  èlià  i  ééiactf^ 
putsl  con  molta  saviezza^  é  stesa  céS  ^ùO^r  • 
Soda  erudizione  ;  Noii  pare  a  me  ^  che  chi  che  sia 
MÀà  à  f Isetlti^D^tie  ^  f^  Sedérli  tft  efkte  Afodt^ 
stamenté  impugnato ,  poiché  se  le  opposizióni  soa 
giu^^i  egli  tta  nAIiV^  di  dórreggersede  ;  e  s^ 
sonò  altHniedti  i  ha  campo  di  confutarle  ,  e  di 
mtttkttt  «  hitttet:  ]^riì  ih  idnie  é  Vi^^è  ti  IU« 
sentutìetitd  i  (Stali  cbéi  6|ddàd  SFède  dì  eséei^ 
in  libeità  d'  km^d|tnl#«  gli  àltiftit  icilfti  è   j^afd» 

impu-f 


iialipugnaro  i  suoi.  In  più  occaslom  io  qqh  vai 
soao  mai  arrossito  di  ritrattare  gli  errori  »  oxq 
fossi  incorso,  quando  ne  sono  stato  riconve- 
nuto. La  verità  mi  è  stata  sempre  più  a  cuo- 
ire  9  che  la  propria  opinione  «  e  ci^  fallendo 
ho  stimato  maggior  mia  lode  confessare  il  fallo, 
che  sostenerlo*  Al  dolore ^  che  tuttavia  le  sta 
£tto  nel  cuore  9  per  la  perdita  da  lei  fatta  di 
yn  sì  degno  e  dotto  fratello  »  qi^al  era  il  Sif  • 
Jacopo,  fa  ragione  quello  ch'io  pur  soffiro  ,  per 
|a  sempre  freserà  e  viva  memoria  della  morte 
dell'amatissimo  mio  fratello  D.  Pier  Caterino. 
La  piaga  ancor  gitta  sangue ,  e  '1  corso  di  q^at* 
tro  e  più  anni  non  i  stato  bastante  neppure  a 
cicatrizzarla  •  Compatiamoci  1*  un  V  altro  egqal* 
unente,  e  a*piec)i  del  Crocifisso  rassegniamo  la 
comune  afflia;ÌQne  ^  ringraziandolo  ancora  dell* 
averne  toltp  per  tehipo  un  suo  dono  a  noi  co» 
si  caro^  acciocché  tutti- a  lui  più  speditamente 
possiamo  rivolgere  i  nostri  afietti:  che  ben  tut- 
ti egli  solo  li  vuole,  e  li  merita.  Mi  conservi 
la  sua  stimatissinfa  grazia ,  e  col  jfolifo  ossequio 
9ii  ralFermoMM 

.|oo8*  ^l  Sii.  Giémdawtenic9  BefftM.  a  Udine, 
renfxis  19.  Lnli§  I738f 

HO  ricevute  le  fo.  «aedagliette  inviatami  da 
y.  S,  {litica,  in  tempo  che  19  mi  trovaya 
aggravato  da  tormentosissimo  male,  che  tuttavia 
pofx  k   cessato^  n^  asita^  i^^iqoratpt  i\o  data  ^d 

esse 


esie  alla  sfinita»  e  come  di  volo  un' occhiata , 
e  per  quanto  giudicar  posso  ^  noa  ne  ho  osser- 
vata pur  una»  che  meriti  la  pena  che  vi  si  af- 
fioichi  la  vista,  e  %%  coo^iMni  il  tèmpo  a  spie* 
garle.  Vedrò,  quando  io  stia  bene,  con  più  co- 
modità, se  alla  seconda  visita. tpi  riesca  c|i  sco- 
ptìme  alcuna  più  4egna  di  considerazione  .  Mi 
avvisi  intanto  per  qual  via  dovrò  rimaiidarglie* 
le  •  Più  di  tutte  le  suddette  io  stimo  di  molto 
la  nioneta  d'argento  da  lei  novellamente,  acqui- 
suta •  £lia  appartiene  a  Carlo  Magno,  o Carlo  il 
Semplice ,  soliti  in  altre  intitolarsi  (^AliLVS 
KfX  F^MCarufft  •  Il  monogramnii  pqsto  nel 
me^zo  del  rovescio  dinota  il  nome  dello  stesso 
Re,  KARLVS,  U  parola  MPTVLLÒ  ,  che  vi 
è  all'intorno,  lignifica  il  luogo  dove  fi^  battu- 
ta essa  moneta,  il  qual  luo^o^  neirAquitaniai 
vicino  a  Bprdeos  •  Il  Pandino  {storico  dell*  Aqui^ 
tania  nella  su^  opera  AntiqtU^dt.  jiquitM.  p^. 
54,  dice  cosi  :  ìm  paga  BurdegéUensi  tif  pràlbif 
AhàtUl^mm  »  vulgo  Mei»c  %  horum  caput  Mtt^ 
luj  vicus  ^  ubifiiit  officina  ÀAftetde  Rejiiéte  ^  Taa^ 
tt  ricavo  dal  Trattato  Istorico  de|le  monete  di 
Francia  scritto  dal  Sig.  le  Bianchi  che  molte  ri- 
porta di  somiglianti  monete  sotto  i  due  Carli 
suddetti.  E  qui  per  fine  n\i  raffermo  pieno  dì 
9sse(}ui«  «  di  stiipsi  v$r^  di  Y?  $•  lU^a.  ••« 
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So  JqtW  «^  riluta  att?0^m^j:^|e  UVit^  ^eUf 
Alamanni,  ^crifU  ^\l  illu$tr^«(" d^  %*  % 
li  coinpnìcat^mi  dal  '$\g.  S§§t|€2:zi,  a^ecujì 
in^òi  rhfl  fatti  ppas^afe  praatimentew  la  ^sj5Ì| 
^ìuna  co^a  ini  si  è  preset^tajta  che  uon  mi  si| 
^ìacii^r^  ffra^i(^emepte"i  e  dpv?  nor^  abbU  iiiuni^ 
^^  ^a  mllgenza  con  U  quale  ì^^  q^miaati  i 
^prrpi,  p  riscontrati  i  f'^tti:  pnde  cc^n  ìeì  mene 
l^llegro  à^  ^uor^j  che  seinpre  più  va  con%rm|q-^ 
dò  p  accrescendo  'q^el  grido ,  che  co^n  altre  '  su^ 
5^iU  fasiche  si  è  assicurato*  Ls^  pre^p  v^\o  (l^ì^ 
ua4  cosà  5  ?d  èi  che  dalla  Yita'suàdetV^.  ìe^i  i| 
jraiq  n9,m?  j  f  ^^ché  non  ini  e  caro  ^  che  \\  ^^ipuf 
^0  53j^pÌ4  ch'io  5tia  facendo  lei  AnnQfaafio,x^ì  /aj 
libiq  delV  EÌpcjuen?a  j  primieramente  ijercli^  ^oa 
ho  pertezia  d^  averle    i   terminare  ì  esjeodp  la[ 


^0,  petclìc  9ua  ,  ,         . 

;ie,  non  n^i  sonò  ancorai  determinato  all^  ^vhn 
klicazioi)^  di  ^sei4  Io  sgero  ch^  ella  mpssa  dk 
queste  mie  ragioni  mi  farà  la  grazia  i  che  le  di- 
mando anche  con  mio  pregiudicio  ,  mentre  mi 
sarebbe  sempre  di  onore ,  che  il  mio  nóme  fosse 
illustrato  da  lei  •  Le  rendo  divote  grazie  àéUci 
belle  osservazioni  del  nostro  P.Ruele^  il  quale 

COA 


ppii  4Bsse  reQ()efà  più  c^rìo^a  «fi  f riedita  U  ny^vf 
^c^nfia^i  che  va  preparando  d^Ua  $i^Ii(E>teqa  Vpt 
laa(e  ;  A  luì  ne  ìa^cer^  t^tt^  I4  glorU  «  e^iqe  ^  di 
j^vere .  Il  fine  per  altro  della  |tiì0  ^nti^a^ioai  i}m 
è  di  far  gi^nt^  a  queUibr^  p^  que|io  cti«  M<»i%«ia 
gnore  yi  t\^  t^ciu^pj  ma  CQrre?(iotii  f  illiistri, 
^ioni  sopra  quellp  che  I\i  dettp;  Se  V9}e^$i  ien« 
irar  nei  gran  mare  de'  buoai  libri  ^d  ante^i  9^ 
(he  lioa  ha  mentovati  ^  la  gìuiita  diver6b(>€  mag-s' 
giore  che  li  derrata  i  Efi  Ciriaca  ^oc^nit^np,  t 
^i  DpQatd  Acciajuoli  il  vecchi^  i  noa  t^ngp  914 
al|é  m^ni  cosa  al  propQsit0  per  beé  s^vìrli  t 
Farò  tuttavia  diligensia  frale  mie  Yeccfci«  (tari^^ 
che  dai  tempo  delia  ipia  aodata  a  Vienna  «in^ 
9I  predente  stanno  iii  più  fasci  polyeiii$e  9  gìi« 
fenti  i  con  animo  di  ripigliarle  per  ixmiQ  in  449 
so  che  mi  risplye^si  a  Cf^ótiqiiare  le  Giy^l^  ìk 
Yossio,  sopra  le  qu^li  vengo  dì  Mnti^4|i9  dif 
Ipqtani  e  vicini  amici  sglUdt^tq  #  Mi  <so;^e^vi 
I4  su)i  stimatissima  graa(iai  4  foÌ  mig§H»  «IMt 
q}}io  mi  ra^ripo..«« 

A  Uè  buone  ^  e  amichevolmente^  e  senza  ce« 
rimonie  ;  e  cpsi  desidera  i  che  voi  pure  me» 
co  trattiate*  La  vostra  lettera  mi  è  stata  assat 
cara  >  quantunque  mi  sta  (Rapitati  in  tenip*,  c\p 
ÌQ  mi  trovava  9s«ai  ^fA[ttq  da  mi9  d^"  mi^i  solU 
(^  iflC9%94&  •*  P  <aMXm^^  m  a  tf)i«  aev^tf iiM  l^ 
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iflltzione  coti  le  nuove  sinistre  della  guerra  eoi^' 
rente.  La  perdita  di  Orsora  è  per  gli  affiuri  del 
mio  Augusto  Padrone  assai  grave  per  se  medesi*» 
ma»  e  temo  che  lo  sia  per  essere  maggior^ 
mente  per  le  sue  conseguenze  •  Non  occor« 
re  però  turbarsene  più  del  dovere»  marassegnar« 
ti  alla  volontà  di  Dio^  la  cui  causa  si  trattai  ^ 
dall'armi  Cristiane*  Mi  è  di  sommo  dispiacer^ 
e  rammarico  anche  la  mortale  e  disperata  condi-* 
^ìone  <&  vita,  in  cui  si  ritrova  il  Rino  p.Gio* 
▼anelli  Maestro  del  Satro  Palazzo,  con  cui  da 
più  anni  tengo  particolar  servitù  ed  amicizia  «Id^ 
dio  Signore  gli  abbia  miserìcorJia  in  questa  vita  , 
•  nell'  altra ,  che  molto  più  imporra ,  quando  pure 
«a  suo  volere  di  chiamarlo  a  se ,  e  di  torlo  alla 
terra  •  Concorro  con  la  vostra  opinione  in  non 
credere ,  ciie  quella  medaglia  ,  o  moneta  che  sia«. 
ai;  appartenga  alla  vostra  i^dria,  quantunque  il 
Sig.  Ficoroni  sia  di  opposto  parere  •  Ben  però  sap- 
rebbe aver  siotto  rocchio  la  medesima  ed  esa^ 
minarla  •  Qjiando  scrivete  al  Sig.  Canonico  vor 
stio  fratello ,  riveritelo  per  me ,  e  fate  Iq  stesso 
^  primq^  incontro  al  nostro  n  Domenico  Occhi  » 
come  pure  al  Sjig.  Simone  suo  fratello.  Conser* 
vatemi  il  vostro  prezioso  affetto  i^  e  di  ytvq  cuo^ 
fre  mi  dico  •  •  •  • 

jtìh    St$SS9^ 

Apostolo  Zeno  fa  umilissima  riveeenza  al  Sig. 
Dottor  Ottavio  Bocchi ,    suo    singoiar  pa- 
(icQiie  ed  amico >  e  lo  ringrazia  della  bontà,  con 


A  P  ò   «   ir  O  LO  .  Z  E  N   oi        ifj 

éui  gli  ba  comunkata  la  lettera  del  -  nostro  ttU 
.yerìtfssimo  Sig*  Conte  Carlo  Sili^^tri  intorno  aUe 
consapute  medaglie^  da  me  giudicate  gran  parte 
fidse^  e  alcune  sospette.  Noli  Risponderò  a  tut» 
ti  i  capi  della  medesima  ,  ma  solo  per  g}usti& 
tate  la  mia  ateérzione  ,  poiebé  esso  Sig«  Cóntf 
Nòmina  fra  qi^elli  i  che  han  veduta  e  tpprpvyf^ 
le  suddette  mcd4jglie,  il  digrii^simo  P;  D.  GiW 
francesco  Baldini  C.  H*\  Somasco  ,  comune  ami* 
co  f  im  sarè  contento  di  nmettern;i  al  sicuro  gH»^ 
dìtió  di  questo  intendentissimò  Religioso*  A  lui 
pertanto  con  la  prima  posta  spedirò  a  Roma  ià* 
«ino  scatolino  ben  sigillato  le  già  notate  mdda* 
.glie,  alle  quali  anzi  ne  aggiugnerò  akutne  al» 
tre,  che  più  attentamente  ho  poi  esaminate  »  0 
ticonoseiuté  per  false.  £  non  meno  quelle ,'  elio 
ijueste  saranno  le  se|uénti^  la  tfotizia  delle  quàii> 
li  stimp  bene  di  soggettare  presentemeate  atte 
notili»  di  lei  i^ 

2»  Jutims  Qtsmf       Jàghtù  càf^À 

i.  .^HstHs  ÉjMsdem  càfitt  wfdinm  i  éljh; 

sìf^^^arétts  fami 
^.  Ci  GéitipJéé        édpHt  eìnsdim  tx    Uffuél^, 

féorté .... 
4;  "fféijétnné  iFmim  Ttégémi 

jf.  PÌotind  FìÌhtm  4tdiu^ 

6.  Mfuidid  Pittmi 

j.  Afarcf$s  Auriitus  Ifh  éqiiéé 
t.  Pminéix  ì^pi^  tmfotwSi 

9.  jpidm/  juiimmi  ji^Uér  stimi  €^  tàmèntéfi 

Cérnuc0fi€ 


iy4  1  t  T  T  E  H  E     «  f    ^ 

ib.  ràm 

tiéjiètia  Pi»^      .  Mtii-niiàs    Ikfpfrii.   p^nk 

'   "    Càntici  &  éeti 
ti.  Getà  Ódptii  SepiiiHii  pàtrh 

f).  phd  PéOUitta      CoTtsééfàfiif. 
l4«  MMìminE4i^  Prineipi  Juvéritt^ls 
f  5.  Idem  €Hni  eàdem  t^p^ 

ié^  GBrdidkHà  JìfH^  ^ie^us  Jini^  Fksà  Pontifici 
édHUffnniùf  lid        ' 

qidttiné 

'  ÌA  pìtie  alle  iucMeftè  mito  \k  'iitedAgltà  ctè^ 
éÈt^  di  ^r^Milà  éàA  esliiàlày  eh*  è  pessima^ 
Utionte  ^Q^etYatì,  póicliè  avendola  àttemamenté 
Mémifiàta,  ho  édndsèfuté  non  èsser  quella  laté^ 
sCst  (fi  ÓtffMii9$i  ma  qirella -^fecnsì  A'  Angusti 
§dfk  cdmòÉ  pLiì^à  dK  ùàa  patte  >  i^  con  le  stelle 
nel  campo  ,  e  dair  altra  v"  è  la  testa  cfi  Cxfigólà 
laureata .  La  testa  di  Germénico  è  una  di  quelle 
poche  medaglie  j  et?  ìò  piùi  desiderava  dì  avere , 
per  es«ef  fra  qoelte,-  che  a  riguarda  delli -testa 
mancano  alk  nfiié  ìsttxt.  Quanto  poi  a  quello, 
•llè'l  )io$tn>  Sìg.  Conèe  le'  scrive,  che  ìt  sue 
'medaglie  erano  state  yi^ftate  da  uomini  periti  e 
intelligenti ,  ftlcurii  de*  quali  e*  ne  nominaci  e  che 
dà  loro  erano  «tate  approvate  per  buone  e  le- 
gittime; mi  permetta  il  diFle,  tsstt  questa  una 
civiltà  che  comunerfìètìté  si  praéièa  dalle  persone 
oneste  e  djf ircele  delle  visite  de*  Mifsei  •  Taccio- 
no (^tìfelky  cfte  ne  séhxoh6'  internamente  ,#qttando 
non  Siena  sollftèttàté  ft  richieste  a  dir  la  loro 
^       '  '      -  -t opi- 


òpinrohe,  non  volendo  esSe  retribuire  uh  disgu^ 
sto  a  chi  fa  lóro  utt  favóre  ^  è  usa  uAà  corte- 
sia .  Io  pnre  sono  $tato  ubò  di  quegli  ^  ciie  mol- 
ti anni  soiio  fui  pbn  sómma  gentilezza  ammesso 
dà  lui  alla  visita  ^H  suo  ^uséos  P  benché  a^ 
fora  fossi  itfeno  spérimefatàto  di  quello  che  sonò 
;d  presènte  tieì  discerfaer  le  false  dàlie  buohe  b 
sincère  medaglie  j  né  riconobbi  però  alcune  tra 
tise  y  che  non  Darvéro  degne  di  pièna  fede  ;  e  se 
allora  non  ne  feci  jnottò,  phè  così  voleva  là 
conveniènza,  si  sovverrà  bchissimp  ii  Sig.  Con- 
te »  che  quando  di  \i  a  qualche  ^nnò  si  yennè 
tra  noi  a  trattato ,  per  mezzo  di  comune  amico  ^^ 
per  la  compra  di  tuhe  le  sue  medaglie,  1* unica 
difficoltà,  che  si  Iraf>pose  alla  conclusione  di  talb 
&9arè ,  fu  }à  giusta  condizione  ^à  me  proposta  ^ 
che  per  quelle,  che  fossero  trovate  è  fonosciutfe 
per  non  legittime,  mi  si  dovesse  dare  il  com- 
penso a  misura  del  prézio  medesimo,  che  stàtb 
mi  fossero  le  medesime  valutate.  Ciò  poi  tiofi 
£i  il  minimo  torto  alla  riputazióne  é  intelligèn- 
za elei  fu  Sig.  Conte  Cammfllo,  primo  lór  pos- 
sessore è  padròhe ,  lì  quale  poteva  beri  sapere , 
e  sapeva  quai  fossero  delle  sue  medaglie  le  fal- 
se, e  sospette,  e  quai  le  sincere  e  sicure;  e  se 
ne  teneva  alcune  di  quelle  mescolate  cori  que- 
ste, ^i  sa  che  tal  cosa  si  pratica  da  altri  va- 
lent'  uomini ,  i  quali  riempiono  il  vacuo  della 
serie  anche  cotr  ispurré  ò  inoderne»  aspettando 
rincontro  di  rimetter  in  que* luoghi  ^Itre^  che 
sieho  legittime  è  antiche.  Circa  il  dire,  che  fa 
il  Sig.  Conte  di  avermi  valutate   le    lioo.  mt- 

A  a     4  da- 
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daglie  vetuióteim,  a  ragione  di  dm  liieper  cii^ 
schedona  di  esseri  non  vorrei  che  tal  cosa  fosse 
uscita  clalla  sua  penna»  poiché  egli  sa  benis^- 
ino,  che  una  medaglia  ne  ral  cento,  e  cento 
non  ne  vagliono  una.  Fatta  ch'io  abbia iascd* 
ta  di  quelle  che  fendono  ai  mio  bisogno^  darei 
molto  volentieri  tutte  le  altre  eh'  esser  potrebbo- 
ho  più  di  mille  9  per  trenta  soldi  Tuna  e  anche 
,  jneno  \  ma  son  certo,  che  non  troverei  il  corri- 
vo, che  le  accettasse  a  tal  prezzo  ^  Ma  per  fi- 
nire una  volta  questa  ormai  troppo  lungaestuc- 
chevoi  ietterà,  torno  a  dire^  che  spedirò  a  Roma 
ie  notate  medaglie  al  P.  Baldini-»  e  Ve  &  lllma 
t)en  vede,  ciie  in  ricercarne  il  giudicio,  ricerco^ 
cosaj  ove  troverò  il  mio  vantaggio  in  perdeti* 
do  la  mia  opinione  :  e  perà  sarà  mio  piacere  ^ 
eh*  égli  mi  rescriva,  che'l  torto  è  dal  cantò  mio  # 
^e  poi  il  seàtimeiUo  di  lui  sarà  per  esser  ài  mio 
.conforme,  son  certid,  cìieì  Sig. Colite,  essenctò 
Cavaliete  tanto  onestò  e  discreto,  qual  lo  con- 
fesso i  é  conosco,  non  ricuserà  di  darmi  quelri- 
sardmento  e  compenso,  che  mi  sarà  convenien^ 
tei  e  per  fine  le  bacie  con  ogni  ossequio  lo 
inani  •  4  é  #    .     . 

[lèil.  j4l  sii*  Anniifuiè   àegU  A^sui  Olivieri  i 
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t  e  rincresciuto  del  Vostro  inaìe,  come  1 
voi  lìncitbbe  del  mio  •  Godo  di    sei)tir^ 

f  er- 
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^erettamente  ristabilito .  Kon  co»  po^to  diryjf 
di  me  ^  che  son  tuttavia  molestato  da  una  pie* 
ciola  giornaliera  febbre»  e  da  quasi  continue  e 
sempre  luhgbe  vigilie  •  Ciò  non  pertanto  non 
m'impedisce  1* uscir  di  casa,  el  farqùaìebe  pic^ 
ciola  camminata^  che  anzi  giova  alla  mia  salu- 
te» di  queiio  ch^  mi  pregiudichi*  la  conyeirsa* 
sione  che  per  più  giorni  avete  goduta  del  no- 
stro Slg.  Marchese  Scipione»  iia  &ttò  lo  stesso 
con  voi  »  che  con  quanti  V  han  praticato  i  Noa 
si  pub  conoscerlo  e  non  amarlo*  Son  più  di  401) 
anni»  che  io  godo  il  vantàggio  delia  sua  pre^ 
ziosa  amicizia  »  e  posso  dir  confidenza  •  Che  il 
principale  oggetto  di  quésto  suo  viaggio  siaqueU 
lo  di  fare  acquisto  di  antiche  iscrizioni»  petac^ 
crescimento  del  Museo  Veronese  «  ejii  me  lo^ 
scrisse  àVaiiti  di  lasciar  Verodài  e!  mi  comandò^ 
di  non  parteciparlo  ad  alcuno»  per  tema  checiòr 
saputo  gliene  dkRcuitasiè  i'  acquisto  •  Ma  giac^ 
che  egli  stesso  fe  parte  anche  a  voi  del  suo  se» 
^retò^  hp  potuto  io  purè  tenérvene  ragiònafaieiii^ 
fo.  Sono  alquanti  mesi  eh' eisso  n'ebbe  due  Grò* 
che  figurate  assai  belle  •  JDtesiderò  che  ne  abbia 
altre  simili  allo  stessè  prezzo»  pet  cui  ebbe  14 
tnie.  Io  non  ho  veduto  il  quadro  di  tetra  cottt 
trovato  in  Adria»  é  passato  ih  mano  del  Sig^ 
tionte  Silvestri,  che  ne  ha  scritto  quanto  basaci 
pùto  ^  in  un  Tomo  degli  Opuscoli  CJalogerani  i 
Ho  bensì  veduti  i  due  altri  pur  di  terra  eòtti 
trovati  nello  stesso  luogo  »  è  posseduti  dal  Sig^ 
pr.  Bocchi,  a  Sig.  l^arcliese  giudica  falsi aìlché 
questi»  non  m«ti  dell'altro  «  Io   non   sono   del 


^ué  ^- 
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'^ò  srotfiBenK)  ^  e  li  crédb  àèticfaissiiM  T  Vènti 
^  più  ktìni  sóhò;  ):^è  qui  sotlo  state  falsificate 
Riverse  titìic  è  pietre  con  caràtteri  finti,  e  coh 
i^^re  rdeàbè  dal  capaccio  àèìl"  iifipostoré ,  che  fa- 
ceva ^ràn  traìSco  in  Suo  Vantaggiò  •  11  Sig.  Mar- 
ikèie  crédè  »  che  quanto  vede  di  strano  >  sia  tuN 
io  di  quella  hbhnci ,  e  uscito  di  quella  mihiè- 
xà.  Ma  quésti  txronumehU  ttovati  sótto  terra  ih 
Àin  carbpo  del  téititóriò  d*  ^dtia.  ,  tibn  sdnò  di 
Quella  qualità  4  è  tioh  sono  stati  Sepolti  sotto 
terrà  a  titolò  di  guadagno ,  b  a  motivo  d'incan- 
nare altri  *  Tale  è  il  mio  sehtihìento  sincero  , 
kottòt^netidòlo  però  sétn^rè  ii  pia  saggi  cono- 
scitóri . 

16 II.  ->?/  Medesimo  ^)i  Pésii^i^ 

fif^zda  IO.  Ottbh'e  lyjt- 

SOno  alquanti  giprhi  che  per  la  Dio  grazia 
godo  buona  e  ii||ièra  salute  >  il  chedaquaì^ 
^'be  tempo  in  qua  noti  iio  avuto  il  contento  dì 
.lignificarvi  I  e  son  certo,  che  né  avrete  ttittoil 
Contento ,  persuasone  dalla  notizia  che  ho  dèlia 
Vostra  singòlar  Bontà  y  é  molto  pia  ^à  quella 
(ilèir  amor  vòstro  versò  la  mia  persona  ,  Poiché 
id  hostrò  Sig.  Marchése  si  è  determinato  a  pròse- 
/|uire  il  sud  yiaggio  {>etsino  a  Ròmaj  non  crei 
dio  che  l'avremo  così  prestò  di  ritorno,  come  lo 
stpeiravamo  i  e  fom'eglidà  principio  suppóneva  è 
fthififia^a .  Può  essere ,  che  per  via  gli  riesca  di 
nx  aci^tilstò  ìR  àtlticifè  ms^iziohi  y  massim:}men\ 

te 
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fé  ttt^lìJò^l  thétìd  còlti  ,  è   rafeitò   ftéqdéntifi  j 

^Àcbe  voi  pritrereté  nel  Étarirèro  dèi  "  bénttiitnd 

étl  sttcy  Museo  Veroneie,  póìchìi  gli  ivété  proii 

éùrftéà  là  bella  lapida,  che  miaccèhn^é.  InfpN 

no  a  que*  quadri  còtti  del   Srg.  ìfoctfei  ,    i)l   Éo 

detta  sinceramente  }a  mìa  opinione,  là  quale  pe« 

rò  non  intendo  che  preisò  ^ì  yot  àbbTa  |fiù  fbr- 

sca  di  quella  del  Sig.  Marchese  ,  fhe    mèglio  di 

me  piià  darne  fotidató  j^indicio*.  La  differenza  dei 

caratteri  che  passa  tra  essi  e  quello  del  Sig.Con* 

té  Silvestri  ,^  è  già  stata  dal  Sig.  Ottavio'  e    di 

tiaé  rimilmeritc  oss^ryatsÈ .  tini  dehé  rafgidnr  che 

hit  ci^trario   sonò   addotto    da:I    Sig;  ^^tdksé  i 

sì  è,  c&e  qtìe*  quadri  non  possono 'essere  tótic3&ì,' 

perchè  trojipd  pexstnti  ;  e  pure  in  Adria  p  nel  sift^ 

distretto  ^i  disòttérranò  ogni  gidriiò ,;  pex    quan* 

tb  il  Sig.  Ottavio  mi  bar  dettò,  fnbitrstìnn  qui- 

dH  delia  ^èsiat  quilitS ,  ahii  lastrichi  rh'tefi ,  che 

certamente  noi*  sona  stati  fatti  à  ||iómi  no^ri;  , 

tìè  in  tèmpi  i  noi  vicini .  Io  età  è    parlo    siitf 

altrui  féàe  ;  riia  chi  questo   mi    cficé  ,  è  ,-  cbnré 

Sapete  ,  persóna  onesta  è  iriterfdente  .  Mi  é  c'aro  ;  ^ 

che  il  Sig.  AB,  Arrigoni  abbia  accresciuto  if  vi/-    . 

Strò  Museo  di  alcune  medaglie  Consolari  ,    cHè 

vi  mancavano .  De*  suoi  intagli  egli  riotìf  na   fii 

nlai  fatto  V  onore  di  farmene  parte  ,  nèmrheti  cotì 

l'occhio.  Es5o  ne  ha  vèràfnentè  di  bdlissime  è 

singolari.  Il  puntò  sta  che  le  abbia  beh  intese  ,* 

é  che  le  abbia  fatte  fedelmente    Intagliare  .    W 

gliene  hd  spiègaltà  qiialch«  vòha    alcuhaf  ,  sòpfri 

la  qtiale  ài  altri  gli  era   stata    data    altra'  iidU 

coldL  MtTftStiAotìt  «  A  tutto  stibr  ei   vòsti^or  cól 
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itiodò  attendere  i  libri  al  Sig%  Aryocato  Passera 
àa  me  prestati.  Dispónete  pure  di  tatti  quelli 
che  vi  possalo  occoitferc,  che  io  avendogli  ,\  vi 
dirò  sempre  che  son  cosa  vostra ,  come  cosa  ya- 
stra  è  chi  vi  scrive  e  vi  al^braccia^ 

[  loij,  jII  Si£.  Sdivin^  Séthifii.  à  Firenze  ^ 

yetÉézdm  É,  Novembre  if^Z^ 

HO.  ricevuta  itns^menté  la  molto  da  me  at^ 
tesa  Orazione  di  V.  $.  Illina^  e  l'ho  su* 
bitamenté  letta  con  tale  avidità  e  piacere  y  che 
non  ho  potuto  rimetterla  sul  tavoKnò  senza  aver-' 
la  prima  letta  e  riletta  tutta  dal  principio  al  fi« 
ne  •  Con  essa  ella  hi  ottimamente  corrisposto  alla 
digiiità  deir  argomento  ^  e  all'  ftspettazione  di  chi 
i'hà  ascoltata»  è  eh' i0  tf' tveva vantaggiosameii:* 
te  fofrxiata;  e  fra  le  altre  a>9e  mi  ha  messi  iti 
vista  tutti  i  danni  9  che  la  grave  perdita  deU' ul-^ 
timo  Gran  Dèca  de^  Medici  a  cptessto  fioritissimo/ 
stato'  Ùa  redki  •  ^ero  in  Dio  Signore  ^  che  sot- 
ta il  nupvc^  Principe ,  il  ^uale  ^stp  verrà  à 
conbc^arla  colia  sua  amabilissima  sospirata  pre* 
écpiit  ripSglieti  la  Toscana  il  sud  primiero  splen^' 
àot€r  e  la  sua  pìrimiera  allegrezza ,  siccomie  V. 
^.  lìlmi  nei  fine  della  iua  eloquente  Orazione 
ite  forma  jsal^giaKme^te  Voti  o  presagi.  La  pri- 
Ina  v'olta  che  avrò  1'  incontro  di  es^r  coÌP* 
Autore  delle  Novelle  Letterarie  che  qui  si  stamk 
piano,'  nòli  mancherò  di  raccomanctargii  ii  far 
menade  di  essa>  la  quale  da  se  pienanienté  si 

fac-' 


raccomanda  •  Io  già  avea  osservato  ,  quanto  fi 
Sig.  Carlo  Nai4i  ha  detto  del  tempo  del  nasci« 
taento  di  Jacppo  Nardi ,  ma  ho  vpluto  assicurar- 
tneae  di  vantaggio  con  T  apprpvai^lone  di  (ei;  e 
però  ne  la  volli  richiedere.  Di  ciò  le  rcQdo  dU 
vote  grazie  >  come  pure  dell'  altre  notizie  spet* 
tanti  al  parere  dei  Sig.  Tocci  ,  e  del  Càno* 
fuco  Francesco  Berni^  da  lei  comunicatemi  f  J( 
tutto  suo  comodo  potrà  inviarmi  quelle  altre , 
che  stimerà  bene  di  ^  farmi  avere  •  'X^mpo  f^  ell«i 
mi  scrisse  di  ayer  composta  la  Vita  del  sempre 
memorabile  Sìg;.  Abate  suo  fratello  p  nella  quale 
aveva  risoluto  di  difenderlo  da  (juanto  contro  rar 
gione  ne  ha  pubblicato  l'autore  dell' ]^p(^uenza. 
Non  so  »  se  ancota  abbia  data  fiaori  tal  Vita  • 
Mi  Éàlùtà  dì  tanti  incompdi  c(ie  le  re^p  j  e  per 
line  Itti  raffermo  •  •  •  f 

•  toi^.  ^/  A  GÌMfrdnccsC0   Séildini  C^  ^ ^» 
a  Marna. 

HO  ricevuti  i  due  Cavalieri  Inglesi»"  i  qua* 
li  mi  hanno  presentata  la  lettela  di  V*  P* 
Rma  da  me  ricevuta  con  molto  piacere  »  per  es« 
sere  lungo  tempo  eh* io  n'era  senza.  Gli  h9per. 
verità  ritioyatl»  quali  ella  me  li  descrive»  mol« 
to  intelligenti  in  via  di  medaglie  antiche,  e  mi 
hanno  hito  vedere  la  stupenda  medaglia  in  oro 
di  Diadumeniano ,  e  inoltre  una  di  Antonino  Piq 
ol  congtacioi^  una  di  QaUieao;^  una  di  Pierina  ^i  " 


ypjìtwf^  sjeftim^ria  s^r^ncf  ^  Y^^^f?  U  fpuf  jric- 
^oU^^  S,igt  tfpvennnd  apriccljit^  di  nuoyj  acq^i^ 
sti  fìp^c  ^o;  fatti  ^  massiiPf^mpot^  ici  ^rgetitc)^  fr^ 
i  (j^aìi  y'  ^  una  lyìarq^nà  cod  V  Acjui^^^  sQg^o 
dJL  juji  P9n^cra:^i.one j  le  dud  Agrippine,  il  |sfer 
^ri*  r^fij^p  i^  \\  ^nfopia  •  p  qualche  ^Ur4  ;;  talchi 
neli^  mi^L  }^ie  4'  ar§entp  ié  sp|c  tqsfe  ci^e  pian- 
9^pp^  s^  rjjip^ntì  ^  cipq^e;  ^erm^nicp^  Dmsqi 
^  jglQyaae  ^  ^apì j^  Scafitjll^  ^  Didia  par^  ^  f  Sa* 
^inf^  fWflHHJiif^^  ^  Ha  avuto  grap  pijiceiré  iq 
ritfqy^f^  ij^  argenta  §everg  ^le^jaRdffl  ^e^^re, 
noqf  ^jjcjip  ìmjjer^clpf?  j  cpi  yasi  4el  $af:?iii»ip, 
e  rtj>igfa|e  P(f^Ms  ^  ^Wìq  giù  ^o^  avpva  vfcju- 
^,  1  dettji  pignori  m'hanqo  ^sse^ita ,  cl)e  ^o$ri 
le  medaglie  ^  anzi  i  Musei  da  y^ndpf^i  sq^  molw 
ti»  é  bellissimi,  ma  nod  trovano  compratori  . 
^  m^  pÉpnàjl^l^blf  afqyijtjf  q^?Jch«  tell^  ii^^dà^' 
gìià  ih  orò  per  accrejcer^  I4  mia  serie  ^  che  già 
ascende/  alle  400;  Perciò  mi  raccomandò  at  lei  > 
^  Wf49^  il  blS^fll  9>«*  esx^Ì9«fequÌolematìÌ,..- 

"D  l<^9E?^fi(  ?^UJ  R®^  v*^^*^  ?  %n}orevoiez?à  di  V- 
^1^4  F^.  RfQ^  ^  (qc  ^vp^e  il  ^)o  sincero  e  sÌc!uro 
I^u4i3{i9  sqpr^  1$.  tnpc}aglie  4' argeptp  i  ch'iduna 
sf^tpji^tt^  heii  CAÌH$^,  <^  jjì£iì|ata  dia  ricey:er4  dal 
Sig.  CÌ^pfHC^  AHW  ^H!^P»P?Wh^  Segretario 

^  del 
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ciel  lustro  ^fpa^q    Sl^i    Artìf,^|cla4jjr  Ofij|fa,?^, 
In  uq^  '^ro^5*  còmpr^'cl^  i^é  ta«a^    de^^    j^q^ 

del  Sigi  Conte  Carlo  Si|y^ì^r^  da  l^pvigò  i  k^ 
iritrovate  anche  le  Suddette  i8;  medaglie  ^  che 
per  la  rnaggior  gart^  a  jw  piijonft  fal^e;  ^  e  al- 
cune mi  sono  sospette  i  Mi  è  necessario  d*  inten- 
der dà  Jei  i  se  nv*  inganno  in  pitto  j  od  ili  par- 
te *  Basta  clhe  a  fianco  di  ciascuna  ella  noti  Bho-- 
fi4  ^  ò  Fajséf  ;  J)^loinei  sod  di  t)ell^$imd  co^ip  i 
ìna^  lo  giudico  moderno*  M^nódelV aìtr^  mi  spl^r^ 
ce  I4  Trdn^mUinAi  ^  però  la  pre^go  di  esami- 
narla attentamente  i'  Quella  se^^ta  al  n«  18;  .^ 
antica  e  sincera  5  ma  ro'yìix^tà  da^  ^^n^ipo;  Chi 
hie  r  ha  data  ^  vuole  i  che  diedro  la  testa  d^  Ca- 
figola  ci  sia  qwlU  di  Gcnn/mico  ^  Qd  io  U^cre^' 
do  fermamente  qu^lU  d'  ^ugiistjo  y  ayendo.  U-  cck 
rona  ra^K^a  i  e  la  stalle  al^T  intorno  :  niunà  dcl^ 
i^  qu^li  c^^se  co;ivieng  «t  qu^dì^  di  G^i^anico^ , 
che  'suoi  e^scyr  i^uc^a  i  ne  niai  ebb.f  que'  seg;ni  di 
cons^icra^flpa^  a  M\  ^9U5Ì*  4?Ù-  incomodò  che  1^  r^.  ^ 
coi  e  ^i  conipis^ccia  poi  fqn  ^a  nota  rimandarmi 
p|r  yi^  ^el^à  posta  le  ^tessé  qiedaglie  ì  qVi^ndo 
il  Sig.  Bocchi  no}i  avesse  p^^otjti  9  sicura  occa- 
sione di  if^rrpéle  caipit4?Ci  Nel  primo  caspi  I4 
xw^ttdL  franche  alli  pp^tà,  «mi  riptifìchi  la  'sjpi^-» 
sa,  faéendple  aàche  se£a2i^e  m  librp  gcr  mag- 
gioì!  ^icur^z^^/e  d\  prnnp  avviso  di  tùttp  sar^ 
da  me  rimborsata  «  Sappia  ella  per  altro  ,  c^e  epa 
tyttp  il  piregiudiaiiò ,  chd  può  venirmi  daÙi?  stul- 
dette  iS*  iti^dlaglie  riconosciute  per  false  j|  sona 
cpdtemissimo  dell'acquisti^  cbe  hp  fatt^»  e$sei^^ 

donc  ' 


S94  llTTBRB       DI 

4pne  moltissime  altre  r«re,  legittime  i  e  beo 
conservate,  fhe  mi  risarciscono  della  spes^.  Mi 
conservi  la  sua  stimatissima  grazia,  e  col  mag^ 
gior  ossequio  mi  raffermot^t* 

^  %oi6.  41  Sit*  OttéKim  M^cki^  Airis^ 

Fenixid  i%.  Dic$mkr$  lfi9m 

SOn  costretto  eoa  mio  rossore  a  recarvi  nuo* 
vi  disturbi  per  1*  afare  delle  medaglie  di  Ro- 
vigo •  Già  dalla  lettera  e  (estimonianza  autenti- 
ca del  P«  Baldini»  avvalorata  e  assicurata  da 
quella  del  fangoso  antiquario  Palazzi  di  Roma, 
avrete  intesQ,  che  tutte  le  XVllL  medaglieri  i^iun 
na  eccettuata»  da  me  gi^  coudannate  per  false, 
son  veramente  £ilse  :  cos4  cl^e  mi  è  di  ^mmq 
dolore,  e  di  ^oltq  discapito.  In  via  pertanto d^ 
onore  e  di  coscienza  il  Sig*  Conte  Carlo  Silvestri 
ha  obbligo  di  risarciirnoi >  se  non  in  tutto,  che 
ciò  troppo  importar^bbe  ^  almeqo  in  parte  :  e  poi^ 
che  dalle  lettere  *,  eh*  egli  precadenten^ente  yi  ha 
scritte,  compresi  lui  esser  disposto  a  <{armi  1^ 
onesto  risarcìn^ento  ^  io  più  che  d*  altro ,  essendo 
desideroso  di  continuare  ad  t%s^t  quel  suo  buon 
servidore  ed  antico,  che  sempre  glL  sono  ^to, 
a  lui  ne  propongo  per  mezzo  yostró  tee  maniere  ^ 
lasciandogli  la  liberti^  di  deggese  quel  pii^  gli 
aggrada, 

L  logli  rinianderò  le  con^apute  XVIII.  me4a- 
glie,  ed  egU  iq  c^^Q^Mq  ^^  ^^^fi  ini  riinetterà 
piovili*  zeeci^nijf  prezzo  tenuissimo:^  e   che  non 
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'   Apostolo    Z  4  >i  o*     3I5 

I  equivale  al  terzo  del  giusto  valore  di  ^%tj  quatin 

j  do  fosser  legittime ,   come  esser   doviebbono  pev 

r attestaadone  e  impegno. di  esso  Sig. Conte* 

IL  Io  terrò  per  me  le  stesse  medaglie ,  a.  fine 
di  aggiugnerle  alla  serie  che  di  altre  false  ne 
tengo;. ed  egli  mi  conterà  le  xy  lii^e  per  cia- 
scheduna di  ts%t^  prezzo  già  da  lui  esibito:  il 
che  monta  .a  L.  270. 

III.  Le  suddette  ^VIIL  medaglie  saranno  allo 
stesso  Sig.  Conte  rimandate,  e  in  lor  cambio 
egli  mi  rimetterà  le  L.  270.  esibite  »  e  con  esae 
mi  farà  tenere  una  delle  due  miedaglie  in  gran 
bronzo  >  che  sono  presso  di  lui ,  di  I>iiÌA  C4^ 
ray  purché  sia  quella  migliòre  e  meglio  conser^ 
vata»  e  se  non  m'inganno,  con  patina  verde; 
e  a  fine  di  levare  ogni  equivoco,  avrà  egli  la 
bontà  di  spedirmi  1'  una  e  V  akra  >  acciocché  io 
possa  soddisfarmi  nella  scelta  di  esse. 

Io  spero ,  eh'  egli  in  ciascuna  di  quesc^  mio 
dimande  conoscerà  qual  sia  la  mia  discrete&a  , 
poiché  egli  sa  benissimo  qual  sarebbe  il  giusto 
valore  delle  suddette  XVHL  medaglie  ^  quando^ . 
ossero  vere  ed  antiche  •  Sta  attualmente  presso 
di  me  il  catalogo  del  suo  Museo  ^  dove  ad  una 
pcir  una  é  mai^cato  il  pfezzo  ddUe  sue  medaglie , 
e  tra  queste, si  é  anche  quello  delle,  suddette 
XVIIL  ascendente  a  più  di  iSoò.  lire,  ma  co^ 
I  me  io  non  le  ho  pagate,   che   a    ragione  della 

quarta  parte,  cosi  è  di  ragione  ch'io  non  ne  rK* 
peta  il  rimbórso  che  a  tal  sua  porzione;  e  lofo 
anche  con  mio  discapito  •  Tanto  vi  prega ,  ami- 
co carissimo  a  di  comunicare  ai  nostro  di^gnissimo 
Tom  r.  B  b  Sig. 


l9(  L   E   t    T  t  IL   t      Di 

&ig«  CQUte  tetitndof  presso  di  voi  la  presente  ^ 
e  ^  lui  solamenti!  ìicmàoBe  ttner  copia  •  Vi  di- 
mandò per  ultimo  sdiiftà  p^  carni  inofHnodi,  « 
col  auore  pii  rafiecnut  •  •  »  • 

«^  1017*  jtì  P.  GÌ4rfr4m0iC9  Baldim   C*  j8.  S. 

IO  JBon  so >  se  più  asbhia  a  rimanermi  contetx* 
tò  del  giusti)  giudicie  da  me  fatto  sdpra  lo 
XVIIL  medaglie  dà  V.  P.  Rxkha  rimaodateBU  per 
essersi  ttovate  fals€  tiiuna  eccettuata  »  o  se  pia 
f  bbia  a  dole^mcae ,  a  riguardo  del  pcegòsdiauo  « 
cbe  me  ine  deriva  iteììa  compra  che  ho  fai3tadei 
Museo  Silvestri  di  Rovigo.  Giovami  sperare, 
che  questo  Cavaliere ,  da  uie  sempre  conoseiuto 
e  discreto^  ed  onesto ,  non  Hcuserà  di  farmene 
\m  qualche  risarcimento  ^  se  non  proporzionato 
il  vero  valore  di  ease^  equivaletìite  almeno  allo 
.  sborsò  che  gliene  ho  £atto  per  esse  ^  V  attesta*»* 
«ione  di  lei ,  unita  a  quella  del  Sig.  PalasEzi  , 
lo  leveirà  dalla  ferma  credetita  che  fessec  buone 
e  legittime  9  e  T  obbligherà  a  rientrare  in  sentii 
menti  ragionevoli  e  di  tutta  equità  •  Op^sta  sera 
gliene  sarà  scritto  da  ^hi  in  questo  a&re  fot 
mèàÌAtoìe  tra  lui  e  me  >  ap:0mpagaando  la  sua 
con  la  lettera  di  lui  «  e  con  la  iis(a  delle  me- 
daglie giustificata  dalla  sua  attestazione ,  cfaefmi 
non  soffre  contraddizione  e  pretesto.  Intanto  io 
U  ringrazio  quanto  so  e  posso  del  favore  £att€K 
,      .    *  mi*      ' 


IQJ ,  f  f^e  mi  rinc^e^e  ^ .  cbs  apn  in'^^a  «v« 
visato  dello  speso   da  lei   nella   francatura  (kU% 
scatoletta  alla  posta:    il  che  mi  e  necessario  di 
fap^e ,  com^  vivamente  ne  U  Wppli«Q  <  .*^df e* 
che  possa  rimborsarla  qui,  contandone  il  danaro 
al  P#  N.eUpa^ft    ppn  qui  so  disella  tiene  corrisi 
pondenza  e  conteggio  é  Di  qiàaiché  tara  i  ma  non 
carissima  loedag/ì^  ,  (f  argetitoi  »  che .  boi  4a^cata  ^ 
ivi;ì)  for$9  modo  di  servirla;    ma  prima  mi  00%: 
yUm  asp^ftara  U  ri$pla?ipne  4«1  dotwSij,  Cotte 
t^  i^y^ap  ^l  risarcimento  cha   fari  j^^r  d%nni  t^ 
Siccome  io  aon  mi    sono    ing^^npAtó   ndt^  cmtii 
fiJse'ie  falsfi  co»  mi  gioya  ci^fide^e  ili  oon  p«r«i«» 
^ec^  ^gli0  fiel  {indicar  biiohe    queilQ    cli9   fat 
gU  «ggÌ»^tH«  alla  laaia  s^d<  d' irgeoti»»  e  in  pMf 
tici>la/9   le  due   Agrippine  »  il  N^roa   Dn»9»# 
t^Antpaiii  U  Marcirai   la  Domifda,  «  quak 
|Cb9  altra  di  centQ^   <:bq  g  f igQftf^  4dU  tOfOti 
a  del  rovescio  mi  maticavi  «ima»  iìoc^m^  n» 
cQtii  mi  mattano  il  JOr^io  gjpyaM,  il  Gwmt 
mo^>  la  ScafttUla,  UDidiai  «  foXraoqaiUto^» 
la  quaii  #91)9  le  ìVB^i^k^   cii«  f  imaiigim^  a  4tf 
Cpfnpilli^^a  a.  qW9St«  ^m  m  vgmt^'  Sto  pi» 
IMteopefit^  Qrdi^aifHip  quella  4rile  Famiglia  Rei» 
lRa«i$  »  U  qpale.  atc<9fHÌ4  al  tumnm  di  éo<^  <m 
m9lt4  ira  efUM  ma  e^o  rare}  ma  aooo   aniHtf 
tioppo  iUldiatpPit  «  «Od,  anebe  a  uateno  di^tmr 
4a»  per  ^v^  U  $peraniia  di  vederne  il  fino«  tt 
Sigp  >Iai!<faese  CapppDi»  cui  fo  divcM  fiverMfli# 
«ali  lervitp  di  quaot(^  m'impone»  toatocfai  aTi^ 
ttiodp^  di  flsQtr  di  casa  <*  Mi  conservi  U  sitt  pn^ 
gJMil^ilM  gMSifcii  4  ia]»}<9mQdQibl  ihiDiP'SìgMMi 

B  b    2  ogni 


I^S  LÈtrtKUtu 

pgni  maggior  bene  »    le  bacio  riverentemeàte  ìé 
maxH  •  •  •  •  - 

*  ioi8.  ^l  Sit*  Ab.6ius§ffe  Bocchi*  a  Rama* 

Ricevo  la  Ietterà  di  V*  S.  lUma  insieme  con 
la  nota  delubri,  de'  quali  por  conto  mio 
Jbìa  fatto  ultimamente  l'acquisto:  k  qual  notizia 
mi  ha  data  molta  contentezza  ,  per  esserven^  al* 
tono  tra  qucAlì  ^  che  sommamente  mi  st^van'o  a 
caore  \  onde  iquanto  so  e  posso  gliene  rendo  a& 
feituòse  e  divotc  grazie  j  e  nello  stesso  tempo  la. 
^go  di  renderne  anche  in  mio  nome  al  nostra 
£ccmo  Sig.  Ambasciadore  del  prezioso  regalo  che 
ti  è  compiaciuto  di  farmi,  cioè  délP  Eneide  di 
J^irgilio  volgarizzata  dall'  Angelucci ,  da  me  luti- 
^  tempo  desiderata  o  cercata  ;  della  quale  però 
ttngo' il  manoscritto  autentico  fra*  piiei  libri. 
A  dir  verq,  cotesti  Libra]  non  sono' inenoandfc 
"^eti  di  li\](€(lti  nostri  2  quando  si  accorgono,  che 
|in  libro,  quantunque  per  se  di  non  molta  ra-^ 
l^tì  né  stima ,  vien  da  chi  che  sia  ricercato ,  gli 
llanno  un  prezzo  a  lor  fantasia ,  e  *1  bisognò  di 
thi  lo  cerca  ^  fa  che  la  lòto  indiscretezza  rinian* 
«fa  giustificata.  Che  si  può  fareB  Sono  in  ballò, 
^  mi  è  forz^a  ballare  •  11  prezzo  del  libro  del 
Mercati  ^opist  gli  Obelis<;hi ,  unito  alle  Consi* 
<lerazio]{ii  di  lui  iti  risposta  al  Latini ,  e  più  -del 
4oyere  rigoroso  ;  ipa  non  potendone  io  face  al; 
,  iriapi^hti  9  4nic  for^a  inghiottire,  il  boccole,  qua^^ 
"^    **  \  '    ^  ^      •  r;  tua. 


A  p  o  •  To.  t,  o.  Z  ì  K  d  •  9Ìf 
tDoque  amaro  1^^  e  prenderlo  per  H  tre  scudi;  ctit 
ne  pretende  il  librajo  >  quando  non  si  possa  „^ 
Àia  lui,  ovvero  altronde  averlo  per  meno:  11  Hy 
ì>ro  del  Palatino  essendo  d'altra  edizione,  e  ci^ 
eh' è  più,  mancante  d'un  foglio  intero»  saràbc; 
ne  il  lasciarlo.  La  prego  solo  avanti  di  restituii;' 
lo  a  chi  glielo  ha  dato ,  di  ricopiarne  l' intani 
titplo  e  frontispizio 5  con  l'anno^  e'iflotne.dèllp 
stampatore  ec.^  osservando  se  d^  esso  titolo,  ó 
da  qualche  avviso  a  chi  legge  ^i  possa  Venir  ia 
cogt^izione^  che  quella  edizione  sia  st^ta  accrd^ 
^ciuta  e  migliorata  dalFatitore,.o(  da  altri.  Poi% 
tro  la  ventura  settimana  si  ^rede  chep^sa  esser 
qui  il  librajo  Fitteti,  da.  cui. mi  fàXQ  consegn^-^ 
ire  ben  subito  i  libri,  che  Y.  ,$.  Ul&a^  gli  ^ 
raccomandati;  e  ^11* arriva  4^  Mons^ig»  Bilia  n^ 
intenderò  seco,  lui  per  gli  altri,  c|ieda  ;ne;  noi^ 
m^no.di  quelli,  sòn  attesi  Con  impacsien^a,.  B 
qui  dinulndandole  scusa  e  perdonò,  di,  tanti  Jnco^ 
modi  che  le  r^cò^  à  pi;egatidole  da  Dio  Signorf 
ógni  maggior  bene^  mi  raffermò  •  •  •  • 

ioz^.  Al  Sii.  AnnibéUe  degli  jihdti  OltoUtii 
d  Pisàrà, 

jrinèzda  94  Gennai^  t7;8.  M.  V. 

L*£tà  jmr  rend^  pigro  ^  ma  ì'  eccessivo    fredde 
pigrissin^fo  • .  Mi  compatiteti  pertaritcr ,  se  nòì| 
vi  scrivo  più  spes$d.,  e  se  qualche  vplta^  ritardo 
ja  risposta  più  del  dovere*  Unirò  ai  libri  daspar_ 
dirvi  anche  it  d^gho  di^  quelle  yòftlMi  inasceUé 
^  ^^  ài  b     %         ^      den^ 


^^  LfetTERB      hi 

tenute  iAi^ètrlte»  the  sieuramtfnte  dótió  di^^tftft 
ihe  pelce  stermmaco.  Il  can  marba  qui  deHiò 
ifainett^  iti  Latina  CsrChériés  ^  pesce  di  endritre 
frandeasta,  ^i  vie<^  rappt^esefitatò  dal  Glomtoftd 
(!on  sei  editili  di  demi  ^  i^a  ^n  ^i  ra^somrglit 
£•  disegna  Mi  fìnlnfiefité della  bócca,  che  cagu2«* 
tft,  là  d6ye  quello  ee  U  fa  vedere  rotonda  e 
Iffo^sa  •  B  questa  appuotd^  po^  farlo  credere  il 
feste  détto  Sy^àj^is ,  dallo  itesso*€ioojtone  de- 
terittoci  Com«  ins^^iter  detHatns  ^  inoltrando  ait- 
Cl/e$Ii  nella  ^a  figtira  di  avere  cinque  o  m 
ladini  di  demi .  PiaCemi  grandemente  r  idea  chfc 
àVéfe»  ek  ptaòbficare  ift  pia  temetti  in  r2.  (  ma 
i^  li  Tortei  ^uttesto  in  8*  se  non  in  \»  }  16 
ifiliffMfit^  IfM^hhe  /wKir#f/.  pelle  cose  di  Pesa- 
lo égli  è  yc^ame?ftt6  vergogna^  che  nulla  o  al- 
fteno  assai  podo  $i  Tcgga  alle'  stampe  ,  quando 
A  tsntte  éhtè  d*  Italia ,  che  oon  ^  da  mettere 
ftt  patia|oiìe  cort  la  vostra  nobilissima  patria ,  $1 
Bàggdne  interi  volufui .  Intorno  a  Pandolfo  CtiU 
lenucci  9  ora  non  i  tempo  che  io^  vi  risponda; 
Ci  è  tempo  a  pensare,  e  a  risolvere» 

1020.  Al  Sii.  Sstviptv  SMvini^  4   Firenxje. 

}tHf€x,Ì0  IO.  Gtkmjp  J738.  M.  Fi 

SEmpife  ptì  mi  favorisce  e   mi   obbliga   V*  SL 
'  IlJma  con  le  savie  e  dotte  sue  dSservariotii  so* 
fra  il  libro  dd  fa  Monsìg.  Fòntanini  .Io   io  ^ 
«he  tempo  h  egli  era  stato  buon  amico  del  lem- 
ftt  yt^ìàM^  e  teaerftbile  SJ^-  Abate   Salvini   <& 
i  gnis- 


APosl^dLit  Zeno.  ^^ì 
gnis^Imo  fr&tdio  dì  V»  S«  'lUi&a  »  è  che  ìtt  pia 
oecasiotii  al  merìed  e  sapéf  di  d^o  f^ckhiCà  àre^ 
va  ptofia  giustizia  2  maf  gingnetnod  posso*  adim 
dbvinair  la  tàgìones  pei  cui  nmtò  parere ,  tdid* 
et  IdogQ  ad  ufia  pàdsiOM  ,^  che  Io  ha  httù  ci^ 
dere  in  mi  in^Iustl^i^  feiasinfMa  da  t^tte  le  pér^ 
SOM  di  se«né  é  d' intélUgenta  gvieffiffef.  Dai  itie 
noa  i^  fiMitieftefà  di  parlarne  con  quella  sifteeri^ 
tà,  che  ognora  ho  profetata  e  serbata  in  tutti 
i  miei  fritti  j  i  quali  se  ttòft^  meritati  Idde  per 
erudìzipne  e  sapere,  esigon  però  compatimento 
per  la  iTiodesta  sincerità,  coli  cui  espongo,  quel 
poco  che  mi  sovviene  ^  Qiianto  alla  pretesa  di- 
scdffdeàza  di  Aldo  IL  dai  Mtòuii}  di  Volterra, 
il  Fontanini  lo  asserì  col  fondaménto  di  quanto 
fie  lasciò  dritto  lo  stessa  Aldo  ùellar  Sua  prefi^ 
nicme  alla  Vita  del  G.  D.  CoiSimo  h  é  di  e^ 
^ure  io  feci  parola  nel  cotr^neiani^tq  delle  Nd^ 
célie  sópra  i  tré  Mafiu^}  nostri  stampatori  noA 
tUéflo,  che  lettorati  famosi,  pifetiies^e  all'ultimi 
stampa  che  qui  si  è  latta  ,'  pochi  atml  sono  , 
dèi  voIgarizz&iMnto  dell'  Epistole  Simigliati  di 
CicerMd,  malamente  da  esso  Fontanini  ài  gio- 
VaM^  Aldo  attribuite:  dpvè  pure  ho  toccata  V 
ofkìiWìt  di  Scipione  Mannucci^  e  dissi  aticorà 
gualche  cosa  dei  Mannucci  di  Firenze  ^  Iti  qu6. 
fti  gtM  freddi  fton  ho  m^é^  di  applicar  iiióIfO', 
«  Tela  più  che  settuagenaria  t  in  ciiisoAò^  vu<>^ 
le  €h*io  mi  risparmi*  Dal  Sigi»  Manni  sfospic^ 
ancora  qualche  risposta.  Mi  preme  grandtlment^ 
Iti  av^  utia  Copia  del  Compendio  del  Vocabola 
-^  cocci  stampato  >  giacché  tó  i  mio  astorìto* 

B  b     4  che    » 
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Òhe  ne  At  terminata  l' impirej^iofle  d^l  quatto  eà 
ultimo  tomo,.  Prego  V.  S.  lUma  dì  far  intende*- 
re  allo  stesso  Sig*  Manni  questo  mio  desiderio  ^ 
acciocché  si  c0tnpiacci4  di  spedirmene  un^i  copia 
con  prima  occasione  •  Uno  di  questi  libraj  ne  ha 
portato  di  costi  un  esemplare  >  quantunque  noti 
ancora  finito  di  stamparsi.  Per  ora  mi  basterete 
be  di  averne  i  due  o  tre  primi  tomi  •  E  qui 
irriplorandole  da  Dio  ogni  maggior  bene^  leba^ 
ciò  con  ogni  ossequio  le  mani;    . 

10^  l^  Al  Sigi  Ak  Giuseppe  Bocehii.  a  Refnsi] 

Ven^xM  17.  GenHétrè  1738.  M.V^ 

DÀ  Monsignor  d' Arbe  mi.sono  stati  €0ns6- 
^nati  i  sette  libri;  che*V.S.IUma  gliave^ 
y^,  raccomandati  avanti  la  sua  partenza  da  Ro*- 
ma  •  Non  saprei  significarle  pienaiirónte  il  piace^ 
re  che  ne  i^o  sentitp  in  riteverli,  e  in  trovarli 
conformi  all'edizioni»  nelle  quali  io  desiderava 
di  averli  $  .  e  per  conseguenza  non  .  saprei  come 
ringraiziat  lei  del  fayore  che  mi  ha  fatto,  col  prò^ 
cacciarmeli  i  Con  altra  sua  lettera  mi  giunge  T 
avviso  d'altre  novelle  grazie.^  che  m' impartisìcei 
li  trattato  del  Pigafetta^  e  la  Paracletica  di  S& 
Giovanni  Damasceno  mi  saranno  egualmente  ca^ 
ri  9  come  pure  il  libm  del  Palatino  s  quantunque 
difettivo  d' una  ^atta  :  e  s'  ella  per  poco  danarò 
àveir  potesse  anche  Taltro  esemplare  ^•quantun^' 
iq^ue  di  più  pagiJie  difettoso ,  non  mi  spiacerebbe 
leU  farne  acquisto  >  poiché  in  tal  guisa  avrei  mici- 
'  ^  do 


A^esroitì  Z£No*  39)  . 
^o  di  confrontare  V  uno  cojti  T  altro  »  e  di  assK 
curarmi^  se  tra  e$si  corra  akuna  notabile  diffis- 
renza.^Ptsò  darsi  il  caso ,  che  in  progresso  mi 
capiti  anche  V  edizione  da  me,  ricercata  e  notaci 
ta*  Al  nostro  Eccmo  Sig»  Ambasciadore  l^  pre^ 
go  ora  di  rinnovare  i  miei  più  divoti  e  cordia* 
li  ringraziamenti  per  r  Eneide  dell' Angelucci  vol- 
garizzata^ libro  da  me  grandemente  desideitato^ 
e  inutilmente  per  la  sua  Carità  ricercato  ^  di  cui 
per  altro  io  tengo  da  molto  tempo  una  copia 
vecchia  scritta  a  mano,  assai  più  corretta  dello 
stampato  ^  So  che  S.  £•  sta  in  ricerca  di  libri  de^ 
nostri  Scrittori  Veneziani  ^  d' alcuni  de' quali  avr^ 
modo  di  servirlo  >  quando  mi  sien  noti  quegli  >  che 
al  suo  bisogno  esser  possono  più  opportuni  «  Dopo 
tutto  la  prego  di  aggiungere  a  tanti  favori  che  tal 
impartisce^  quello  di  qualche  suo  comando >ae« 
ciocche  le  opere  meglio  le  manifestino  ildeside* 
irio  che  ho^  di  comprovarmi  quale  mi  dichiaro 
di  qssere^  e  qual  vetamente  sono»i.i 

*  1022.  ^/  Pi  GiwtfrMcesco  Baldini   C.  À.  Si 

VfHezJéi,  3t.  Gennài^   1738*  M.  K 

Avendo  rimandate  al  primo  Ìor  proprietarie 
le  iS.  Medaglie,  da  lei^  e  dal.  Sigi  Palaz- 
zi ,  e  prima  dà  me  conosciute  per  false  ^  he  ho 
avuto  un  piccolo  risarcimento;  poc5  equivalente 
ài  giusto  prezzo  delie  medaglie;  qùaiidò  si  fos- 
sero in  parte  >  non  che  in  tutto  j  trovate   buone 

é  lé« 
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p  Mgittitiiei  ÌJ^  i  éétìvMiótó  pei^ÉMù  ctmtmtttr^ 
m  éi  rtéévaie  ÌA  éàrM&  détte  ttMMvgó  dicief- 
m  tettìkitài  còli  i!he  Vàk^e-  cht  mi  j$6n  rimale 
vtffigofio  à  céfst^ri^  pie  ééixe  di  quello  clie  avrei 
ydiutè  •  Nàti  he  flivuto  andd»  te^pò    cft  fare   il 
«MiléSo  ddldf  dut^iicaietfi   t  àdle   migÙoii^    ^t 
Éterfa>  ^i  A  me^^r  à0tf(»  T  éechid  di  V.  P«  Bj&a  $ 
SLià  Io  fatò  ki  4\ukirag(e»iifltt  »  ed  élU  aésarailer- 
¥ila.  Se  ^^i  Sig.  Cofice  Silvestri  ttnii  f^  Èriioau 
tt»  ficori^  ad  altri   fet   ineglid   aécma^^i  della 
visita  di  quelle  médAglie,  ki  faccia  f^vé  a  suo 
piaeiméàto,  e  a  quaiuftqte  éltro  tfibutiale:    cht 
Id  di  Ciò  nòk  mi  p^eadé^ò  ai<?mi  fastidia.    Eilà 
coft  tticta  ragione  fk  ^f^{)M  pia  stimi  del  méri^ 
«d  e  d^  ttìmté  del  iKimd  Ecejftè  Sig^  Amba^ 
iftìaddré  Fd^cariiii  ^   éhé  tttìì  'afìfba#tatì&'iì(^   ^ 
I^  uè  Còno^fcére^  né  Iddar^/Sb  ds^' suoi  j^rlmi 
iftttli  ebbi  la  buétit  S0n^  dt  farttjigli   atrvidere, 
d  siti  d'  alldra  cMòbbi  ^  th*  égli  sarebbe  ud  gi^«» 
no  uno  de' primi  èrMttìéiltidelk  Repubblica*  là 
prego  di  riverirlo  a  mio  nome,  e  di  assicurarlo 
dtslk  mia  inalterabHe  rivereilifta  e   yer^KhAéAe  • 
Lo  stesso  ufficio  passi  itkh*  col  Sig.   Marchese 
Capponi .  Al  P.  Nelapac  conterò  i  25.   bajocchi 
per  lo-  speso  da  lei  tielte  fruncaiata  della  scato- 
letta ;  e  ^er  fine  -con  tutto  V  ossequio  mi  rafFer« 

Ì9^  •  •  •  •  * 


lOij, 
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delia  Crniià,  m  F iresti , 

IN  tutte  le  ot^caarioni  éhé  ini  si  i^gtù  |^fés(ttt^ 
te,  mi  è  'stato  sempife  a  cuate  di  date  a  M. 
iDOscere  la  dSv<dta  Mia  riéOMseenza  yetso  e<ieeitai 
nobilissimi  Accademia  delk  Cmsea/  di  etti  òfà 
V.  S.  lUi&a  tatìtodeg<iam^té'l'Ardatosdlatb^ò«< 
f tiene.  Avendo  io,  meici  a»ni  sotk>  ,  àtutò  il 
grande  onore  S  essere  astritto  si  còsi  dotta  e  w 
nomata  adiìtiani^V  ^k)  itiffiatò  che  còsa  g|!u^ta  6 
cofivettevol^  fosse  F,  ésserte  almefira  grato  ,  giat* 
thè  il  poter  mi  mancava  di  rendermene  nterite* 
Vole  s  t  questa  giustizia  da  ft^t  più  Vùlté*  è  cbii 
la  ^i^ct  e  con  gli  scritti  vendutale  5  spetd  di 
aver  wft  giorno  a  méttere  iij  pia  cfciaro  lamé 
nelle  AnnotaTcidni  che  sto  scrivendo  sopra  il  ter» 
20  libro  deirgloquenata  Italiana  del  fo  MotìrSìgi 
Fontanitti,  il  quale  pare"  a  me,  che  coiltra  ogni 
dovere  e  ragione  lion  abbia  parlato  cótt  q[tiefli 
«ima ,  con  cui  tutti  ne  parlano ,  ne  dell*  Acca* 
démia  generalmente,  ne  di  alcuno  de*  pie  illustri 
Acéademiei  in  particolare.  Da  queste  veriti  ctf 
k)  premetto ,  rimanga  pertantt)  V.  S.  IflAa  pef- 
toasa  del  sommo  mìo  dispiacere  in  vedemri  chiu- 
sa la  strada  di  adoperarmi  neir  afere ,  di  cui  mi 
scjive .  Egii  è  gran  tempo ,  che  sen:fea  ftifa  sa- 
luta il  librajo  Baseggio ,  il  quale  ha  ricavato  cott- 
Siderahìl  pioitto  dalle   Ava^t   C(fitiofd    cfce   !mC 


fatte   dèi    primo    G>tnpendio    del    Vocabolario  i 
ayendo  penetrato  cke  costì  altro  se.  ne  ,stay^  fa* 
cendo  e  stampandg^  accresciuto  di  voci,  di    si* 
gnificati,  e  di  esempj,  e  temendo  clìe  qtii  altro 
stampatore  Io  prevenisse^  e  gii  togliesse  di  ma- 
no la  ristampa  dell'opera;  ricorse  col  mezzo  de' 
suoi  protettori  ali*  Eccme  Senato  >  e  ne  ottennre 
privilegio  amplissimo  per  se  ad  esclusione  di  qua- 
lunque altro,  che  negli  stati    della    Repubblica 
pensasse  di  ristamparlo  •  Il  Pitteri  altro  ne  proc- 
curò ,  e  lo  ebbe  da  questi  Eccmi  Sigg.  Riforma- 
tori; ma  prevalse  il  primo.  Bgli  può  attestarle  ^ 
se  vuol  dir  vero>  cb'io  in  coteste  loro  differen- 
ze non  ebbi  altra  mano ,  se  non  quella  di  prod- 
curarne  tra  Ipro  V  aggiustamento  :  ma  ogni  ten- 
tativo fu  inutile  9  perchè  ilSaseggio^  che  sapeva 
(}^aie  e  quanta  fosse  la  forza  del  suo  impetrato 
privilegio,  non  diede  orecchio  ad  alcun  trattato • 
Egli  è, risolutissimo  di  ristampare  il    Compendio 
dell'Accademia ,  e  di  non  voler  cedere  le  sue  ra« 
^ioni  i  che  autorizzate  dal  Senato  non  possono  es- 
sergli da  chi  che  sia  contrastate  •  Tuttoi    quello 
fb'  io  potrò  fare  in  vantaggio  dell'  Acca4emia   e 
di  lei ,  sarà  di  ^  proccuràre  che  egli  noti  si  a^et- 
ti  di  farne  la  ristampa ,  e  dia   tempo    agi'  iute* 
.Tessati  di   spacciarne   1'  edizìooie   F^iorentiila  ;  Il 
quale  essendo  desideratissinia  ^  e  d'opera  così  ac- 
qresciuta ,.  credo  che  in  t)reve    tempo   siri    tutta 
esitata  .    Il    vantaggio  che  a  me  risalta  jnque* 
sta  occhione  ^  si  è  V  aver  avutp  modo  di  ra^r^ 
mare  a  lei,  ^  insieme,  a  tutti,  i  suoi    dottissimi 
Cqlleghi  quella  profonda  divozione  j-  con  cui  mi 
protesto.  ••<  *  IC5Ì4. 


*  Ì014,  -^'  ^^*  ^^^  Ghs€jfpe  Bacchi,  a  R^mdi 

r^nfz,ÌA  31.  GeMXMJQ  ij^Sf  M*  ^ 

^\K  Hle  e  mille  grazie  nuovamente  a  V.  Si 
xVa.  lilraa  per  que'  libri ,  de*  quali  ultimamen- 
te le  è  riuscito  di  provvedermi  •  Come  tutti  sona 
al  mio  bisogno  opportuni ,  cosi  tutti  mi  sono 
carissimi.  Sarò  attento  a>  ricuperarli,  tostochè 
giunga  a  mia  notizia  T  arrivo  del  Ì?.Giraldi,  al 
quale  gli  ba  consegnati .  Di  questo  degno  Reli- 
gioso ed  eloquente  Predicatore  sarò  fra*  suoi  udi-i 
tori ,  a  riguardo  del  merito  personale  di  lui  %  é 
molto  più  ancora  in  consideraziohe  delle  ràcco^ 
mandazioni  di  lei  ;  e  in  questo  vecrb  ad  unire* 
il  piacere  al  dovere ,  e  1*  elezione  ali*  ubbkiieà-i 
za.  Preme  a  lei  come  amorose  fratello,  e  a  mei 
similmente  come  sincero  e  buono  servidore  ti 
amico ,  die  *1  nostro  SIg.  Ottavio  riesca  con  dna* 
re  pella  sua  dissertazione.  Ho  lette  e  conside^ 
rate  le  savie  riflessioni  eh*  ella  mi  ha  cbmuni<^ 
cate  su  questo  proposito ,  ^  mi  è  stato  di  pia- 
cere l'aver  inteso,  che  sieao' conformi  in  grati 
parte  a  guanto  antecedentemente  he  aveva  -a  là) 
suggerito.  Egli  mi  ha  confidato  e  letto  ciò  ch-^ 
ella  gliene  scrisse  la  prima  volta,  e  ciò -pare 
^he  la  seconda  •  Io  gli  approvai  ogni  cosa ,  0 
deirayermi  ella  scritto,  altro  non  gli  dissi,  se 
pou  generalmente,  eh* ella  mi  avea  raccomand^. 
to  questo  affare,  e  ciò  con  la  maggiore  eflica- 
eia*  U  Sig«  Ottavio  ha  molte  pam  lodevolissi- 

ine, 
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me  9  ma  quella  in  pacticolare  di  una  somma  do- 
ctt«tÌ4  Egli  «  intecmMOttf  pvsuauo^  nhe  $ia  Qt« 
tima  e  necessaria  cosa  a  rifar    di    capo    la  sua 
Di^rt«i(^ÌQ9e  i   troQt^tiijion^^  le  tai^te  cose  super- 
flue, e  riservandole  all'altra  sua  maggior  opera  ; 
^q4o  fi^  f#rfW  9  ^t>»  svagamenti  p    iui    jpreio 
a«:gP<9iMW#  |M:pf)oi)($nclo  le  si^   r^^iani  ^  i  suoi 
pm^^rpAttti  i  m  ayift  4i  4vjbt>i  4  ài  pQnghictture  , 
4  IMA  ÌA  aipf tto  4i  ^vidm^is  «ert^ ,  ^  di  dimp- 
KCMÌ^  liHtf Qiatkhe  ;  e  f^ggctt^ndgi  il  tatto  a} 
f»r$r4  ik^Sigg.  Ac«?rf^i»ici.  Perjii^lip  gduscrva. 
rf  l'o(dÌ9<»  ^  «suHtQtin  chiaro  il  ^oggetto  »  l'ha 
cMfigUiitQ  »  4twcter«i  avaiiti  4i  ripo^vi  la  ma» 
no,  Wia  be4  fitgioiiajta  at^^isi,  «  ppi  soggettar^ 
la  9l  p«««9  4i  Ifii  4i  gmì  noti  potrebbe   operar 
«f  ttov»re  v^m  4k«ttwre,  Qiiaijlp  allQ«tile, 
lir  fW  BrQf«^su?9«  Ip^  cader QcU'muCQt  enei 
bMSQì  e  4i  qMl$t(}  4i£^^   Wi  dìSìiìU   che  io- 
I9f aii»f^9  ^'  si  gwrdi  *  Pw  la  purità  MU  lingua 
io  gU  frate  «9PI:a   <»9t  foccbiPi   a^i<>ccb#    ci 
«4rMi;iif9li  il  m?a9^<cbe  m  possibile  «  C>inie  elU 
«A  «sU  si  prqmettij^  j^urf;  qu^I    poc<^   ^he    può 
4ipen4i$r9  Ml^rm  ckbgkw^.  t'5cc4ìpSig.  Auk 
\»»^^4Qx^f  Ì4.  me  \innlmfinte  riverito,    ^ciami 
fure  av«  4^  i)pt«  4^' libri   iVegU  ^$idera,   ^ 
Sifii  0^0  iaipegn^  ^  fl^nfi  ia  atteofsipne  j  oii4* 
fgU  rjjiaanga  si(»vì<lo  j   (t  ^ui  col  i«^gi9^fl  og%^ 
ftti«  m  nffKm» ..  «  t  . 


idijr. 
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«  Pesaro» 
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I  Métto  h  mtmMà  vefttur^^  f^Ttitt  4i  qw 
per  ftndaliifn^  a  Rema  pwjwì  ed  4  Niipo^ 
li,  r£eàii(J  $ìé«Qmt^  Aétpnip  ^s^yocgtiatio am^ 
piissimo  fiettàiiore  jtó  questa.  JliJptìtibiica  i  6  w» 
tak  oeoaM^n^  $arì  io  Pesaro  g  riy^rìryi  i  £glì 
e  superflua,  che  io  vi  preghi  di  a<:f^ierlò  eoa 
la  vostra. soJf^  geiitUràza.  U  nmki>  del  sp^-. 
gmo  i^obUisfifuo  per  mkk9.  i  ti  p^r  digni*. 
tà  »  e  per  $ÌASol4ri  doti  hmxìdì  t  dPqUist^< 
t^»  i5i  jraGcomauda  da  oe  ise«(Ì9$inii>  iti  9gni  lup« 
g0>  e>flppross0  tutti»  Ma  a  vpi  Ip  dovrà femle^ 
«r  mtm  fjù  distillasi  il  tcpviurb  dU^t^ote  poa 
solo^  ma  studioso  e  iotMdentie  deJU  ervpdita  an^ 
tichiiài  ?  in  parti€i0jiare  di  ftmcb^  rìifdaglie  ^ 
ddLa  quali  flocbe  ha  fttta  una  cposld^ta&iì  f^g-^ 
€9Ìta  0  £gli  VI  mnc^ce  per  ripiiitdjeÌQQe  ^  ^  braiB^ 
anche  di  i:onos<iecvi  di  prc;^cii2a  •  Ht  vg^Iuto  ^ 
ha  comtfidato  a  me*  (jic  pervenga  il  suoatfiv-Q 
GM  darvefie  la  aotljsia  ;  ed  io  nioko  vokmtiori, 
mi  fiooo  preso  tal  obbligo,  poiché  servo  9ie}lp 
stesso  teispo  a  due  persone  ,  che  singolarmente 
amo ,  stimo  y  ed  loi&oro  <•  Fategli  vedere  il  VQftro 
Museo,  e  anche  U  xaccrplta  dalle  iuc^rof  d4i 
SJg,  Passtfi. 


Z02(»* 


4»m  Lettsrb    di 

IOZ6.  M  Sig.  jik  Giuseppi  Bocchi,  a  RèmMl 
Venezia  i^  Febbr^e  I738«  M.  Fi 

IN  tutte  le  occasiòtti  che  mi  si  sono  presentate 
di  dire  il  mio  parere*  incorno  ad  opere  da  stam* 
parsi ,  egli  è  stato  sempre  mio  costume  di  dirlo 
sinceramente  >  o  sia  commendandole ,  eapjMravan- 
dole ,  o  sia  riprovandole  in  tutto  »  o    notandole 
in  parte  y  ove  avessi  conosciuto  che  '  fbsser  biso* 
gnose  di  correzione:  e  ciò  ho  praticato  con  per* 
sone  indifFerefiti  e  a  me  sconosciute,  e  nel  dar- 
ne il  mio  sentimento  ho  tenuto  per  fermo,  che 
io  stesso  sarei  stato  in  obbligo  di  renderne  con- 
to al  pubblico,  quando  lo   avessi  dato   diversa^ 
mente  da  quello  che  era>  e  da  quello  che  intel- 
lettualmente io  ne  avea  conceputo  ,   biasimando 
il  buono ,  e  commendando  il  cattivo ,  e  lasciati- 
do  correre  gli  erróri  e  le  imperfezioni  ,  ove  mi 
davan  nell'occhio.  Ma  se  in  tali  incontri  sono 
stato  religioso  verso  costoro,  può  ben  V«  S.  li*» 
Ima  rimaner  persuaso,  che  molto  più  lo  fui  eoa 
gli  amici,  e  tal  sarò  sempre  verso  di  loro:  on- 
de amando  come  io  giustamente  il  Sig.  Ottavia 
suo  fratello,  e  lui  confidandosi  in  me  intexamea* 
te,  non  permetterò,  per  quanto  si  stenda  lamini 
capacità,  che  nella  Dissertazione  di  lui  corca  al^ 
cucia  cosa ,  che  o  da  ragione ,  o  almeno  da  binv 
na  e  probabile  conghiettura  non   sia . 'sostenuta  > 
e  con  buon  metodo  digerita  e  di^sposta  •  Dal  P. 
Giraldi  ho  ricevuti  i  libri ,  che  elta  gli  ha  conse^ 

gna- 


/gnatì,  e  ne  sono  rimasto  «oddisfattasimo:  ondQ 
^ache  per  questi  le  rendo  divote  grazie  •  Sonq 
stato  il  primp  giorno  di  questa  Qiiadragesiraa 
uno  de'  suqi  uditoci ,  die  sono  stati  in  gran  nu«- 
me^Oy  e  in  inaggipre  ancora  lianno  dipoi  contii* 
nuato  •  NoA  ebbi  ancor  tempo  di  fargli  visita  ,^ 
ma  noq  mancherò  al  dovere  dentro  la  settimana 
ventura*  JLa  lettera  4^1  nostro  Eccmo  Sig.  Am- 
bascÌ4do;;e  non  ^aqcpr  capitata,  né  al  Sig.  Otta^ 
vio;;  qè  a  m^.  $i  uberanno  le  maggiori  diligen-i 
ze  per  averla ,  Mi  <piacti?ebbe  grandemente ,  che 
si  fosse  perduta,  trattandosi  di  cqsa  che  è  in 
servigio  e  di  gustai  di  S^  E*  L'Eneide  del  Gtti«» 
diccipni  mi  è  carissima 9  e'I  prezzo  di  io.  paoli 
è  stato  assai  discreto.  Del  libro. del  Causeo  in 
fog^ip  1707.  io  m^era  gU  provveduto  da.  molto, 
tempo  ^  onde  npn  occorre,  I  due  altri ,  Discorso 
del  Rossi,  e  Chiappinaria  del  IV^rta,  pare  amt 
tìw  sQ^o  assai  ben  pagati  con  tu  o  al  pia  S« 
IMLoU,  e  tanto  più  essendo  questa  si  mal  tenuta^ 
Mi  rìpprtp  nqnostfinte  a  lei^  aU^  qiule  umiU 
ip^nte  mi  racco^nando,  / 

I927«  jII  Sii^  Salvine  Sslvini  ^  4  Firmxji  t 

V^mx^  14.  febbréij^  1738^  M.  ^« 

LA  lettera  di  Y.  S.Illma  mi  è  stata  oltremo* 
do  cara,  si  perchè  mi  ha   liberato   dall'ap* 
prensione,  in  c^i  p'avea  posto  di  sua.  ipalattit 
un  avviso  del  Sig^  Manni^  si  perchè  ancóra  mi 
ha  confidati  i  motivi  fer  li  quali  il  fu  Monsig, 
T'fwt  ^«  Ce  Fon- 


\ 
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Contatimi  si  è  disgtastat^^  ntmteato  col  Sig.  A- 
btte  Antcminarìa  suo  fravdio  di  sempre  gloriosa 
ricordanza  •  Io  n'  era  affatto  all'  oscuro  >  e  ora 
che  à  Ut  è  piàciat»  d*  infofinarinetì^  appieno  « 
4tu{nscò  còni€f  potesse  quel  Prelato  ^  ingiusta* 
xaehte  ^  e  dirò  anchci  ingrata^menr^ ,  prendersela 
con. un  soggetto  di  tanto  mellito,  e  di  tanta 
amorevolezza  irersd  di  lui  ^^  <;  dì  tahta  -  modera- 
«bàe  versò  di  tutti  «  £lla  già  timpo  ini  scrisse 
di  essere  in  dispdsiziotfe  di  $dr{yer  la  Vita  dd 
Sig.  sud  fratello,  e  di  difefldedo dalle dpposizto^ 
ni /che  si  leggono  nel  libro  ddl' Eloquenza  lu- 
liaa»  •  Ori  io  nod  solo  la  consiglio  <  ma  la  pre* 
go  di  dare  effetto  a  $i  lodevole  e  giusto,  e  dirà 
quasi  necessario  suo  pensaniento  :!  e  se  si  compia* 
<^e!rà  di  spedirla  à  me  ^  ifarà  che  ella  abbk  luogo 
fra  le  altre  scritture^  che  raccolte  id  ùd  toma 
ttsckladno  di  qui  a  due  mesi  id  cotlfatàztòde  di 
^el  libro  $  contro  il  quale  più  autori  si  séno 
trovati  in  necessità  di-predder  la  penna  ^  e  di 
difender  se  stessi  ^  p  le  cose  loro  ^  o  i  loro  co»> 
cittadini  4  In  questo  tempo  le  mie  Adnocas^lom 
Sono  andate  assai  lentamente^  avendomi  toltoli 
modo  di  proseguirle  ora  qualche  incomodò  ^i  sa- 
lute^ ora  il  soverchio  rigore  della  stagiode,  ora 
qualche  akra  occupuiode  dintestiea^  Trovando* 
mi  ora  in  migliore  stato  i  e  con  più  riposo ,  pen- 
«o  di  ripigliarie  per  mano^  e  più  coraggiosamen- 
te di  prima  •  Mi  codservi  la  suda  pregiatissima 
grazia 9  e  col  maggior  ossequio  mi  raflfattpoà... 


/  ?  ioat. 
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f  I0iS«^  jil  Sig.  Ab.  Giuseppi  Bini  i  d  GimMés 
i       yenexié  iu  Fibbréiji  X738«  M.K 

NOn  saprei  si^ificaré  quale  e  qùiiitd  piace* 
re  abbiami  recata  la  lettera  di  V^S/Illma» 
f ipieaa  di  obbliganti  espressioqi  i  e  di  erudite  no» 
tizie  /  tratte  dai  Varj  codici^  che  costi^  le  soa 
capitati  per  madd  <  Di  ciò  pertanto  le  rendo  di* 
stinte  »  e  divote  grazie»  e  nel  medesimo  cempa 
la  prego  di  andarmi  comunicando  somiglianti  h^ 
Tori^  qualunque  volta  le^  occorra  di  aver  altri 
manoscritti  sia  di  antichi  ^  o  di  moderni  scritto» 
ri.  Le  orazioni  di  Zaccheria  Trivisano  Dottore  » 
e  Cavaliere  9  detto  il  vecchio  a  distinzione  di  uà 
altro  Zacdieria  Dottore  altresì,  e  Cavaliere  »  é 
scrittore  di  vaglia,  che  fu  figliuolo  del  primo  » 
non  sono  per  quanto  sia  a  mia  notizia  stampa* 
te.  Qiiella  ad  D^ninum  Avenionensem  col  tito# 
Io,  OréUÌ§  pr9  reintegrafiem  £cciesU  babits  iU» 
Wkt  Anno  ÀiCCCCVII.  mi  era  conosciuta  per 
averla  veduta  in  un  Codice  esistente  nella  Li* 
^  breria  de*  P.  P.  Agostiniani  di  Padova ,  insieme 
con  un'altro  del  medesimo  in  occasione  della 
sua  partenza  dal  Capitaniato  di  quella  Cittì  1» 
citata  a  Pietro  Rimondi  suo  ^ successore .  Dellf 
altra  a  Papa  Gregorio  XII.  io  era  air  oscuro  $ 
onde  la  notizia  me  n*è  stata  gratissim^^  U  n» 
stro  P.  Bernardo  de  Rubeis  mi  ha  poi  fatte  ave* 
re  r  una ,  e  P  altra  di  esse ,  delle  quali  ha  egK 
pure  una  copiai  onde  non  occocre  che  s^ineop» 
C  e     ^  snodi 
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foodi  a  £ivorìrmetie .  Neil'  edizione  fatta  io   Ba^ 
fiiea  ddl*  opere  del  Petrarca  i  libri  déLV  £pisfol& 
Senili  non  son  più  di  XVI.   ai    quali   altro    ne 
succede  intitolato  Faridrumy  con  la  prima  d'e^^ 
se  al  Doge  di  Venezia  Andrea  Dandolo.  Poiché 
il  Cqdice  Turriano  ne  contiene  XVII.   com'ell^* 
fcrive, ;  seguiti  da  un  XVIIL    imper- 
fetto tutti  questi  sarebbe  bene   collazionarli   coi 
libri  impressi,  per  assicurarci  se   il   codice   con» 
tenga  Lettera  non  impresse.    Circa  il    Terenzio 
comentato  non  saprei  che  dirle*   Quel  Damiano 
da  Pola^  che  io  credo  essere    stato    il    copista» 
e  non  1?  autore  di  quel  comento ,    non  si    trova 
iieir  albero ,  che  ho  sotto  T  occhio ,   -della  nobii 
famiglia  Sola  Trivisana?  Più  facilmente  lo    cre^ 
derei  opera  del  Barbo,   uomo  non    meno    dotto, 
che  savio  >  ^  che  fu  poi  Vescovo  di  Triviso  :  ma^ 
lìè  nneno  di  eia  può  ùrsi  sicura  asserzione .  -  Qiiàn- 
do  io  m'  abbia  un  poco  d^  ozio  ^  userò  sopra  qu&« 
sto  qualche  diligenza.  Le  mie    Annotazioni    so^ 
fra  r  Eloquenza  Italiana  non  sono  ancora  al  mez-? 
zo,  non  che  verso  il  fine^  Nel  corso  4li  questo 
rigido  inverno  ho  atteso  a  star  sano>    e  a    di& 
fendermi  /lall'  eccesso  del  freddo  •  Trovandomi  av- 
vanzato  oltre  al  settantesimo  anno,  ha   creduto 
esser  cosa  ragionevole ,  e  scusabile  questa  atten? 
9EÌone^  ma  presto  spero  di  aver  a  ripigliar  il  la-^ 
yoro  con  più  di  lena,  ed  anche  di   apparato   di 
pose ,  che  io  questo  tempo  he  osservate ,  e  oo^ 
4ate«  La  prego  intanto  di    favorirmi   di    quanto 
a  suo  comodo  le  avverrà  di  osservare  intorno  agli 
K^rittori  compfttripti  •  Il  Sig.  Co»  ^ianrìna|dp  Car<« 

■'■■■■  -  •  "  ■"  ■'    ■■  ■■■  u 
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k  ha  tutte'  le  qiiaUtà  >  che  in  mi  ^parì  suo  si  tìk 
chieggono ,  per  farsi  amare  ,  e  stimare  :  né  akrii  ' 
menti  può  giudicarsi  di  chi  è  statò  sotto  la  savia  ^ 
e  dotta  dfscipliha  di  lei  •  Sovente  volte  sona  con 
lui^  e  sempre  ne  parta  con  più  di  stima,  t  ài 
affetto.  Nei  nostri  ragionamenti  entra    spesso  dt 
mezzo  il  nome  riverita  del^  ^ig.  Abate  Bini  :  co4 
si  pur  la  persona  ci  tosst ,   che  maggior   ne    sar^ 
rebbe  il  comun  godirnento  ;  Io  V  ha  servita ,    ft 
lo  seivirò  con  piacere  ovunque  possa  /  ed  éL  mi 
comandi ,  riguardo  ai  meriti  non  meno  di*  lui  ^ 
che  di  lei .  Al  inedesimò  raibcomaófdai  la  presen-s* 
te,  acciocché  le  capitasse  più  sicura)*  e  q\ii  per 
fine  nella  sua  bùoKia  graaia[  mi  raccomando,  eie 
bacio  con  ogni  ossequio  le  mani  •  •  ;  •' 

ie%9i  Al  Sigi  Méiftheii  Qi^Mni  PpUm^ 
(  M  Padova: 

I  Giórni  passati  v^tiU  stato  gravemente  tratta^-' 
£lia[to  da  dolori  net  batssò  ventre ,'  e  s&lo  qne^ 
sta  mattina  ha  comincialo  a  sentirmene,  se  noni 
libera  a&ttò ,  alméno  notàbilmente  ;  e  pere  oggi 
posso  rendervi  gtàiìe^  il  che  prima  fot  doveva  ^ 
del  segnalata  favore  «*  che  con  tanta  buon  gar^ 
bov  e  ton  tanta  prontezza  fao^  ricevuto  da  voi 
ftelia  persóna  dei  Sig.  Diw  BsirtoU  per  1*  affarer 
isteeoHÀttìdatovi.  Non  ho  Aubl^ria  alcorio  ^  che  1# 
vostra  nomina  siat  stata;  o  slapter  alpproivarsiàn^ 
i^  dagli  EccifiL  Sigg;  Riformatod  j  ì   ^\£eiU   si 

fi    e       }  À. 
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llmeUoQO  ta  tutto  al  vostro  senno  e  piacerei  è 
iooo  altresì  persuaso ,  che  della  persona  da  voi 
poniioata  siate  per  avere  sempre  maggior  con^ 
tenteEsa>  avendo  in  se  tutte  quelle  parti  di  pro^ 
Kità  e  sapere»  che  in  chi  che  sia  potreste  desi* 
ésrare  •  Vi  prego  di  riverirlo  a  mio  nome  »  e  di 
largii  le  mie  scuse»  se  ora  non  rispondo  aliar 
sua  •  A'  vostri  Sigg.  Figliuoli  portate  a  mìo  no^ 
me ^1  più  cordiali  e  riverenti  saluti»  e  con  tut^ 
Jìd  il  cuore  abbracciandovi  mi  raffermo ..•• 

^  l«30t  Jtt  Sifw  jik*  Oiu/efpe  Bocchi  »  s  Ronutl 

E  Gli  è  ormai  tempo  eh'  io  rompa  il  mio  lun- 
go ^ilenatp  conlV»  S*  Ulma»  cagionatomi 
Sion  tanto  dalle  mie  molte  occupazioni,  quanto 
dalle  mie  passate  indisposizioni,  delle  quali  pre* 
sentemente.  per  la  Dio  grazia  mi  trovo  assai 
elevato  ^  Dalla  sua  lettera  del  decorso  mese  ho 
iatesor  con  molto  piacere,  che  le  era  riuscito  di  , 
avere.il  Discorso  del  Rossi  e  la  piiappinaria  del 
Porta  per^  sette  paoli  »  onde  aggiugnetò  yolentie« 
gissimo  anche  questi  due  agli  altri  de'  quali  mi 
Jia  favorito»  Polche  il  libro  delle  Azioni  diCa- 
strucclo  è  passato  in  altra  mafio,  bisognerà  at« 
tender  migliore  incontro.  La  prego  cancellar  dal* 
la  nota  quello  di  Cdmmilh  ^grippst ,  intorno  alw 
le  nuove  invenzioni  di  navigare^' essendomi  i 
giorni  addietro  sortito  di  trovarne  qui  un  esem^ 
fiarc  a  prezzp  aisai  ragionevole»  Per  gli  altri , 
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mt  le  nlccoman^o  di  nuavo»  beticM  lo  giudichi 
superflua  •  A  S.  ^.  Ambasciadore  ho  risposto  questa 
sera  9  e  spero  che  rimarrà  contento  e  soddisfatto 
sopra  quanto  mi  vien  da  lui  com^qdatg.  Il  Sig« 
Ottavio  mi  k^  detto  di  ayer  rifatta  la  sua  Dis« 
sertazione  ^  f  4Ì  yo]|e|:mela  por  sqttp  V  occhio  &a 
ppclii  giprai  t  Io  gli  esporrq  sit^cerame^te  la  mi« 
opinione,  ma  non  vorrei  che  avesse  troppa fret^ 
ta  di  darla  fuori ,  e  gli  ho  anche  rappre^ntat4 
qualche  mi2(  particolar  ragione  per  indurlo  a  ri- 
tardare la  put>blicazione.  Non  so  quello  che  egli 
vorrà  risolvere ,  ma  9ppp|:tunamjei|te  la  rendere 
avvisata  di  tutto  ^  Mi  conservi  intanto  la  sua  sti^ 
matissinm  grazia,  e  col  maggiore  ossequio  mit 
rafferny>*.«. 

*  loji.  f4l  Pf  Gisnfr^ncesc^   Baldini   C-  iC-  S^ 
4i  JR^n^*  ^ 


f^cnexjA  » 


AV.  P.  Ilinai  verri  ad  esibir  la  presente  P 
Illmo  ed  Eccmo  Signor  Conte  Antonio  Sa* 
vor^nanp»  Patrizio  e  Statore  della  Serenissima 
nostra  Repubblica  •  n  nome  solo  è  sufficientissi^ 
mp  per  ogni  raccpqiaAdasqipn^ -appresso  di  tutti, 
e  distintamente  appressp  di  |ei  ^  che  conosce  il 
merito  della  famiglia  e  del  gra^o  eh'  egli  ^S^e» 
ne,  e  che  al  pri^o. infipQtrp  ^onpsc^r^  padmea«* 
te  lì  perspnale  4i  lu|  •  Troverà  jn  esso  yn  Cava* 
liei;e  ornalo  di  tutte  quelle  <^ótti ,  che  rendono 
stimabile  e  f ingoiaci  i^n  suo  pari,  orbato  itiijH^ 

C  e    4  tre 
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l^e  di  moitd  studio  nell'  erudita  antichità ,  è  di 
molta  iatelligenia  nelle  medaglie  greche  e  roma-s 
ne  i  delle^  quali  in  ogni  genere  possiede  un*  assai 
bella  raccolta  «  Se  a  questi  titoli  V*  P.  Rnka  » 
si  compiace  ancora  di  aggiugnere  quello  di  esser 
lui  mio  distinto  e  amorévolissimo  padrone ,  Ic^ 
asaiverò  a  grazia  iegnalatissiMa ,  e  ridonderail^ 
fio  anche  in  me  tutti  i  favorii  èht  la  sua  gen« 
tilezza  sarà  per  compartire  ài  médesinìo.  Egli  i 
d^ideroso  di  conoscer  lei  di  pfeseiiza ,  cdme  la 
riveri^ée  per  fama,  e  insieme  di  goder  conl'oc* 
chiò  la  bella  serie  da  lei  accòlta  di  medaglie 
Imperiali  d*  argento  >  th'io  preventivamente  gli 
ho  fatto  gustar  coli  la  ménte.  La  prego  ancorai 
d' introdurlo  appresso  il  Signor  Marchese  Cappò* 
ni,  il  cui  Museo  è  uno  degli  ornamenti ,  che  in 
Roma  hàn  préserltemétite  più  grido  ;  I^onsóggiona 
go  di  vantaggio,  e  -però  col  maggiore  ossequio 
mi  raffermo  »  •  i  • 


ibiz.^ jil  Sii.  jinnihédi  deilì  Abati  Óli^iefié 

'^  Finexim  4.  Afril0  173^- 

MI  taiìegrdftióitò  é  di  éuòré  che  Attt  tU 
tornato  in  patria ,  é  còti  buòna  salute  ^  é 
desid^ó  anche  cori  felice  esitò  déWòftrl  affari* 
In  tutto  questo  tèmpo  ià  mi  sòd  portato  assai 
beiie,  e  ih  pròva  di  ctò  Vi  dicoj  atérmi  Dio 
fatta;  la  grazia  di  poter  òsieirvaré  co'digiuili  è 
Co*  cibi  tutta  la  ^asiata  Q^esima:   il    che  ^ 

ifael- 
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I         tubiti  an&i  addietro  mi  era  stato  da  molti  en^a 
i.         piccioli  màU  impedito  •    latetiderò  vòlobtieri  ciò 
i         che  avete  osservato  di   più   raro    in   Ravemia  $ 
dove  molto  d  è  che  ammirare.  Il  $ig.  Marche* 
(         se  Maffei  ne  riporta    più   cose    nel  suo    libro  < 
I         I>ello  Sperlingip  valetevi  puf  e  avdstto  bèiragioi 
Il  libro  del  nostro  P«  DaoielConcina,  intitola^ 
to  la  Quaresima  appellante  >  dà  tot  forse  vedu^ 
tOf  fa  qui  e  altrove  un   grande   strepitò,    e  da 
per  tutto  è  lodato  »  benedetto  >  e  applaudito  •  Mi 
varrò  dell'  occasìotle  del  P.  Niccoli  per  farvi  a* 
Vere.il  IV»  Tonio    delle  Osservazioni^    il  ^ualé 
m' incresce  che  prima  d*ora  non  vi  sia  capitato  ^ 
é  più  m' incr^Bcerebbe ,  se  per  colpa  del  Sig.6o«i 
kìi  il  quale  so  di  certo  che  risponde  alSig»Mar» 
cbese  Mdffei  i  aveste  ad  entrare  Wl  loro  contra- 
lto. Scrìvete  pertanto  liberamente^l  medesimo  § 
ehe  non  produca  in  mddo  veruno  il  {^airagrafd  di 
quella   lettera  ^    tht   confidèntemente   gli  avefe 
scritto.  Quest'abuso  regrfk  oggidì  comùnemedte 
fra  i  tetterati  ^  e  a  me  più  di  una  vòlta  è  con- 
venuto solj^itne  rinsolenia,    |ier  citi  sonò  stato 
in  rischiò  d'incontrar  dissapori  e  disturbi.   Alle 
fihe  del  mese  ho  stabilito  di  paitsaré  i  Padova^ 
e  poscia  a  Verona  •    Ho  bisogno  di   un  niesé  di 
iiposoi  onde  tutto  U  Maggki  starìr  faor  ili  pai 
tria« 


ÌQiié 
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LA  modagJu  ^4iuitti^a  da  ive  acquistata  è  di 
porissuoQ  airgemo)  cU  tcciéìlmtc  fàhbticaL  ^  q 
4i  perfetta  c(m^ryazioi\«  »   (9|ch^   i^  essa  nulla 
rimaiie  a  cifi$i4er^9  •  Da  1^114  pmif  v'  è  uim  te^ 
sta  virile  galMta  con  V  ali ,   cpme  ia  quelle  di 
Roma ,  dietrq  di  t$s^  vi  è  i)ua  corina  4i  allo- 
ro» e  la  not4  X.  del  daq^p.  Al  4i  ^BPttQvi  fi- 
legge  AéH^ril  (pn^e  lettere   ^colpitevi   dalla  de-? 
$tra  alla  sinistrai  ^f^m^  ^^9  youre«   La  ^gura 
4*  esse  lettere  é  la  it^issima»  «e  non  cbe  I4  I 
vi  è  cosi  inapreisa  fv  •  Il  rorcscio  poi  f dppreseifo 
ta  due  figur^  a  cayallo  in  attQ  di  congedarsi  1* 
una  dall'altr^^  runa  alla  deitra»  T^tra   alla 
sinistra  col  cavallo  rivolte  »  m^  che  neQ'  andare 
sene  si  riguardanq  yiceiidevo)nifi|te«  li^nno  ce« 
lata  in  capo ,   e   asta   trasvecsa  xitìl^  sinistra  » 
reggendo^  con  T altra  la  briglia,  -^ta  a  ciascuna 
^  di  sopra  una  stella  »  come  si  supl  bxe  ai  DÌ0* 
scuri  •  Nel  bassp  s|  legge  L  PAAPI  con   le  fit 
gure  e  la  di^sizione  delle  lettere  lomigliantis-i 
^ìfl^e-^Sut^  alle  osseryatt  e  prodlptte  da   voi* 
Se  avete  vaghezza  di  averla  sotto  V  occhio  »  co^ 
mandate,  e  sarete   servito.   Io  star^  qui  ancora 
8.  o  IO.  giorni,  aspettando  che  la  stagione  ora 
troppo  irregolare,  si  assetti. 


1034. 
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LOdevolissitnp  è'I  pensamento  4ei   Sigg.  Ni- 
poti di  y.  S.  Illma  in  voler  esercitarsi  con 
altri  Nobili   e  pttadii^i  compafripti   negli  studj 
scientifici,  formando  una  specie  di  radunanza  Ac« 
cademica,    nella  quale  ognuno   sabina   modo   di 
esporre  i  suoi  sentimenti  »    ^    di  intendere    con 
vicendevol  profitto  gli  altrui  •  Ora  per  mio  mez^ 
zo  eglino  sarebbon   vaghi  e  desiderosi  di  sapere 
i  quisiti»  che  quest*  anno  sono  stati  proposti  dall* 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  :  '  ma  mi  rin«  , 
cresce  di  non  aver  modo  di  servirli   in   si  pie-, 
ciola  cosa,   pef  esserne  afetto   ignaro,   né  qui 
so  a  chi  ricorrere  per  puwM  fedelmente  instruU» 
to  é  Sarà  pertanto  necessario  >   che  ad  altro  sog^ 
getto  ricorrano  I   e  ninno    potrei  lór   suggerirne 
più  opportuno  al  bispgno»  del  $ig.  Marchese  Po* 
leni,  che  coi^  raro  esempio   in  Italia  vba  avuto. 
il  merito  di  riportarne  due  volte  la  gloria  ed  il 
premio.  A  lui  pertanto  potrà  Vt  S.  lUmà  indi-? 
rizzarsi ,  assicuratiìdola  che   da  quel    cortesissimo 
letterato  ne  rimarrà    prontamente  favorita  •    Al 
Sig*  Conte   Giannarrigo  suo  Fratello   sono   più 
giorni  che  ho  rimandate  15V  medagliette  Greche» 
accompagnate  dalla  lóro  spiegazione  ,  ove  ho  sa* 
puto  trovarla  •.  Sono  bramoso  di  sapere  ^    se   la 
scatoletta  Con  esse  sia  in  mano  di  lui  pervenu- 
ta »  avendola  io  per  «Itro  £itta  consegnare  alla 
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posta,  «  notare  a  libro  per  maggior  sicurezza  « 
Mi  coziServl  la  sua  stimatissima  grafia  y  e  le  bat^ 
ciò  riverentemente  le  mani  * 

103 J»  ^l  Sii.  GÌ0*Andr€M  ÈAtottii  4  Ferréira\ii 

P^enexAa  §•  M^U  17^90 

JEri  ho  ricevuto  dal  Sigi  Marchese  Mosca  y 
veramente  gentilissima  Cavaliere,  l'involto 
inandatomi  da  V.  S/  lUma ,  cioè  li  due  esempla* 
H  dell'Ariosto^  e  le  carte  Mss.  spettanti  all' am* 
basciata  del  Cav.  Guarxni  in  Poloìnia^  G>1  Sig/ 
Marchese  non  ebbi  tempo  di  trattefiermi  a  hm- 

,gQ,  perchè  Tota  del  pranzo  ei^a  assai  vicitfa,  e 
a  me  conveniva  andare  a  quello  étl  Sig^  Frinii 
^ipe  Pio,  che  trattava  in  quel  giorno  il  Sig.  I>ti-\ 
«a 9  e  la  Sig.  Duchessa  d'Atri  sua  nipote}  ma^ 
lo  pregai  a  lasciarsi  servire  in  akro'  giorno  >  itt 
cui  fossi  più  libero,  e  mena  solleoitato  dal  mia. 
dovere:  il  che  egli  acaettà^  e  gracU  moko  cor^ 

'  tesemente,  e  allora  a^rò  l' occasione  di  meglio 
fttgli  conóscere  la  mia  osservanza  verso  di  teiy 
t  la  mia  ptemura  per  tutto  quella  che.  la  ri^ 
^piarda  •  Fra  gli  altri  convitati  alla  tavola  di  S^ 
E.  era  il  Sigi  Marchese  Luigi  Bentivoglia,  ed 
anche  il  Stg..'  Marchese  Guida  ^gliuolo  di  ku  ^ 
al  quale  ebbi  V  onore  di  rassegnare  quel  mede^ 
sima  ossequio,'  eh* io  da  lungo  tempo  avea  de* 
dieata  all'  Eccmò  Sig.  sua  Padre  •  Ho  ritrovàtar 
anch' in  quésto  Gavalieré  tutta  quello^  che  in 
juo  pari  puè  desiderarsi  dégno  ^eUa  sua  alta  9a« 

èci^ 
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scita,  e  della  gloria  de' suoi  maggiori  •  Mi  volle 
a  pranzo  vicina  a  se >  e  fra  le  altre  cose  il  «no* 
stro  ragionaintento  si  fermò  non  poco  sul  mericp 
personale  di  lei,  alla  cu^  salute  abbiamq  vuotata 
un  bicchiere  di  ottimo  vino  di  Francia  •  £gli  nu 
disse  di  volergliene  scrivere,  ma  non  ho  voluto 
che  la  sua  lettera  venisse  sola:  onde  io  pure 
gliene  ho  qui  Éitta  parola  in  testimoniaà^a  dels 
la  memoria,  che  le  sue  amabili  qualità  hanno 
lasciata  impressa  nell'  animo  mio  •  Non  ho  avu» 
to  ancor  tempo  di  esaminare  le  carte  inviatemi  : 
ma  per  quanto  ho  <K>m{M:eso  dalla  lettera,  che 
in  proposito  di  quella  ambasciata  ella  anteceden- 
temente mi  scrisse,  rimango  persuaso,  che  noa 
ci  sia  bisogno  di  mutar  cosa  alcuna  nella  sfam^^ 
pa  •  I  due  esemplari  dell*  Ariosto  egli  è  gcan  dìs^ 
grazia,  che  sieno  còsi  maltrattati  dal  tempo,  e 
che  di  uno  di  essi  egualmente  rari,  la  sua  im^ 
perfezione  non  ci  lasci  conoscere  il  tempo  deljl^ 
'edizione  9  né  1  nome  dello  stampatore  •  Maqqan? 
to  al  luogo ,  la  giudico  sicuramente  £sitta  in  Ve* 
ne/ia,  e  prima  del  1540.  Di  essi  farò  parola 
nelle  mie  Annotazioni,  che  solamente  da  pòchi 
giorni  in  qua  ho  ripigliate  per  manq ,  disti^atto^ 
ne  lungo  tempo  da  continue  e  indispensabili  oc? 
cupazioni  •  Ho  letto  e  considerato  quel  taqtp  , 
che  lasciò  scritto  quel  fra  Paolo  da^egnago  ip« 
*torno  alle  Commedie  dell'Ariosto  tradHite ,  & 
fiiSii  y  e  recitate  nel  1509.  Ma  da  qjuelle  paro|e 
messe  troppo  in  generale  noìi  si  può  stabilire  ,' 
quali  esse  fossero ,  se  in  verso ,  se  in  prosa ,  e 
se  altre  da  queste ,  che  ora  qe  a(>biaaio  •  Bellis- 
sima 
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•ima   è  poi  ia  aotixìa  del  tatto  nuota  >  cbe  al 
grande  Ariosto  fesse  stato  Tarcliitetto  della  scc^ 
t^y  che  restò  pdt  abbruciata  daU' incendio  di  quel- 
la sàla>   e  che  dopo    (ma  i8..  mesi  in  circa  ) 
egli  ne  morisse  per  dolore  di  tale  incendio  »  che 
gli  avea  distrutta  un'  opera  sua  tastar  (^pporcima 
alla  rappresentazione  deUe  sue  Cooimedie  i  Qs^ao*     i 
to  alle  cose  scritte  dai  Giraldi    neUe  correzioni     ' 
de'  suoi  Romanzi  >    id  difesa  dell*  Aridsm  lóntra 
il  Ruscelli^  non  occorre  ch'ella  si  j^enda  l'ia- 
comodo  di  ricopiarmdo  tìstté  ;  mi  mi  basta  solo  ,     j 
che  me  ne  trascriva  due^   o  tre  delle  pia    im-     ' 
portanti  «  Per  tutte  le  notizie  che  mi   ha  comu^ 
nicate^  e  per  tutti  i  hvon  che  mi   ht  Compar* 
titi  >  le  rendo  di^tintissinie  grazie  *   Le  rìmande- 
rò  i  «due  Ariosti  «  tostochè  abbia  finito  di  vaiar- 
mene :   ki  Che  fatò  con  ogni   sollecitadtne  é    La 
stampa  deUé  sctitmre  contro    a  Monsignor  Fon- 
taaini   è  presso  che  terminata»   e  non   tarderà 
molto  ad  uscire^    per  quanto  lo   stampatore    mi 
ha  detto  •  £  qui  facendo  £ne  »  rirerentemente  mi 
dico  «  •  •  • 


*  I03(.  jtl  P.  Oiéi$rftém€$se9  JBdldini  C.  R.  S. 
s  RmiM  • 

FèmzdM  9*  MaaU  ij^g. 

Dimando  perdono  e  compatimento  a  V.  P. 
Rma»  se  ho  tardato  di  rispondere  alla  sua 
umanissima  lettera ,  e  di  ringraziarla»  come  fo 
oca  col  cuore»  più  che  con  parole»  dell*  aflèttuo- 

sa 
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«  afCcDf  iieiua  da  lei  ikttà  al  Si^or  SMatot  Sé- 
.vorgdaaò ,  e  dei  h^tckì  che  ^li  ha  itopartiti  céL 
istgli  godere  la  vista  dd  siso   scelto   Museo   di 
-ittedaglie  i    t  ièl   famoco  ^abi&etto  del   Signot 
Ì/Urihtì66  Capponi  «   Attendo  cod    impaztéoza   il 
fiidfti<s^'di  ^à  digdilssirM  Cavalière»   dalla  tm 
viva  ^ót6  t^toèlìdiò  più  distintamentò  la    teht- 
tlóAé  delie  k^afitì^da  lui  médiaitte  la  di  lei  as^ 
-^évtùitSL   éatti^d^ti  HiM  memo  fieli' tifio   e    fidS* 
ahfò  ÌÀisaeói  comfe  anche  ftdCampdoglio»  eìik 
ctdtl  ahrì  é  pùbblici  e  privati   hsbghi  ,   per   K 
^loaii  so^a  ^  ò|ài  aitra  cotesti  gran  Città    va 
chiara  e  famósa  %  Aflche  <iu2  ton  molti  foi^sfie- 
rì  9  dilettanti  di  cose  adtiché  i  ma   pochi   quelli 
che  allarghino  ìà  mano  alla  tempra  di  qneUe  che 
vaglion  molto  •  Si  conteiitaiiò  di  picciole  cose  e 
volgati  )  purché  costin  poco  i>  e  non  molto  bene 
si  guardanp  dalle  false,  luilingandosi  che    possa- 
fio  essere >  o  sveno  veramente  legittime»   U  più 
ktetligente  fra  essi  è  1  Signor  General  Visconti 
de  les  Terres,  il  qftale  viene  spesso    a    visitare 
il  mio  studio ,  e  pare  che  sèmpre  più  ne  riman- 
ga soddisfatto.  Ha  qualche  gnsto  del  greco,    di 
cui  altri  che  son  «venuti  a  vedermi ,   si  mostra- 
no àflfattè  digiuni  «  L*£ccmo  Cappelh»   ha   fatte 
molte  grofsse  vendite  di  marmi,  e   d'idoli:   ma 
la  sua  serie  d^ahrgento  è  ancora  intatta,  stando^ 
ftìttnb  nella  risoluzione  di  farne  esito,  maditut^ 
to  ad  un  tratto}  e  quandi  pur permeteesise ,  che 
un  centinaio  ne  fosse  tratto  foori ,  ne  pretende^ 
febbe  più  del  dovere.  Dacché  V.  P.  Rma  èsta-^ 
ta  qui  r  anno  itddietro ,  io  non  presi  da  lui  co- 
sa al« 
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la  ^cuaa»  Ho  accresciuta  i  jpotnx  ptsstdlamhi 
serie  d'uomini  illustri  di  più  di   50.   medaglie» 
Nop  potettero  più  trovarne  di  antiche  »  vo  in  trac^ 
eia  delle  moderne  ;  e  a  ^uest'  ont  ne  ho  raccol* 
teipltre  a  mille.  Son  desideroso  di  sapere»  $t^ 
libro  de*  meda^glipni  del  Sig.  CarcHmale  Albani  sia 
pubblicato •  Sto  leggendo  cqq  piacere»  e  a  Dio 
piaccia  c^e  ancora  cqn  fruttp»  U  pulita  tradu« 
zione  fatta  da  )ei  delle  Meditasioni  sopri  )a  Pas* 
.sione  di  Qesù  QristQ  Signor  nostro,,  poco  fa  re- 
galatami dal  nostro  P.  Sant^inelli  Romane  amico  • 
Mi  conservi  )a  sua  pregiatissima  grai^ia  »  e  le  ba« 
€ÌQ  rìyerfqtemtAte  {e  ntanif,.* 
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LA  Storia  Vetie^iana  di  Giqvanjacopo CaroldQ  • 
Segretario  del  Consiglio  di  Dieci  ,  è  assai 
stimata  da  tatti  »  cqntenendo  molti  fatti ^sprtico* 
lari>  e  con  buon  ordine  cronologico  distribuiti, 
massimamente  dopo  il  iioo.  Egli  è  peròdacoaìr 
piagnersi ,  che  il  meglio  di  ess^^  noa  si  ^bbia , 
cioè  il  secondo  volume;  poiché  la  parte  che  ^:a 
se  ne  vede  per  le  mani  di  molti ,  non  arriva  » 
le  non  al  r38a.  e  iifiisce  con  TQraziione  (oneì 
xale  del  Poge  .Andrea  Contarini  >  recitata  da 
Antonio  Contarini  Arcivescovo  di  Candia  «  Di*  ' 
cesi,  che  ^l  secondo  tòmo  sia  in  qualche  priva- 
ta libreria:  ma  io  non  ho  avuta  noai  la  buona 
sorte  c|i  averlq  sqUq  l*ofclup^  come   ne   ten^ 
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Il  primo  fra' miei  Manqscritti.  QiiaatQ/al  preas^ 
tOy  non  si  suol  dar  qui»  quando  ne  venga  F 
incontro»  il  che  di  rado  succede 9  per  meno  di 
dieci  ducati ,  ^nché  talvolta  sia  stato  venduto 
anche  per  quindici»  quando  sia  in  buon  caratte- 
re, e  ben  conservato.  E  questo  è  quanto  mi 
occorre  di  dire  a  V.  S.  Illma  intorno  a  questo 
particolare;  e  cpp  (io  lip  bacio  con  ogniossequb 
la  manp* 

J039.  ^l  Sii*  Gir0Um§  Téirtaroni.  n  Roma. 

Venezia  5.  Giuino  lyjp. 

SE  V«  S.  Ulma  al  ricéver  della  presente  non 
mi  avesse  spedita  la  $ua  Lettera  interne  dP 
fileq^enzA  di  Mqns.  Fontanini  ^  potrà  $o^ender« 
Vfi  ia  spedia^ione  »  mentre  i  siprqi  passati  ne  so* 
no  stato  qui  favorito  dal  nostro  gentilissimo  Si|;« 
Conte  Qttolini  »  cbe  avendo  inteso  il  mio  desi- 
derìo  di  averla,  me  ne  ha  cortesemente  comu* 
nicata  la  copia  »  la  quale  presso  di  lui  ritrova- 
vasi.  lo  l'ho  letta  é  riletta  %on  singoiar  mio 
piacere»  e  l'hq  ravvisata  liiente  inferiore  agli 
^Itri  parti  della  sua  felicissima  penna  ,  In  ppco 
ella  vi  ha  dettp  moltissimo»  e  tutto  assai  bene. 
Vi  tocca  i  punti  principali  dell'  opera  »  e  vi  fa 
cpnoscere  la  pqca  esattezza  dell'  autore  »  e  insi&* 
me  la  soverchia  passione  »  correggendola  in  quel« 
la»  e  condannandola  in  questa 9  La  maggior  par*^ 
te  degli  errori  che  vi  ha  notati  »  non  era  da  me 
stata  avvertiu  »  ed  ella  ^e  \ix  tutto  ti  merito  ^ 
Temo  r.  b  d  Alcu. 
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Alcuni  pochi  avean  già  dato  a  me  pure  tìéìVoé^ 
chio  :  la  qual  cosa  t^i  diede  conipiacimeato ,  eoa 
ciò  veoetidomi  a  confermare,  ch'io  non  m*  era 
punto  ingannato .  Con  questa  occasione  non  deb- 
bo lasciar  di  dirle,  che  il  libto  di  Mféni$  di 
Fonte  è  "^erameflte  intitolato  ndla  prima  edizio* 
ne  fattane  dal  Pìetf asanta  1557*  i&  4.  Somma 
della  naturai  Filosofia  divisa  in  Dialoghi  sei  ^ 
trasformati  poscia  in  sei  Giornate  nella  ristampa 
del  Farri  1567^  otide  in  questa  parte  non  errò 
Monsignore,  siccome  inescdsabilmente  error pre- 
se nel  cangiar  altrove  il  ilome  di  Alfonso  in  quel 
di  Giovanni  i  facendti  anche  nella  tavola  due  di- 
versi scrittori  di  un  solò  i  Lo  sbaglio  preso  da 
Monsignore  nell*  attribuire  ad  Adriano  Politi  la 
Commedia  dé%V  Ingannati  degli  ^ccódémicilntro- 
natii  sfàmiiata  in  Sieria  nel  léii*  tìel  tomo  L 
delle  Commedie  di  tisi  Accadeinici  <  è  niajusco* 
lo  e  manifesto  ^  ed  ella  k»  ha  messo  iti  pienis- 
simo lume  col  riscontro  del  tempo  ,  in  cui  fa 
quella  stampata  la  prima  tolta ,  e  di  quello  in 
cui  nacque  il  Politi  .  Nelle  Lettele  di  questo 
dotto  Sanese  Ideirfedìzione  di  Venezia  osservo  , 
che  egli  scrìvendone  una  ali*  Arcivescovo  dtChie- 
ti,  dice  di  maiidargli  una  sua  Commedia,  e  che 
allora  si .  trovava  vecchio  di  settanta^nattro  anni 
(pag*  r39»)«  Stando  su  questo  computo  ,  e  su 
quello  del  nascimento  di  lui  y  che  fu  V  anno 
1541.  com'cU^  prova  benissimo  nella  sua  scrit- 
tura ,  (Jotìviedl  -credere  ,  che  quella  Commedia 
fosse  stata  composta  dal  Politi  verso  il  16 1  é.  L* 
Allacci  nella  Drammaturgia  fag.  18  z.   fa    men« 

%io^ 
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ìAotìt  ddU  Goaimedia  del  Politi   con  lo  (te^p 
titolo  y  Gì  IngMnm\  ma  iin^essa  in  Sign4  ap^ 
tresfg  il  BMttti  i6%ii  in  iz.  Bisognerebbe  ay«r 
questa  sotto  Tocclitoj  per  veok'  in   cblaro  ,  i 
ella  sia  cosa  diversa  dall'  altri  cfoA  Id  stesso  ti.- 
Colo,  come  cettameiité ess^r  dovrebbe»  o  se  ma- 
lamente sia  ^ta  attribuita  tea  una  soiecmeim^ 
postura  al  Politi  ;  La  prego   di  usar*  diligenza  & 
per  accertare  il  fatto,  con  aver  ^tto    1'  occhia 
cotal  .Commedia  dell'anno    léi'^s   e   x|uaodo  ì% 
riesca   di  vederla  i  mi  faccia  la  grazia  di  avasi» 
zarmene  la  noti:&ia<  Con  cbe  facendo   £ne  ,  la 
prego  di  compatimento  ,  e  col  solito  sincero  oss^ 
quio  ed  afietto  mi  raffermo •••• 

1039*  -M  medisim^.  a  Roms» 

Vènezis  13.  Giugmo  iJi^'' 

Quanto  mi  ha  rallegrato  T. intendere  dalU 
^lettera  di  V.  S.  Ulma»  cbe  finalmente  H 
Sig.  Cardinale  le  abbia  renduta  ,  sens'  al^ 
ama  istanza  di  lei ,  la  già  nota  Lettera  >  e  cbo 
le  abbia  detto ,  benché  freddamente  e  a  mezca 
bocca  9  eh*  ella  poteva  stamparla ,  quando  in  qual^ 
che  luogo  ritoccata  T  avesse  !  Ma  nello  stessi^ 
tempo  quanto  anidra  .mi  ha  conturbato  col  spg^ 
giungermi ,  cbe  parendo  a  lei  non  essere  di  pi^ 
na  joddis&ziooe  del  Sìg^  Cardinale  la  pubblica^ 
uone  della  medesima  Lettera  ,  aveva  deliberato 
di  non  lasciarla  uscire  alle  stampe:  la  qual  sua 
deliberazione  mi  permetta  di  dirle  «  «serpreseoF 
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^mentc  degna  di  più  maturo  riflesso.  Smchè  fi 
trattava  di   uà  manifesto  disgusto  di  Sua  Ernia* 
ella  bea  sa ,  eh*  io  sono  concorso  nel  parere   di 
lei ,  cioè  di  non  far   pubblica    in    verun    modo 
quella  scrittura ,  e  ili  tenerla  presso  di    se   eoa 
tutta  gelosia,  e  con  «ogni  riserva.  Ma  ora    che 
non  ne  ha  positivo  divieto,  e   anzi    ne    ha  uà 
.mezzo  consentimento ,  pare  a  me  j  eh'  ella  possa 
e  debba  comunicarla  alle  stampe  >  e  non  permetta 
tere  che  (cotesto  suo  nobil  parto  rimanga  ,  nato 
appena ,  sepolto  •  Basta ,  che  in  qualche  luogo  la 
vada  ritocolndo,  ove  principalmente  vi  tratta  in 
gelale  della  persona  di  Monsignore.  Vi  lasci 
0rrer  per  altro  ie  opposizioni ,  che  sì  dottameli* 
te  vi  ha  stese  contra  T  opera  di  lui ,.  e  cht  ser« 
yono  a  disingannar  molti  dal  prestar  fede  aque* 
grossi  sbagli  da  lui  commessi,  ove  facilmente  li 
tracrebbe  il  credito    dell*  autore  •  Il   libro    delP 
£h^nzA  considerato  in  generale  3  è  per  se  stes« 
so  assai  buono ,  e  può  essere    anche    migliqi^  , 
quando  sia  ripurgato  da  que'  difetti ,  ne*  quali  è 
éicile  d^  inciampare  in    un    argomento    di    tanta 
varietà  e  vastità.  A  tal  fine  pertanto  le    riman* 
ào  la  Lettera ,  che  V  altr'  jeri  mi  è  stata  conse-» 
gnatà  da  questo  librajo  Francesco  Storti  :  mapri* 
ina  rbo  voluta  rileggere  con  sommo  mio  gusto» 
ttiassimamente  per  le  nuove  giunte,  che  qu^    e 
là  vi  ho  osservate .  A  tutto  suo  comodo  potrà  poi 
rìmandarmela^un' altra  volta,  acciocché  immedia- 
tamente ella  dalle    mie    passi   alle    mani   dello 
stampatore,  il  quale  con  la  speranza  di    aggiu- 
gner  qi^a  di  lei  alle  altfe  «rittuce  finite    già 


di  stamparsi ,  ha  sospesa  la  pubblicazione  di  qn^ 
«te;  \  quali  per  altro  dovevano  uscire  dentro 
la  settimana  ventura*  A  lei  non  mancheranno 
ragioni  per  giustificare»  occorrendo >  cotesta  sua 
deliberazione  appresso  Sua  Einin*  y  che  ^ssseiiEdd 
tanto  favorevole  all'  avanzamento  delle  buone 
lettere,  non  può  finalmente  non  approvsHre T  imi- 
pressione  di  si  dotto  e  nobil  lavoro ,  uscito  daU* 
ingegno  di  una  persona  a  lui  fanàliare  s  il  ch< 
pertanto  anche  alla  di  lui  gloria  e  grandezza  ri^ 
julta.  Altro  per  ora  mm  naàrimanie  a  dire  in 
i|uesto  proposito  »  se  non  renderle  divote  e  cop* 
diali  grazie  per  la  bontà  con  cui  mi  riguardai 
e  per  la  buona  opinione  che  ha  di  me  ooncepuì^ 
ta^  non  già  perchè  il  meriti  quel  poco  che  vio* 
ne  da  un  ingegno  basso  e  meschino»  maquellof 
bensì  che  parta  da  un  cor  sincero  ed  onesto  •  h% 
prego  di  riverire  in  mio  nome  il  nostro  dìgùàub 
mo  Pw  M»  Rucie,  e  col  maggior  ossequio  mi 
raffermo  •  •  «  • 

*  z^40.  ^  Sna  Écéelìenzsé  il  Sip  Céivi  M^9è 
t9Si urini  Ambe  Finito  i  a  Romni 

Lt  lettere  dt  Vienna  mi  iiannò  còiltreftd  i  non 
partirmi  di  qua»  trattandosi  di  affare  di  mia 
somma  premura»  è  ch'ió^  non  pb^so  trascufare» 
con  andarmene  altrove^  sent* aver  prima  fto^el« 
le  sìci^t'ezze  deÌT esito  di  (aie  affare^  che  secon- 
do l' appaienaìa  pnÀ  riuscire  m  xm#  .p9^ié  dam^ 
Pài  *  t  ja- 
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é  travai^fo^  non  però  di  tal  facxa»  che;  *si2(  sufi 
Hciefite  a  rendermi  mea  fa»^egaato  alle  supteme 
divine  disposizioni  •  £cco  pertanto  la  cagione , 
^er  cui  la  lettera  di  V.  E.  mi  trova  ancora  ia 
Vene2Ì2^>  e  mi  di  modo  di  servirla  con  pron^ 
tetzaL  si  del  ritratto  di  luorezia  AfarineÙa  >  si 
tnche  della  medaglia  di  Giovambatista  lCamu« 
9io.  Qiiello  sarà  annesso  al  [presente  foglio,  e 
f  altra  le  verri  per  la  via  della  posta  ^  raccoman- 
detta  al  corriere»  segnata  a  li&ro,  ed  in  uj^sca^- 
mlihó  ben  cbiusa*  Sarebbe  superflua cb^ iole rac- 
emiandassi  1*  uno  o  V  altra  y  poiché  ella  ben  puè 
^gufarsi""  quanto  $ian  care  simili  co^e  a  chi  ne 
hy  e  tic  tiene  rdiccolta  i  e  sta  contìnuamente  in 
tfttenzidne  ili  accrescerla  e  di  arricchirla.  Con 
iMnte  pia  quieta  3,  e  con  animo  più  riposato  pen^ 
Sdiò  a  quanto  mi  commette  firca  i  personaggi 
Psàrkif  e  Cittadini  della  nostra  patria,  che  col 
loto  sapere  ^i  ^no  più  segnalati,  e  degni  dies« 
sere  al  suo  Catalogo  aggiunti:  ma  la  difficolti 
maggiore  sari  nel  ritrovamento  dei  loro  ritratti. 
A  qéest^  ci  vortà  tempo  ^  e  ci  bisognerà  dili« 
genza.  Mi  raccomando  alla  sua  stimatissima  gra* 
zia ,  e  con  profondo  ossequio  mi  dico .... 

*  IÒ4I.  Al  Si^.  j4Ì.  Giuseppe  Bini*  4  Gemono. 

Kenexi^  33.  Giugne  1739. 

Rispondo  con  molto  rossore ,  perchè  dopo  lun- 
go tempo,   alla  lettera  di  V.  S.  Illma,    e 
ftol^ ^discolpo  ia  soverchia  dilazione   per  lasciare 

a  lèi 
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a  lei  più  libero  campo  da  esercitare  verso  di  me 
uà  atto  di  gentilezza,  e  compatiinento .  Il  libro 
stampato  nel  1476.  delle  Vite  de' Santi  Padri  è 
certamente  rari^ima  »  é  V  acquisto  che  ne  ha  fat« 
to  H  ^ig.  Decano  della  Torre,  gli  porge  un  giu- 
sto motivo  d'  averlo  in  pregio  «  Questo  libro  del« 
la  sudd^tt^  edizioQe  notimi  erai'nóto,  se  non  per 
averlo  yecjutp  registrato  nel  tomo  i.  parte  u 
degli  Annali  tipografici  del  Maittaire  alla  pag. 
)^9.  Fu  poi  ristampato  altre  vo|te,  anzi  credo 
che  la  ediziptie  del  1476,  pon  sia  forse  la  pri- 
ma •  Il  nome  di  Gio.  Maria  Masenetti  Padovano 
mi  è  notissimo  per  qualche  sua  opera,  che  ho 
;veduta  alle  stampe  >  e  di  tre  presentemente  posso 
ì^vanzarle  notizia  ^ 

I.  //  idiviif^  Ora^oh  in  lode  de*  novi  spesi  del 
25480  e  di  tutte  le  beUe  Gentildanne  Padovane. 
In  Fenexis  (  senza  il  nome  del  stampatore  ^  1548* 
w  8. 

II.  Li  Trionfi^  e  Feìte  tolenni  che  si  fanno  im 
U  creazione  del  Principe  di  rincula  j  in  ottJtvs 
rima*  Dei  M^cnetti  Padovano.  In  Padova ^  per 
Grazioso  Pei^chatino  IS5^,  i^  S«  L'opera  è  coua 
secrata  daU'  autore  olii  C lèttissimi ,  &  Illustrissi^ 
mi  Senatori  delU  RepiJ^lics  Feneziana . 

III.  Ora^pn^  fétta  nella  creazione  af  Princi» 
poto    di    Frsncesco  Fenier   Principe  di  Fe^ezid. 

1554*  }^  8. 

£  questo  è  quantq  possa  ^de  intorno  al  Ma^ 
senetti,  di  cui  trovo  un  alto  silenzio  presso  gì* 
nomini  del  suo  tempo ,  onde  tanto  più  è  da  sti- 
marsi il  Codice  di  Monsignor  Decano  9  che  taa<» 
T  D  d    4  te 
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te  cose  di  lui  ci  manifesta ,  al  «otido  èid  ài!Si 
nuove  ^  ed  ignote  i  Se  il  Ms.  fosse  in  poter  di 
Iei>  mi  prenderei  i*  ardire  di  supplicarla  a  pre^ 
starmelo  per  pochi  giorni»  ovvero  ad  interporsi 
appresso  il  Sig^  Decano  per  impetrarmene  questsi 
grazia;  Mi  è  forsa  di  ricorrete  a  lei  per  aver 
qualche  lume  intorno  ad  un  Abate  di  Sesto,  che 
fu  Tommaso  Savioli.  Non  so  in  qual  tempo  di 
lui  mi  è  capitato  un*  Sigillò  bellissimo ,  che  c& 
presenta  la  facciata  di  questa  Chiesa  Abatlale  di 
S.  Maria ,  con  P  armi  gentilizie  al  di  sotto  d£ 
detto  Abate,  e  all'intorno  vi  si  legge  ;S^  (cioè 
Sigillùm  )  DNL  T*  TOME  (  sic  )  DE  SAVIO* 
US  ABBATIS  SANCTE  MARIE  DE  SEXTO 
A  lei  sarà  facile  1*  instruirmi  in  qual  tempo  sia 
JBtato  il  Savioli  al  governo  di  quella  illustre ,  e 
antica  Abazia  posta  in  coteste  parti  presso  Con^ 
còrdia*,  e  sé  alla  detta  notizia  si  compiacerà  di 
dggiugnere  la  relazione  dello  stato  di  essa^  eia 
suecessione  de' suoi  Abati  ^  otaGommendatarjj  il 
lavor  mi  sarà  molto  più  caro»  e  grazioso  é  llno« 
stfo  Sigi  Conte  Carli  è  pai^tito  ultimamente  per 
Capodistria  i  Egli  mi  ha  fatto  V  onore  di  venire 
a  prender  da  me  congedo  il  giorno  di  sua  paf^ 
tenza  •  Qiianto  sia  amabile  questo  Cavaliere ,  non 
iapfei  dirlo!  tante  sono  le  belle  doti  di  ^ehti« 
lezza»  di  probità  >  di  sapefe,  che  lo  adornano  l 
di  giovanile  non  ha  che  l'età.  Io  spesissimo era 
con  lui  5  e  per  lo  più  cadeva  il  nostro- discórso 
ìopra  i  meriti  del  Sig.  Abate  Bini  i  Del  Sig.  A^ 
bare  Sebastiano  Braidaì  altro  non  le  dirò ,  se  non 
^(he  egli  e  degno  d'esser  uiio   de'iuoi  più  cari» 

e  prc-^ 
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«  Pregiaci  Amici  »  •  e  <r  tsset  insieme  toiìosciuto> 
riverito^  ed  amato  da  tutti i  Noa  si  può  lods^ 
re  abbastanza  la  sua  modestia  ^  e  il  discertli?^ 
mento  còti  cui  ragiona  fondatamente  di  quante 
cade  sotto  il  suo  riHesso.  M' iAcresee  ciìe  ne  ab 
bia  lasciati  si  presto,  e  chea  me  non  abbiadata 
occasione  di  manifestargli  la  stimai  e  Taffezio^ 
ne,  che  ho  cdnceputa  di  lui.  Se  le  viene  Tin;^ 
contro  di  esser  seco ,  la  prego  di  significargli  i 
miei  divtotis  é  sinceri  untimene  •  Con  che  &« 
cendo  fine  umilmente  mi  rassegno. ••  4 

t^4a.  Al  Sin  Gintiffi  Èùcchi*  «  Romài^ 

f^tfizJk  174  Giittfi0  i73jK 

DAi  Sig;  Ottavio  FrateUd  di  V.  S.  Illmaml 
è  stata  ultimaménte  consegnata  la  sua  Dis» 
mtazione  con  ampia  liberti  di  correggere,  ttoa^ 
care,  aggiugnere^  quanto  mi  paresse  ragionevo^ 
Ui  e  vantaggiosb  al  suo  scHtto^  Mi  soggiunse 
pòi  4  che  eri  venuto  in  deliberazione  di  non  darà 
lo  fìsDri  per  ora,  riia  di  volerlo  tenere  presso  di 
se  lungo  tempd,  affine  di  migliorarlo  itonispè^ 
ranza  ehe  in  questo  mentre  escano  nuove  serit»  v 
ture,  che  più  chiari  lumi  gli  Somministrino  ià 
eerti  punti  ancor  dubbiosi  ed  oscuri  i  A  si  Atta 
cua  risdlusione  ho  stimato  bene  di  dare  il  mib 
voto,  assicurandolo  Che  mài  non  avrebbe  mdti^^ 
vo  di  pentirsene,  ma  piuttòsto  di  esserne  sempre 
più  soddisfatto  e  contento;  Qiaalunque  Sia  V  e^ 
lempl^re  da  lei  trovato  delle  lettere  di   Giulia 

Brù- 
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Praaettiji  itwipa^o  aei  i^i%.  ovvero  4el  !«5i; 
e  bencb^  its^utilat^  dell*  ultimQ  pagine ,  non  lasci 
itila  di  preiid«rl9  pes  conto  mio  •  Può   essere  , 
«be  ancbe  «ella  ^dfafione  deU*  anno  della  stam- 
pi di  questo  libifO  iMasi  iogafLoatQ    Maasignoce» 
come  frequei^eemenie  ^  solito  preiider  somiglianti 
«bagli  Della  sua  UloqgieHM^.  Se  fQai  le   tornasse 
ooftiodo  di  y}sil2re  la  Biblioteca  del   Stg.  Cardia 
nal  Paiistoaei  >  la  prego  di  usar  di|igen%a  >  ^e  ia 
essa  A  rìcro?i  il  suddetto  libro,  e  io  q«ulaano 
precisamente  e-  ^  iixqpresio  »  Il   JFontaQini   regi^ 
stra  lo  stesso  come  stampato  nel  i6;2»  in  altra 
sua  opera  >  cioè  net  Catalogo  della  Siblioteca  del 
Card;  Imperiali  •-  onde  in  questa   dell'  ElcquenzA 
si  cootiaddice^  quandi^  p/M  ci    sienq  »  che   noa 
Io  credo,  due  edizioni  di  quelle  Lettere.   Oltre 
4i  questo  speto,  che  le  riuscirà  trac  fuori  delle 
imcchie  qualche  altro  de'  libri  da  m^   richiesti  « 
Grazie  frattanto  io  le  rendo  per  questo,  benché 
imperfetto.  Chi  «a,  che  un  gioroq  ^  leio  a  me 
BOQ  ne  capiti  un  altro  senaa  il  .difetto  di  cote; 
sto  gii  ritrovato  rJLa  ringras^q  similmente  delia 
notizia  avanafatami  intorno  air  autore   di    quella 
Dissertasiqne  •  La  raccolta  delle  Rime  di  diversi 
in  motte  della  C^sttriqtta ,  di  cui  pensa  £tvorinni 
il  Sig^  Abate  Parisòtti,»  mi    6arà    carissima  •  La 
prego  di  riverirlo  in  mio  nome,  p  di    adempiei 
con  lui  le  mie  parti  j  ringraziandolo    della    me^ 
moria*  generosa  che  dime  conserva,  e  assicuran- 
dolo del  vivo  desiderio  Che  in  me  tìudrisco  ,  di 
potergli  anch'io  retribuire    il    favor    che    mi   fa 
io*  sì  prezioso  regalo  •  Sono   stati   ixBpressi   in 

V  quc- 


questi  ultimi  anni  due  libri ,  V  uno  in  Roma  i 
e  l'altro  neUa  stamperia  del  Semiaario  di  Pa« 
dova.  Qiiello  usci  a  spese  »  se  non  erro ^  delSig. 
Cardinal  Salviati>  e  dà  la  Storia  Genealogica  di 
sua  famiglia,  {.'altro  contien  la  Vita  di  Pier 
Soderini  Gonfaloniere  a  vita  in  Firenze  iua  pa- 
tria, composto  <lal  P.  Silvano  Raxzi  Moiiae6 
Camaldolese  ;  e  la  speu  dell'  edizione  A*  è  stata 
fatta  da  un  ìCavalter  Sòderini^  cbest^  in  Roma, 
dove  ba  fatto  venire  tutti  gli  esemplari  dell' ope« 
ra ,  senza  che  alcuno  ne  sia  rimasto  in  queste 
parti,  trattone  un  solo  mandato  al  Sig. Ruggiet 
Soderim,  presso  il  quale  Tho  veduto  alla  sfug- 
gita. Non  credo,  che  questi  due  libri  si  possa* 
no  avere  a  prezzo,  ma  unicamente  sieno regala^'^ 
ti  da  cbi  gli  ha  fatti  stampare.  Se  <:redessi  po« 
terli  avere  per  mezzo  del  nostro  Eccmo  Stg^m- 
basciadore  Foscaridi,  mi  farei  coraggio  apregar« 
lo  d*  interporsi  per  ottenermeli  p  Ella  potrà  -  de^ 
stramente  tentare  il  guado,  avanti  ch'ip  m*ar^ 
rischi  a  passarlo;  ma  prima  mi  avvisi^ '^  sipos^ 
sano  avere  per  soldo ,  e  a  qual  prezzo .  La  so* 
lita  formola,  con  cui  chiudo  le  lettere  che  la 
scrivo,  si  è  di  dimandarle  perdono  dei  frequenti 
incomodi  che  le  reco.  Di  questa  mi  vaglio  pre- 
sentemente ,  e  nello  stesso  tempo  col  maggiore 
ossequio  mi  raffermo .... 


•  1043. 
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HO  ricevuti y  e  Ietta  con  molto  mio  dolorb 
U  lettera  di  Y^  S.  lUma ,  nella  quale  mi  dà 
un  distinto  ragguaglia  della  solenne  trufferia  usa* 
tale  da  queir  Antonio  francese  y  a  me  benissi- 
ino.  noto  y  e  a  moltissimi  altri  per  la  lunga-  di- 
mora fatta  da  lui  in  questa  città  ^  e  anche 
per  qualche  superficial  conoscenza  y  che  pareva 
aver  lui  nel  traffico  di  medaglie  antiche.  Dalla 
nota  di  quelle  >  che  sì  furbescamente  egli  le  ha 
carpite  di  mano,  vegg^  aver  lui  spogliata  la  se* 
rie»  che  ella  avea  in  grande  e  mezzano  bronzo^ 
delle  più  rare  e  pregevoli;  oltre  a  quelle  d'ar« 
gento,  e  quella  in  particolare  del(a  famiglia  Ora^ 
zia,  tanto  a  lei.c^ra#  La  qua!  cosa  tanto  più  mi 
rincresce >  quanto  che  l' avviso^  che  ne  ricevo,  mi 
giugne  in  tempo,  ,ehe  n'  è  tolto  il  modo  di  potersi 
ttrovar  rimedio  o  col  ricuperar  le  medaglie  i  o  col 
gastigo  del  colpevole.  Sono  più  di  ao.  giorni, 
che  colui  trovandosi  scoperto  per  altra  !»mil  frau- 
da praticata  con  altri ,  e  messo  in  timdre  di  ar^ 
testo  e  di  prigionia ,  è  fuggito  di  qui  i  né  si  sa 
per  qùai  parte.  Altro  p^r  tanto  non  saprei  face 
presentemente  in  benefizio  dì  lei ,  se  nozi  pròccu- 
rar  di  sapere  in  qua!  luogo  possa  il  furbo  esser- 
ci ritirato ì  e  riusceddòmi  di  averne  lume,  non 
mancherò  di  parteciparglielo;  Eie!  fatto  ndnpar^ 
lerò  con  persona ^  poiché  cosi  mi  éomaiida  di  fa-i- 
re j 


A  ^^  S    T  •   t  9    ;Z.B    N  O.         4^^ 

ire  s  nui  credo ,  che  il  silenzio  poco  le  possa  gio«' 
vare,  e  che  più  tosto  dal  parlarne  eoa  persone 
familiari  di  lui  ne  potrebbe  nsulcare  qualche  vaa- 
Uggio  y  Mi  conservi  la  sua  stimatissima  grazia  » 
«  col  maggiore  ossequio  mi  raffermo  •  •  •  « 

*  Z044*  M  Sii.  Ah.  GÌHS€tp€  Bacchi.  4  RomSf 
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y^  Uesta  sera  scrivo  al  noistro  SIg.  Abate  Parti* 
V^^sotti,  e  gli  rendo  i  più  afiettuosi  ringra? 
ziamenti  »  che  ha  saputo  dettarini  la  mia 
giusta  riconoscenza  del  prezioso  regalo»  eh* egli 
si  è  compiaciuto  di  farmi ,  mandandomi  per  mez* 
0CO  di  V.  S.  Illma  la  bella  Raccolta  di  Snphnf 
dé^  Monti  ^  da  me  molti  anni  desiderata  ,  e  nom 
niai  nemmea  potuta  aver  sotto  V  occhio  »  non  chf 
in  possesso  •  Rendo  nello  %tt%so  tcmpa  divqte 
grazie  anche  a  lei,  che  ha  trovato  modo  di  far? 
snela  tenere  cosi  speditamente ,  e  di  alfirettarmi 
il  godimento  di  cosa  che  mi  è  si  i^ara  •  Con  1q 
stesso  libro  ho  ricevuto  il  Cimiteri^  If^Uno  del 
^iTTUTùàdL  lei  acquistatomi»  e  che  mi  é  $tatQ 
«carissimo.  I  giorni  passati  mi  è  fortunatamente 
avvenuto  di  aver  per  pochissimo  danarp  un  beli' 
esemplare  delle  Lettere  del  Brumfti  ,  sta^ipato 
anch'esso  in  Nippli  pej  i^^a.  come  appunto  si 
e  quello  eh'  ella  ha  preso  per  conto  ^o  t  X)\  pi^ 
ella  non  •  si  prepdar  fastidio ,  che ,  quando  non  le 
riuscisse  di  cambiarinelo  costi  in  altro  equiva? 
lente  libro  >  non  mi  ^zjà  idi  rincfesciinento  V  a? 

yerlo 
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•veri»  qaì  dufdicaf»)  e  forse  mi  »i  offrirà  guai* 
che  incodto)  4i  sdhfirwe  amico  ci  padrone  che  io 
*4efiicleri^  h^PfifriisÀ  Ad  fona,  iiii  caracarà;  co- 
«oecfaè  (fuoà  pàgina  difettosa;  Certi  libricciuoli 
vecchi  ^  già  étt^i  tari  bisogna  cóiteeritarsi  di  aver- 
li come  si  può  j  massimaménte  quando  si  a(>bian 
{»er  pòco  ^  Tòstochè  sarà  uscito.  ÌL  tonio  L  dei 
Medagiidni  del  Sig«  Cardinale  Albani,-  ne  pren^ 
da  paiìé  MÀI  cépia  per  oonto  mio.*  Il  prezza  di 
6.  scudi  i>armt  ragionevole  ed  onesto  ;  Mal  io  le 
«arò^  a  ^uest"  ora  ddbkoce  di  gròssa  Nòmina  •  Ai 
primo  aVvisò,-  ch'ella  si  compiacerà  di  dammene, 
il  danard  le  sarà  puntualmente  sbordato  ;  La  rin- 
^rasio  umilmente  dìeil' infbrnìaziónS  datami  intor- 
no a  qOe' due  libri  ^  de"^  quali  uldiiiameote  le  scris- 
si •  £Ua  ha  operato  caviaioeiìte  col  non  farne 
cnotto  al  Sig.  Ambasciadore  i  aè  io  sarò  cosi  im- 
)>rudeate  ed  incauto  a  sttpplicatlo  di  tosa^  cv* 
c^i  «OH  ald^ia  là  maniera  di  favorirmi  ^  Dei  li- 
èro  Sóàttifà  mi  t)a6terebbe  averne  una  copia  di 
x^ueUe  itt  4*  ch'é  per  altro  bellissima  <  e  tale  è 
ia  da  me  qdi  veduta  presso  il  Signor  filuggier  So- 
fé&éiVL\  4  1/  altra  in  grad  fi^glio  sia  pure  di  chi 
«vrà  il  corag^^io  di  spendere 'quindici  scudi  •  Téui-^ 
ti  mn  MM  fmnitert^  Non  a^ltro  mi  rimane  a  «og- 
givigaere  ^  se  aoo  che  sempre  pia  me  le  fSrofesso 
obbligato,  e  sempre  con  un  vivo  desiderio  di 
darle  pr^ve  di  qud  mmo&m  ms^quio  eoa  cui  mi 
cafierm^  •  «  •  • 
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"^  tò45i  jii  Sii*  jik  Giav0mlìMtisf0t  ^misHti. 

f^tt^etis  tèi  tAégliù  1739. 

PIÙ  cardi  é  pt4  pfegicvolé  donò  iion  potea 
farmi  V.  S:  lUu^triss.  di  quello  i  che  sì  cor- 
tesemeiité  mi  faà  fattoi  inviandomi  per  mezzo 
del  geàtiiiséinid  Sig;  Abate  Bocchi  la  taiia,  e  da 
me  desiderata  Raccòlta  di  Scipione  de*  Monti. 
Dacché  faò  4^aÌcHe  gusto  di  «imili  libri  \  vkt  so- 
«o  stato  in  cohtiaua  traccia^  ina  inutilmente: 
tale ,  e  tanta  k  Ìa>  tarità  della  stessa  ;  È  per& 
nemmeno  il  fa  Mòrisignoi?  Fontanini  móstra  di 
Uverla  veduta  ;  iioti  aVeiìdòhe  fatta  paboìa  nella 
•uà  Eloquenza  Italiana  ^  oVe  f>uré  di  altre  simi« 
li  ^  ma  di  molto  inferiori  à  questa  ^  ci  ba  dato 
'A  registro*  Esalto  il  valore  del  suo  recalo;  per- 
chè taiito  pm  grande  confessò  iti  qisesta  maniera 
la  mia  obbligazione  verso  di  lei^  e  tanto  pia 
mi  costitliiseo  impotente  a  rehdergiieiie  ì  dovuti 
f  ingraa^iamenti  •  Il  libro  sarà  sempre  da  tiie  custo» 
dito,  e  %tm^te  TÌguardaitó  tome  un  perpetuo  te- 
stimonio della  sua  sihgolar  gentilezza  ^  e  -del  mio 
sommo  dovere.  Le  mie  Ailnotà«ioni  sopra  laSi- 
Mioteca  delF  Eloqttetaa  Italiana  vanno  a  lento 
passo  avanzando  *  ma  pufe  avanzano  •  Quanto  di 
strada ,  e  di  difficoltà  mi  si  spianerebbe ,  e  quan- 
to di  fatica  »  e  di  tempo  mi  si  abbrevierebbe , 
se  potessi  e^ser  con  lei  in  cotesta  gran  libreria 
dei  Sig.  Ordinale  sqoj    e  mio   padrone,   «iella 

quale 


:4M  ijTTBItB.    OI         _ 

quale  il  detto  Monsignore  asserisce  di  aver  ti» 
(atta  da  capo  V  opera  sna  !  Ma  forse  non  vi  usò 
sempre  la  dovuta  attenzione.  Mi  riservo  a  scri- 
verle sopra  di  ciò  in  altro  tempo  ;  e  intanto  col- 
maggiore  ossequio  ini  raffermo  •  •  •  • 

%Q^6,  Al  Siz*  Jlnnibàli  degli  Atdti  Oimierip 

Vtn$tU  17*  Xitf/iV  Z739* 

Sono  a  parte  del  dolore  da   voi   giustamente 
provato,  per  la  grave  perdita  cbe  fatta  ave* 
te  dell'  unico  vostro  Fratello .  Del  lungo  ed  in* 
vincibil  male  »  che  lo,  tenne  in   travaglio    e  la 
angustia ,  non  si  poteva  attenderne  il  fine  »  che 
con  quello  delU  sua  vita .  Beato  lui ,  cbe   n*  è 
lascito  coi^  tanta  paco   e   innocenza  ,  e   in   un, 
tempo  cosi  calamitoso»  cbe  piaccia  a  Dio»  cbe  a 
dir  non  abbiamo  ^  miseri  coloro  che  sopravvivo* 
f)o.  In  sì  acerba  disgrazia    consolatevi    a   piedi 
^cl  C)rociQ^o,  e  quella  pace  che  non  vi  dà    il 
cuore  di    poter  ricevere    dalla  vostra  costanza  » 
la  riceverete  certamente  dalla  vostra  pietà,  e  da 
quel  Dio  che  è  pa4re  di  tutte  le    consolazioni» 
perchè  lo  è  di  tiftte  le  misericqrdie  •  Il    genere 
di  morte ,  che  vi  ha  privato  di  quella  caca  per* 
sona,  vi  renda  (auto,  non  solo  a   non    valervi 
di  alcuna  cosa  che  di  suo  uso  si  fo$$e  ;  ma    a. 
dar  ordini,  che  siano  o  ccmsunte  dal  fuoco  ,  o 
b£n  bene  purgate  dall'  aria ,  spogliandone  fin  le 
njora^lie,  e  tenendq  apertq  j^r  più  mesi  fiprno. 

e  not* 
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e  notte  U  stanze  da  esso  frequentate  e  abitate* 
Inutile  vi  parrà  forse  questo  mio  suggerimento  » 
ma  certo  lo  troverete  affettuoso  e  sincero  «Vi 
desidero  col  cuore  fc^lice  viaggio ,  e  prospero  sog« 
giorno  in  Imola  »  dove  vi  prego  di  riverire  in 
mio  nome  il  Sig.  Canonico  Mancurti  ,  soggetto 
per  la  sua  probità  e  pel  suo  sapere  dighiisimo 
della  stima  e  dell'  aSetto  sì  di  voi  ,  come  de* 
pari  vostri  •  Io  gli  sono  obbligato  di  niolti  e 
molti  favori)  e  sto  sempre  con  vivo  desiderio 
di  potergli  manifestare  il  grato  e  riverente  anii 
mo  mio.  Addio  mio  caro  amico,  e  con  un  cor- 
diale abbracciamento  di  nuovo  vi  dico  addio  ^ 
Da  (mola  attenderò  1  vostri  comandi. 

1047.  ^l  Sii*  Card.  Angelo  Aiaria  Quirinii 
4  Roma. 

COn  molta  mia  contentezza  trasmetto  questa 
sera  per  la  via  della  posta  a  Vostra  Einu 
nenza  Reverendissima  la  Vi^a  del  Cardinal  Re- 
Rinaldo  Polo  y  scritta  in  lingua  Italiana  dall'  Ar- 
civescovo Lodovico  Beccadelli,  che  tempo  fa  è 
fortunatamente  capitata  ih  mia  mano.  Ella  avrà 
tutto  il  comodo  di  valersene»  e  di  cotlfróntarla 
con  la  versione  Latina  del  Dudizio,  che  per  la 
«omma  sua  rarità  non  mi  è  sortito  di  aver  mai 
sotto  r  occhio  •  Il  luogo  che  /  le  accennai  in^ 
torno  al  Flaminio,  vi  sta  espresso  e  segnato  • 
Ripensando  fia  me  «tesso  i  giorni  passati  intor^ 
Tomo  r*  E  e  no 
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fio  alla  eagioàd  »  per  cui  al  Cardinal  Polo  fbss# 
piaciuto  di  mutar  nella  sua  lettera  a  Pier  Vet« 
tori  il  nome  del  Flaminio  in  quello  di  Eoùlio» 
credei  da  principio  >  che  lo  facesse  per  allusioQè. 
con  quel  termine  Greco  al  costume  docile  epia« 
cevole  deir amico:  ma  poi  mi  è  venuto'  sospee* 
toj  che  quel  cangiamento  di  nome  non  fosse 
stato  pensamento  del  Cardinale»  ma  opera  piut* 
tosto  di  un  troppo  dilicato  screpolo  di  chi  rac« 
colse  e  pubblicò  queir  Epistole  «  dalle  quali  egli 
levò  simiimetite  a  e.  fu*  nella  lettera  di  Bernar- 
dino Maffei  il  nome  di  Lodovico  Castel  vetro  »  e 
in  quella  di  Cosimo  Gberi  a  r.  5^.  il  nome  del 
Protonotario  Pier  Carneseccht.  E  mi  sono  con^ 
fermato  in  questa  seconda  opinione  dall'  aver  os-  ' 
servato  i  che  nella  raccolta  di  Epistole  Latine 
pur  di  df versi  >  fatta  d^  Giovatimlchele  Bruti .  e 
stampata  in  Lione  da  Sebastiano Griiio  i^6i.  in 
8.  si  legge  a  e.  a^}*  la  medesima  lettera  del 
Cardinale  al  Vettori  col  nome  vero  del  Flami- 
nio 5  e  non  già  col  finto  di  Emilio  >  QmMnto  à»* 
{ore  affe£ltiS  fuerUi  vel  mjirttrtpmtfì  ixFUmUii 
nostri  money  ecc.  Soggiungo  inoltre  a  V.  Emin.  che 
più  sopra  nella  medesima  raccolta  del  Bruti  fag. 
a39«  sta  impressa  la  lettera  del  Vettori  intomo 
alla  morte  del  Flaminio ,  la  qual  lettera  e  quella 
appunto ,  alla  quale  il  Cardinale  risponde  :  Non 
00  eomilio  y  vir  optimo ,  cslamnm  snmpsL  >  ut  te 
fonsolanr  y  daloremqHe  illnm  minueremj  qt^em  ce^ 
fisti  ob  intéritum  M.  Antonii  FUminily  ecc. 
Egli  è  grandissimo  tempo  >  che  avendo  osservato 
quel  tanto,  che  sopra  la  infelice  morte  di  Basi- 

ita 
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ììo  Zaochi  fu  asserito  dal  Manuzio  nella  lettera^ 
al  Gambara,  ne  notai  il  luogo  in  margine  air 
Elogio,  che  il  P.  Calvi  ha  tessuto  al  medesimo 
Zancbi  nella  sua  Scena  Letteraria  é  Sperai  ,  che 
in. progresso  mi  venisse  fatto  di  trarre  altronde 
sopra  di  ciò  qualche  lume^  ma  sino  ad  ora  ogni 
diligenza  fu  vana.  Spero,,  che  TEmin.  V.Rma, 
che  tante  recondite  e  peregrine  notizie  va  nella 
storia  letteraria  allagiornata  scoprendo  ^  avrà  i| 
merito  di^cavar  dalle  tenebre,  in  cui  sta  sepol- 
ta ,  anche  la  ^  presente  ,  trattandosi  di  soggetto 
cospicuo  morto  in  Roma ,  e  col  carattere  ,  per 
quanto  si  dice^  di  Custode  della  Libreria  Vatic^ 
ca ,  alla  quale  V.  £min.  con  tanto  vantaggia 
delle  buone  lettere  cosi  gloriosamente  presiede  • 
Fo  ^flne ,  per  non  tenerla  più  lungamente  a  te* 
dio  con  le  mie  ciarle:  e  dimandandole  perdono  » 
se  alla  suddetta  Vita  manoscritta  del  Cardinal 
Polo  mi  son  preso  V  ardire  di  aggiugnere  una 
mia  opera,  che  si  vergogna  di  venirle  innanzi 
così  male  in  arnese ,  e  ciò  che  è  più  »  cos^  tar- 
di ^  col  più  profondo  e  riverente  ossequio  mi 
protesto  #••• 

^1048.  ^l  Sii.   Ak.  Giuseppe  Secchi. 
*  a  j(tems^ 

f^eneziM  ^4.  Lkgiie  I7i9^ 

Dopo  aver  ricevuto  il  Cemeterie  Neldne^    e 
la  Réicceles  del  Mentii  ebbi  anche  dal  Sig^ 
Ottavio  fratello  di  V.  S.  Ulma  il  Nrnnmui  ém^ 
Bea  rene 
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r€fu  veurttm  Christianorum  y    e  la    Furiosa   ò  . 
porta  ;  e  se  di  tutto  tardi  gliene  reco  1*  avviso  , 
e  tardi  .gliene  rendo  i  ringraziamenti,  ne  incoi* 
pi  un  grave  mal  d*  occhi ,  ciie  per  più  giorni  mi 
ha  tenuto  lontano  dal  tavolino,  e  mi  ha  impe- 
dito lo  scrivere.  Presentemente  la  flussione  si  è 
fatta  men  travagliosa ,  talché  spero  in  Dio ,  che 
ifra  poco  ne  sarò  libero  affatto .  Il  mio  esempla- 
re delle  Lettere  del  Brunetti  finisce  appunto  alla 
pag.  414.  con  la    lettera    latina    al  Vescovo   di 
Novara,  e  a  questa  immediatamente    succede  la 
tavola  de*  soggetti  ^  a'  quali  sono  indiritte  le  me^* 
desime  lettere  •    Ma  che  dirà  V.  S.  lUma    d*  uà 
altro  foi;tunatissimo  acquisto  ,  che  ho  fatto  i  gìot^ 
ni  passati  ì  Un  amico  mio  mi  ha  regalato  di  un 
esemplare    della    Vita    del    Gonfalonier   Soderini 
scritta  d^r  Abate  Razzi  •  S*  io  n'  abbia  av.uto  pia- 
cere, a  riguardo  della  difficoltà  con    cui    può  a< 
versi  tal  libro,  ella  può  da  se  figurarselo.  Così 
mi  riuscisse  di  avere  per  qualche  via  quello  del- 
la Famiglia  Salviati,  così  maltrattata  nella  per* 
sona  del  Cavalier  Lionardo  da  Mqnsig.  Fontani- 
ni.  Tempo  fa  il    Sig.  D.    Maffeo    Barberini    mi, 
avea  data  speranza  di  proccurarmelo  ;  ma  dacché 
e  partito  di  qui,  è  facil  cosa  che  se  |i6  sia  di- 
menticato .  Son  di  parere ,    che  1  presente  inter- 
|:ompimento  di  commercio  per  riguardi  di   sanità 
non  tirerà  molto^in  lungo 'l    Se   frattanto  uscirà 
il  tomo  L  de*  Medaglioni  del  Sig.  Cardinale  Al- 
bani,  lo  prenda  pure  per  conto  mio,  e  IjzTten-r 
ga  presso  di  se  fino  a  tanto ,  che  sia  levata  la 
sospeasione  del  compiercfo  senza  T  obbligo  della 

COI^T 
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fontumacia  :  la  qi)al  liberazione  spero  che  nofi 
tirerà  molto  in  I\jngo  i  le  nuove  ultime  dèi  mi^ 
nacciato  contagio  non  essendo  così  terribili  i  co-* 
tne  le  già  passate  •  Poicliè  così  mi  comanda ,  la- 
scierò  di  rimetterle  per  adesso  altra  somma  di 
'danaro  $  che  per  altro  mi  converebbe  tenere  pres- 
so di  lei  per  le  congiunture  de' libri  che  posso- 
no alla  giornata  offerirsele  4  £  qui  nuovamente 
rendendole  grazie  di  tanti  favotly  col  maggios 
ossequio  mi  raffermo  •»«  •  ^ 

*  1049*  ^/  Sig*  Ah  Giuseppi  Éini^  aGemofiSd, 

PenezÀA  i*  jigostù  17 ^9'    • 

Imiei  gravi,  e  frequenti    incomodi    mi    fennà 
spesso  essere  i  o  almen  parere  impontuale  ver-^ 
so  i  miei  padroni  ed  amici.   Sono  stato  primien 
ramente  assai  travagliato  da  un  mal  d'  occhi  a- 
cerbissimo ,    al  quale  poi  succedeva    una  diareai 
contumace  $  accompagilata  il  terzo  giorno  da  co- 
piose perdite  di  sangue  emorroidali,  e  quindi  da 
una  picciola  febbre ,  che  mi  ha  tolto ,(,  e  mi  to<* 
glie  tuttavia  il  riposo ,  e  mi  ha  ridotto  a  estro- 
ma  debolezza.  Nonostante  questa  mi  sonovolti- 
to  far  forya,  e  rispondere  con  duérijghe  alla  cor* 
tese  ed  érudisa  ietterà  4i  V<  S<  lUma ,  e  ringra« 
«iarla  più  col  cuore  che  con  la  penna,  di  tante 
belle,  notizie  comunicatemi  si  intorno  ai  Codice 
del  Masenetti ,    sì  intorno*  al.  Sigillo  ddl*  Abate' 
Savioli,  e  de^a  Badia    di  Sesto:    3opra    di    cbe 
nulia  più  mi  rimane  c^a  desiderare  i  se  Sion  pte* 
ti  é     j  \  gar- 
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farla  di  dirmi  qualche  cosa  intorno  alla  persona 
,  di  esso  Abate ,    e  alla  famiglia  di  lui  •  Di  tutto 
quello  che  mi  ha  comunicato,  e  mi  verrà  som« 
ministrato  da  lei  su  questo  proposito  ,  le  sarà  ren- 
4luta  piena  giustizia  in  un  opera   di  Sigilli  anti- 
chi ,  che  si  va  stampando  in  Fiorenza  >  assai  cu' 
I  riosa»  e  singolare,   di  cui    s*è  già  stsunpato    il 
primo  vdiume  •  Se  fosse  mia  intem^ione  di  parlar 
aelle  mie  annotazipdi  sopra  il  libro  deir  Eloquen^ 
quenza  Italiana  di  quanto  vi  ha  tralasciato  di  rì^ 
ferire  il  suo    Mpnsig,    Fontanitii  ;    V  opera    mia 
crescerebbe  al  doppio  della  stampata;  ma  ìX  mio 
diseg|gu3  è    unicamente    di   correggere ,    ed   illu* 
strare  quel  tanto  di  cui  egli  trattò ,  e  darne  giu- 
dizio sul  riportare  i  libri  da  lui  registrati ,  a  fin- 
gile di  noli  lasciar   nel  •  • .  •  que*  molti ,    che  nel 
credito  dell'autore   hanno  una  cieca  confidenza, 
e  di  migliorare,  sepos^ibil  mi  Ha,  un'opera  che  ^ 
per  altro  è  utilissima .  Jerminàto  eh*  io  m' abbia 
questo  lavoro 9  può  essere  che  dia  mano    all'ai* 
tra  di  accrescere   per    ogpi  Classe   l' opera  \   Col 
fer  memoria  d'  altri  libri  meritevolissimi  <|1  aver 
]uo^  nella  Biblioteca  Italiana  ;    con  cui  si  ver« 
rebbe  a  dare  un  giusto ,  se  non  total  compimeo* 
to  a  cosi  nobil  disegno.    Nel   qual    caso   avran 
luogo  quelle  Tavole  ....,  delle  quali  mi  fa  paj^iix* 
tecipe  V.  S.  Illma  nella  sua  lettera,  e  che  mas-  * 
simamente  nella  irria  libreria   si    conservano.    E 
qui  di  nuovo  ringraziandola    di  tanta  bontì  con 
cui  mi  favorisce ,    e  pregandola  di   comandarmi , 
mi  raffermo  eoi  maggior -ossequio ,    quài  fui,    e 
farò  sempre. *.• 

1050. 
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1050*    Al  Sii*  Giuseppe  Sortoli,    m  pAdovM. 
Fenew  3.  jigosto  173J, 

HO  ricevuto  rAjace  da  V,  S.  lUma  riraan-^ 
datomi ,  e  all0  stesso  che  me  lo  ha  reca*^ 
to,  congegnai  l'Edipo  del  Giustiniano  da  lei  ri* 
chiestomi  f  Scriyp  succinAmente  ,  perchè  a  ciò 
mi  obbliga  il  presente  mio  stato  di  poco  buona 
salute  •  Ho  considerati  \  due  versi  dell*  Ajace  » 
l'oscurità  d^' quali  pare  a  me  che  nasca  dalla  \ 
loi^  cattiva  e  irregoìar  puntatura  ,  Eccole  come 
leggerei  quel  luogo,  principiando  da  qualche  al- 
tro verso  più  sopfa. 

Teg.  A  me  molte  più  acerta  e  la  sua  moYte^ 
Ctf  esser  pessa  lor  grata  :  ei  stesso  Ajace 
V  ha  destata.  Alfin  ha  quello  avuto 
Cht  egli  ha  bramato  ^  e  fatto  ha  quella  morte  ^ 
Che  più  ha  coluto.  Cos^  \anno  essi  dunque^ 
Onde  a  rider  di  lui  s^  aitian  cotanto  y 
Che  per  r  alto  voler  del  Cielo  è  morto  ^ 
Non  per  le  mani  lorf  S^  piace  a  Ulisse  ^ 
Con  le  ingiurie  crudeli  il  morto  assaglia» 
Peri  che  lor  nulla  più  resta.  -E'  morto 
^  Ajace  y  e  in  pianto  me  ha  lasciato  e  in  pena  • 
"  Insopport^iil  9  cruda  morte  ha  fatto .^.^ 
Teu.  Ohimè .  Ch,  Taci  ecc. 

Tutto  cosi  mi  par  chiaro.  Ma  queir  edizione  è 
<9SÌ  scorretta  »  che  rovina  la   traduzione*  »  e   fa 
£  e    4  torto 
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fòrco  air  autore,  perchè  fatta  senza  la  sua  assi- 
stehza  s  e  forse  sopra  una  copia  scorrettissima  • 
Lo  stampatore  Spjiieda  è  uno  de*  peggiori  ,  che 
fossero  allori  in  Venezia ,  e  anche  in  Trìvigi , 
dovd  pur  tenèa  stamperia.  Se  mai  ritrovasse  i 
due  Edipi  tradotti  da  Girolamo  -Giustiniano  ,  la 
prego  di  prenderli  per  conto  mio.  Non  si  pren- 
da maggior  pena  nella  ricerca  Atlì^  Gomparaxione 
dtl  Beni .  Simili  vecchi  libri  capitano  ^  quando 
men  vi  si  pensa .  Mi  basta  che  la  tenga  a  cuo^ 
rei  Io  per  altro  tengo  bisogno  di  avere  il  libro, 
non  di  vederlo,  avendolo  leìto  i  giorni  passati., 
prestatomi  da  un  mio  amico.  Qiianto  a  Bonifa- 
cio Antelmi ,  così  dee  leggersi ,  e  non  Anstlmi,^ 
^gli  era  Segretario  dell'  Eccelso  Consìglio  di  Die^ 
ci.  La  sua  discendenza,  e  credo  anche  la  sua 
persona,  fu  ascritta  alla  nobiltà  Veneziana  ^  è 
dura  an(!:he  a' nostri  giorni  •  Nella  mia  gioventù 
conobbi  il  Nw  Ù.  Bonifacio  Antelmi ,  nif)ote  del 
primo,  e  credo  che  ancora  viva*  Mi  conservili 
suo  pregiatissimo  affetto^  e  con  tutto  l'ossequio 
mi  rafférmo  •  •  •  & 

*  lo^l.  Al  Sig.  Ak  GioyatntatisU  Parijottié 

Ventzia  y^  JÌi9sto  17^9» 

IMiei  lunghi,  e  frequenti  mali  mi  fatino  éJ- 
sere ,  o  almeno  parere  impontuale  verso  i 
miei  padroni ,  ed  amici .  Benché  da  quelli  i  che 
Oli  ^avagliano^  noli  abbia  ancora.  Ù  minor  soU 

lie- 
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Itcvo  f  non  vp*  tutuvia  differir  di  vantaggio  la 
risposta ,  eli'  io  debbo  alla  lettera  di  V.  S.  lllma . 
Avrò,  facendolo,  questo  rammarico  ,  e  questo 
rossore  di  fneno  •  Con  tutta  ragione  ella  riflette 
sopra  la  facilità  maggiore  di  trovar  libri  di  vec- 
chia stampa.  Italiani  principalmente,  in  RomaV 
che  in  Venezia)  comecché  in  maggior  copia  ns 
sieno  stati  stampati  in  Venezia  i  che  in  Roma  • 
Costì  vengono  essi  portati  ^  e  di  rado  ne  partono  « 
e  di  qui ,  come  da  città  di  più  commercio  «  vengor 
no  trasportati  altrove ,  e  per  ogni  parte  •  Io  ne /odi 
presente  una  chiara  esperienza  •,  Postomi  in  capo  di 
voler  unire  tutti  i  libri  citati  nell'  Eloquenza ,  e 
averli  sempre  sotto  l'occhio,  per  non  aggiugnere 
errori  ad  errori ,  benché  prima  ne  avessi  lamag* 
gior  parte  ^  e  benché  nel  tempo  della  ricerca  ab-< 
t>ia  già  speso  più  di  6oo.  ducati  \  .moltissimi  tut* 
tavia  me  ne  m^iùcand,  ^  la  maggior  parte  degli 
stampati  in  Venezia  •  Qviegli  «  che  ancora  mi  man- 
cano^ ascendono  al  numero  di  8oo.,  computane 
do  però  in  essi  le  Varie  edizioni  i  citate  ^  ed  an« 
che  taciute  dal  Fontanini.  Non  mi  perdo  non 
pertanto  di  coraggio  $  e  ne  sto  continuamente  in 
attenzione,  ed  in  traecia.  Qiii  appresso  metto 
sotto  l'occhio  di  lei  la  nota  di  alquanti  libri  « 
nel  registro  de'  quali  temo  che .  il  Fontanini  ab* 
bia  preso  sbaglio  a  rlguatdo  0  dell'  Anno ,  o  del<« 
la  firms ,  o  dello  ^fump^are ,  o  di  altro  •  I  miei 
dubbj  cadono  sopra  que'  luoghi ,  che  vedrà  segna» 
ti  di  sotto  con  unai  o  due  lineate.  La  prego 
di  osservar  ^  ben  4>ene  i  medesimi  in  cotesta  ÌU 
breria  del  Sig<  Cardinal  suo  padrolie,  nella  qua^ 

ie 
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le  asserisce  il  Footaniai  di  aver  rifatta   la   sua 
iDpera  da  capo  a  fendo  ;  e  di  oon  fidarsi  dell'  in- 
«lice,  dove  può  facilmente  esser  corso  errore    di 
^itma»  e  d^  inayyertensa  t  La  ringrazio  poi    del 
caritatevole  avvertitn^pto »  cb*e}la  mi  porge»  di 
andar  con  man  dolce  nelle  mie  Annotazioni ,    e 
eli  scusare,  per  quaiitp  mi  si^  possibile»   il   no^ 
stto  Prelato  a,  cbe  certamente  negli   ultimi   anni 
della  svia  vita  non  ave^  la  fnente  molto   sana» 
si  per  le  sue  malattie»  si,   e   molto   più,    per 
certe  furiose  passipni,  che  lo   agitavano»   e    lo 
turbavano  •  U  mio  oggetto   no|i   ^   di    dir    mal 
dell* autore^  ma  di  cortej^gere,  ^  migliorare  un* 
opera,  d^e  per  sé  stessa  è  utile  e  buona.  Quel* 
^o  però,  fb*io  ne  potrò  dire  in  discolpa,   non 
so  se  sarà  sufl^ciente  appresso  di  tanti  e    tanti , 
ì  quali  sanno,  che  gran  (empo  prima  della   sua 
morte  egli  avea  tirato  a   ^ne   il  suo   libro ,   e 
quasi  tuttQ  stampato,  assistito  da  lui  medesimo, 
sino  nel  layorp  de}!*  indice  ;  a)tro    non  mancan« 
do  al  tutto  ,   se  non  la  pre&zione ,   di  cui  non 
so  che .  abbia  lasciato  pure    un   abbozzo  •    Delle 
cose  dà  lei  osservate  nel    registro    de*  libri    del 
Trissino,  dell*.  Attanagi ,  e  degli  altri  ^  a  me  pure 
avvenne  di  far  riscontro  nelle^  mie  Annotazioni. 
Solamente  non  mi  era  cadut^  dubbio  su   la  se-^ 
conda  edizione   dell«^    Rosa   d*Qro   del    Cartari 
1687.  Io  tengo  certamente  la  prima^  del  1680., 
ma  credeva  cbe  l'altra  da  me  sin  ora  inutilmen- 
te cercata,  ci  potesse  essere  .    Sopra    di   questo 
converrà  usare  maggior   diligenza.   Fo    fine,   e 
riverendola  col    maggiore    ossequio ,  ed  affetto  , 
mi  dico....  X052. 
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1052.  ^l  Sig^  Andrtéi  C^rndr^*  ^  FcmiJU^ 
Padova  17 ^  ^eftmhr^  I739» 

ABbiamo  dunque  perduto  il    nostro    buòno'  » 
mansueto ,  pazientissimo  Caterino  ì  Disgra- 
fia per  noi  da  lungo  ]  tenoipp  già  preveduta  ,  ma 
non  per  questo  ora  men  dolorosa*  ]k   colpo    n^ 
ba  trafitto  nel}' anima ,  e  piùsuroce  lo  sento  an.^ 
che  à  riguardo  di  yoi,  e  di  tutti  di  nostra   ca< 
sa  •  Benché  da  lontano ,  ,mi  figuro  di   a\rer   pr#» 
seiìtt  il  dolpf&j  che  tutti  ne  avrete    sentito  ,.c 
tuttavia  ne  sentite  :  e'  lo    compatisco  •  Conviea 
dare  il  suo  trrbuto  alla  natura    ed    al    sangue  i 
ma  non  bisogna  abbapdonaryisi  totalmente  •'  Ras* 
segniamoci  al  santo    yoler   di    Dio  ,    e    soppot-» 
tiamo  le  Croci  ^  che  e'  inyia ,  acciocché   ne    di- 
ventino meriterie  .  Questo  sia  '1  primo  e  più  for*« 
te  motivo  di  darci  pace ,  e  di  consolarci  •  Un  aU 
tro   prendiamone   dalla    felicità  9    che   ora   gode 
queir  anima  santa  e  innocente  nella  patria   bea^i^ 
ta ,  da  lui  sospirata  in  mezzo  a'  5upi    lunghi    e 
travagliosissimi  mali.  Ella   e    stata    il    peq>etuo 
oggetto  de'  ^uoi  desiderj ,  e  ora  ^  '1  sicuro    pos- 
sesso del  suo  ardentissimo  amore  •  Nella  sua  bea^ 
titudine  non  si  scorderà  egli  certamente  di  noi» 
e  ne  otterrà  dal  Signore  le  maggióri   benedizio^ 
ni .  Mi  giova  sperare ,  che  dalla  nosua   pietà   e 
carità  esercitata  verso   di    lui    sperimenteremo   i 
vantaggi ,  che  quella  beir  anima  non  cesserà    et 
implorarci  dal  Datòr  di  ogni  vero  bene  •  Coosoi» 

late 
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late  e  salutate  tutti  a  mio  nome  ^  e  per  fine  dt 
cuore  vi  abbraccio  ^  e  sono  .  •  .  ^ 

.  / 
*,IÒ5J«  ^l  Sii.  Co.  Carlo  Silvestri,  a  Rovigo. 

Padova  30.  Settembri  17^9^  ' 

LA  lettera  di  V.  S.  Illma  mi  è  $tatà  spedita 
da  Venezia  in  questa  Città,  ove  mi  sono 
trasferito  a  motivo,  e  con  isperanza  di  ristabl-' 
lirmi  in  Salute,  avendone  altre  volte  sperimen- 
tato giovevole  e  vvantaggioso  il  soggiornor.  Pen- 
so di  starci  ancora  S.  o  io.  giorni,  dopoiqua-> 
li  tornerò  in  patria,  dove  starò  in  attenzione 
dei  comandi ,  e  delle  grazie  di  lei .  Me  le  con- 
fesso intanto  obbligata  al  sommo  della  cortese 
inemoria^  che  di  me  donserva  y  e  della  diligenza , 
ohe  ha  praticata  nella  ricerca  delle  opere  sce^ 
siche,  le  quali  mancar  potessero  alla  mia  rac- 
colta •  Nel  catalogo  di  cui  mi  ha  favorito ,  ho 
esservate  le  seguenti ,  le  quali  potrà  ferràare 
e  prèndere  a  conto  mio  ,*  significandoìnene  il 
"grezzo  i  dì  cui  prontamente,  sarà,  mio  debito  sod- 
disfarla. Io  ne  tengo  veramente  àlcutié^4i  esse  ^ 
ina  d'  altra  Edizione  é  ■ 

Il  Furto ^  Commedia  di  Francesco  di  Ambra. 
In  Venezia ,  Sessa  i  1$  67. 

La  Rujjiapta^  Com.  d'Ippolito  Salviano.*  Veh. 
Sessa,  1^68. 

Candida j  Com.  di  Niccolò    Negri.    Perugia, 
^Petrucci  e  Naccarini,  16-11* 

Gì- 
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Gisippo ,  Com.  del,  Bali  Galeotto  Oddi  •  Peru- 
gia «  nella  stamperia  Augusta  1613. 

Il  Capriccio  d'  Amore ,  Egloga  pastorale  di  Qi* 
kolamo  Bernardiai*  In  Milano  Malatesta  ,   16 15. 

Sopherotomenid ,  Favola  /Comica  dell'  opportuno 
Accademico  Filarmonico y  Venezia,  Grossi,   i6i2« 

Elpidio  consolato  ^  F2iyol3.  marittima  di  Publio 
Licinio,  Venezia,  Salvadori.  1623. 

Le  due  Sorelle  y  Traged.  Sacra  di  Cesare  Ca* 
gnaroni  •  Padova.  Martini,  16289 

M' incresce  di  averle  a  recare  si  fatto  inco« 
snodo }  ma  la  sua  gentilezza  mi  dà  coraggio. 
Accompagni  il  favore  co'  suoi  riveriti  comanda- 
menti,  nella  cui  esecuzione  le  darò  prova  piÀ 
manifesta  di  queir  ossec^uio ,  eoa  cui  umilmente 
mi  dico  •  •  •  « 

Zp54^   jif  Sii*  uinnibalt  degli  Abati  Olivieri^ 
a  Pesaro»       \ 

Padova  I.  Otturo  1739»' 

AL  ricever  la  vostra  lettera  mi  son  tutto 
riempiuto  di  giubilo  e  di  consolazione.  Il 
vostro  ritorno  in  patria,  el  ristabilimento  della 
vostra  buoiia  salute  ban  rimesso  in  pace  il  mio 
cuore ,  che  prima  n*  era  in  attenzione ,  e  ne  for- 
mava continui  voti.  Grazie  a  Dio  Signore  di 
tutto.  Dal  non  aver  vostri  avvisi  nel  tempo  del 
vostro  soggiorno  in  Imola ,  o  in  altra  parte ,  io 
già  avea  preso  argomento  4ii  credervi  infermo ,  e 
cantp  più  forte  era  il  mio  timore  ,  quanto    che 

yì 
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tì  eravate  posto  ia   viaggio    con   poca   salute  « 
Grazie  nuovamente  al  Signore  i  che  ve  ì'  ha    re- 
stitutta  intera  e  perfetta,  e  là  sua  infinita  t>oa* 
tà  ve  la  conservi  sempre  più  prospera ,  e  lungo 
tempo.  Qyantd  a  me>  dacché  mi  trovo  in  que- 
sta città  i  mi  sono  alquanto  rimessa,  dal    lungo 
offerto  male  i  ma  non  in  maniera  che  ancdfa  non 
me  ne  risenta-»  una  febbrettadi  poche  ore  visitan- 
domi alla  gioiSiiata»  e  tbneiìddmiin  debolezza  e  an* 
gustia  di  petto  e  di  ffisfko^  talchi  óon  qualche 
difficoltà  io   qualche    pkrcola    passeggiata  è   Spero 
fìondimeno  di  superar  questi  incomodi    fra  pochi 
giorni  t  e  dì  tornare  ki<  patria  versala  fine  della 
settimana  ventura  in  tale  stato  ^  che  in  riveder- 
ani  gli  amici  e  i  codgiutiti   ne    rimangano    rac« 
consolati  e  CònteiitÌ4  Piacemi  che  abbiate    rìce« 
vuto  il  Tomo  IV.  de*  Supplementi .  Il  V«  che  sarà 
llultimOf  %U  sótto  il  torcbtd»  e  la  stampa  n'c 
di  molto  avanzata.  Tanto  intesi  dal  mio  carissi- 
mo e  dignissimo  amico  il  Sig«  Marchese  Poleni , 
al  quale  dall'  Accademia  Reale   delle  Scienze  di 
Francia  è  stato  conferito  il  luoga  vacante  per  la 
morte  del  Sig.  Eustachio  Manfredi  in  queir  illu- 
stre adi^nanza  :    pnd'  egli  aggiugne  questo   titolo 
di  onore  ^  agli  altri    meritamente  a    lui  conferiti 
di  Accademico  di  Londra ^r  di  Berlino,  di  Peter* 
'  burgo  f  e  dell'  Insticuta  di  Bologna .    11  suo  me- 
lico à  nondimeno  superiore  a  quanto  ha  ottena« 
to  •  Riverioe  a  mio  non»  tutti  di  vostra  nobilis- 
sima casa  >  e  baciandovi  eoa  ogxd  affetta  le  ma« 
td,  vi  i|>braiedo  col  cuoce. 

xo;5.. 
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1(05  Jt  AlSiz^  Cardinale  AngiU  Maria  Qiiiyinii, 
a  Roma^ 

VintTÙd  IO*  Cknlfrt  17^90 

NOq  mi  é  statò  possibile  dai'  rispósta  daPi^ 
dov^  la   settimana    passata  alla  lettera  dì 
Vostra  Étiìiiienza   Reverendissima  i   si  perchè  mi 
ritrovava  liidispdsto  con  febbre,    la  quale  tutta- 
via conttitdà  a  trav^itarmi  in  Venezia  i    sì  pera 
cbè  mi  giunsero  c^èì  tardi  i  suoi  riventi  coman- 
damenti ^  cbe  di  colà  id  ùotì   era  più  in    tempo 
di  ubbidirla  »    per  essente  di  già  partito,  il  prò* 
caccio  la  sera  innanzi  $  cioè  il  venei^di  ^  e  *)  far- 
oe  la  spediziotìe  in  sabbato  sai^ebbe   stato*  inop« 
portano,  lo  avea  pet  altro  già  tibeVuta^    letta» 
•  riletta  ancora  la  mirabile  óp^ra  di  V»  £iti.  De 
SrixianA  Linetaturai  la  qUale  per  pine  piati- 
toli  mi  ba  sorpresole  dilettato  in  maniera,  che 
da   molto   tempo  noit  ho    avuta  sotto    V  occhio 
altra  opera,  cbe  più  di  questa  mi    ricrei    e  in-* 
struìsca.  Il  metodo  mie  singolarmente  piaciuto  » 
onde  vprrei  cbe  in  avvenire  ella  servisse    di  e- 
semplare,   e  di    norma  a    quanti  si    porranno  a 
scrivere  la  ^toria  letteraria  d^  Italia  ^  o  della  lor 
patria  in  particòtare>  poiché  in   tal    maniera    si 
avrebbe  un'idea  più  chiara  e  perfetta  dell' ayan* 
zamento  dell'arti  e  delle  scienze  in  questa  feli- 
cissima e  sempre  feconda  provincia^  e  meglio  si 
darebbe  a  conoscere  alle  straniere  nazioni  l'ob* 
bligazione  che  hanno  agi' ingegni  Itaiianl ,  e  quel 
molto  di  che  elleno  si  sono  approfittate  a   co- 
sto 
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Sto  a  spese  de'nostrì^  Le  tantQ  e  tante  Aotl^ie» 
delle  quali  la  sua  opera  è  doviziosa,  sono    pre- 
se non  da  vaghe  e  volgari  fonti ,  ma  da ,  origi. 
nali  e  recondite»  e  fa  stupire  la   moltiplicicà    e 
rarità  delle  edizioni  >  delle  quali  si  è  V  Ernia.  V. 
servita,  per  tessere  le  memorie  de*  bravi  lettera- 
ti Bresciani,  posti  ora,  se    ben    tardi,   in    pie« 
no  e  chiarissimo  giorno,  onde  i  posteri  abbiano 
a  macAvigliarsi  »  come  quegli  sieno  stati   per    V 
addietro  si  poco  conosciuti  ,  e   però   abbiano    a 
render  pia  di  giustizia  in  avvenire  al  merito  lo- 
ro ,  e  nel  tempo  medesimo  a  dar  grazie   e   lodi 
a  chi  gli  ha  si  felicemente  e  dottamente  illustra* 
ti  •  G>nfesso  il  vero ,  che  V  Emin.  V.  mi  ha  fat- 
to Comprendere,  quanto  addietro  io  mi  fossi  nel 
gran  campo  della  storia  letteraria  d'  Italia  ;  ove 
pure  mi  lusingava  di  aver  fatto  qualche  avanzai 
mento,  avendo  qua  e  là  incontrate   tante   belle 
e  nuove  scoperte ,  e  tanta    copia   d*  aut9ri    alla 
mia  conoscenza  del  tutto  nuovi  e  stranieri  •  Quel 
tanto  che  sinora  le  ho  detto ,  e  '1  molto  più  an- 
cora che  potrei  dirle  in  commendazione  dell'  ope- 
ra, gliele  rassegno  come  espressione   sincera  del 
corto  niio  intendimento  ;  talché  come  me  ne  es- 
prìmo scrivendo  a  lèi ,  così  ancora    ne    parlo   a 
quanti  me  ne  ricercano ,  anzi  con  questi  me  ne 
apro  e  dichiaro  più    francamente  ,  perchè   meno 
temo  di  esser  notato  di  parzialità  e  di  rispetto. 
Alla  pag.  298*  ho  trovata  e  letta  la  lettera  c^l 
Luzzago  al  Giustiniano,  e  mi  è  stato  di   piace- 
re r avervi  osservato,  che   la    mia    conghiettura 
ayea  dato  nel  segno,  e  si  era u^iforipata  a^s^n- 

jtimen* 
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ttmento  dt  V.  Emin.  col  quale  godo  altresì  ch9 
concorra  r  altro  mio  pensamento  intorno  al  parti? 
colare  di  Cums  inteso  per  Como  •  Copiosa  è  la 
raccolta  che  ha  fatta  V.Emin.  delle  Lettere  stam<* 
paté  ed  inedite  del  vecchio  Francesco  Barbaro  » 
alla  q^ale  sarà  difficile  9  che  altro ,  o  poco  pid 
si  possa  aggiugnere  •  Le  ricordo  tuttavolta  »  che 
nella  Strozziana  di  Firenze  si  trovano  lettere  di 
lui  manoscritte ,  per  quanto  sovie^nmi  di  aver 
notato  ne*  miei  scartafacci  j  ove  altresì  à  proba- 
bile ,  che  d'  altre  cose  spettanti  allo  stesso.  Bar>- 
baro  abbia  fatta  memoria:  di  che  renderolla  av-^ 
visata  al  suo  ritorno  in  Brescia;  e  allora  le  di-* 
th  qualche  cosa  intorno  agli  altri  quesiti ,  sopra 
i  quali  mi  fa  l'onore  di  ricercarmi.  Piacci2(  in** 
tanto  al  Signore  di  restituirmi  quella  ferma  sa- 
lute 9  di  cui  da  tre  e  più  mesi  son  privo ,  affin- 
chè più  attentamente  io  abbia  modo  d^  impiegar* 
la  in  servigio  di  lei,  cui  riverentraiente  baci? 
la  sacra  mano  ^  e  col  più  profondo  '  osf eqiuo  mi 
raffermo . .  ^  • 

^  ?o5<.  Al  Sii.  Jdcopo  MUxaJ  Segretéirio  dilt 
ji^cademia  d^ Concordi  di  Rovigo. 

FemzSA  13.  Otturo  IJ19. 

IL  non  men  coreese,  che  dotto  SIg. Conte  Car- 
lo Silvestri  mi  ha   considerato   con    1*  amox 
che  mi  porta,  assai  più  che  col   merito   che    lA 
xne  scorge  ,  e    avendomi   rappresentato   qual    io 
non  sono ,  a  cotesta  nobilissima  e  insigne  Acca^ 
Tomo  r^  F  f  demia 
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^ttemia  d«* Concordi»  della  qu^  V.  S.  lllff^^  ^ 
stiene  sì  degnamente  il  post9  di  $e|i:etario  ,  nii 
Ha  f  roccurato  un  onore ,  a  cui  non  avrebbonp 
osato  di  aUarsi  i  miei  yotiy  non  che  dipresen*- 
tarsi  le  mie  suppliche  ^  senza  nota  p  ^I  pocji 
iivvedutezza.i  P  di  troppo  ardire  •  .Mi  è  forza  pe» 
rò  questa  volta  ^bbandoUaife  i  bassi  ^  benché  giur 
fti  9  sentimenti  che  bo  di  me  $te^$o  ^  e  lusingap- 
nù  di  essere  meno  fndegno  della  grazia  che  ot«- 
ten|o:  poiché  con  questa  credenza  vengo  arcn-* 
der  più  di  ^iustiicia^  tanto  al  ^iudicio  del  $og« 
getto,  che  mi  ha  proposto  i^  quanto  alla  pron- 
tezza di  chi  mi«  ha  ascritto  a  cosi  rinomata  A» 
dunanza  •  Rimane  in  me  ora  pertanto  un  viro 
desiderio  .di  poter  corrispondete  i  per  quanto  19 
vaglia  i  a  così  segnalato  favore  ^  talché  se  con  V  . 
epera  non  mi  sarà  dato  di  pareggiarlo  >  mi  ci  accp^tt 
almeno  con  T  auimó  e  con  V  ossequio  «^  Di  tanto  I9 
prego  di  assicurare  in  mio  nome  le  Signprie  \ox^ 
iUme  $  e  a  l^i  rendendo  particolari  ringrazimenr 
ti  delle  benigne  espressioni  ^  con  le  quali  miobr 
bliga  nella  sua  lettera  in  accompagnamento  del 
diploma  Accademico  I  le  bacio  riverenteiti^i^t^  le 
mani* 

*  "^oiJj  Al  Sìf»  Ah  Gwcpfe  Socchi,  d  RomÀ^ 

VènexJa  i6*  Qtpobri  1739. 

Poiché  a  V.  S.  Illma  è  cosi  felicemente  .sortii 
to  di  ritrovare  le  due  da  me  tanto  desidera* 
te  e   cercate  Viie  di  Ca^rpf*:!©. ,   e   del    Bupr 


Ijariotiv  del  cui  possesso    ìq    mi    m^y%   pia   ifi. 
brama  %  ch^  in   isp^ranssa  ,  .giQvgnu    i^Ure^l   di, 
^r^re^  cbc  un  qualche  dì    1^    (ie^a    di    farmi 
avere  qualche  altro  libro  della  lista  raccomanda- 
ta alla  sua  diligen^^a  e  al  suo  amore  i  e  qudl^. 
in  particolare  dei  due  Ragiónameiiti  il  Giusfff^, 
J^aUmta  intorno  alla    Poesia   Ronlan*e$eaf    e  , 
.quello  del  Z49$n  ^opra   la  riforma \  Cregdriana^ 
Ai  mo  ritorno  da  Padova  ho  ricevute   le  *u4-p. 
dette  due  Vite  insieme  col  tomo  .1-    dei    Meda^^ 
glipni,  il  tutto  giusta  l'ordine  del  UQstr'Q'Eccr^t. 
Sìg.  Amba$ciadore  ^  e  conforme  all'  avvilo  di  Ì9i  t> 
puntualmente  consegnatomi  dal  $ig«  Ftance^cg  R.a<» 
mis  in  casa  Foscariui  \  e  «iccdme  tm  aUta  nÙA 
non  mancherò  di  fenderne  a  S*  E*  le  dovute  gra^: 
?ie,  così  ora  ne  ringrazio  lei  per  ta^to   favor©.' 
xjella  miglior  maniera  che  po^jo  *   cioè    più  col 
cuore 5  che  con  istudiate  espressioni*   Snella   ^^ 
naimente  si  compiacerà  di  significarmi  quale,    e 
quanto  sia  il  debito  mìo  per  queste  fs  .altre  spe«^ 
se  fatte  a  mio  riguardo  da  leii    ne    riceverò    T 
avvi5p  come  un  segnalato  favore^    essendomi    a 
cucrr  grandemente  di  saldare  almeno  in  tal  con* 
to  la  mia  partita  ^  Avanti  di  passare   ad   altro  > 
la  prego  di  cancellare  dalla  lista  suddetta  il  Ifo 
bro  di  Ambrogio  Caterino  Politi  *  intitolato  C^m 
ptndìp  dt  érr§rit  f  ifftMfm  Lhììtmì  f  avendolo  19 
ritrovati^  poco  fa  dell'edizione  di    Roma    Z544« 
e   insieme   il  Foglietta  della   Ripf  di  Gcn^4  4 
stampato  pure  in  Roma    155^*    in    8*   il   quale 
però  non  mi  sovviene  cbe   fosse    registrato    COQì 
gli  altri .  a  Sìg^^  J^rcbese  Maffoi  i   atteso  eoa 

F  f'  »  im- 
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^pazienza  in  questa  città  »    e  più   in    Verona  i 
e  si  spera  t  che  aoo  abbia   a    differir   molto    la 
fua  venuta  ;  ma  lo  stato  pericoloso  »    in  cui    si 
trova  Sua  Santità  »  pu&  essere  che  gli    cUa    mo^ 
rivo  di  non  partire    si    tosto  ;    onde    anche   pec 
questo  capo  desidero  cheU  nostro  buon   Pontefir 
ce  si  rimetta  in  salute  e  tiri  innanzi  y  benché  a 
confusione  e  con  pena  di  molti  •  Al  Sig*  Ottavia 
hq  restituita  la  dissertazione  a  lei    nota»    e   lo 
dice  ii  vero ,    che  sono    più   soddisfatto    dji    fiU 
sna  »    avendone    egli   troncate  le    cose    inutili  ^ 
e  propostevi  le  sue  congfaìeture  in  aria   modesta 
e  plausibile  •  Credo ,  che  abbia  pensiero  di  ritoc- 
carla e  di  ripulirla»   e  che  così,  presto  non  sarà 
per  darla  alle  stampe  >:  nel  qual  caso  io  gli  [pe- 
sterò la  dovuta  assistenza  »  qual  si  conviene    ad 
etnico.  Mi  conservi  la  sua  stimatissitpa  grazia  » 
p  riverentemente  mi  dico.«*. 

f  105$.  j4i  Sig.  Co*  Carlo-  Silvestri.  4  Rovigo. 

VonotSs  ZI.  Oitobrc  17^9* 

A  Tutto  suo  comodo  staob  attendendo  da^V» 
S.  Illma  qbelle  Opere  Sceniche  »  le  quali 
.ho  scelte  dal  catalogo»  che  nii  ha  trasmesso ^ 
ma  le  starò  attendendo  accompagnate  dalla  noti-? 
zia  del  loro  prezzo ,  acciocché  in  questa  parte 
io  possa  almeno  soddisfare  al  mio  debito  ;  e  eia 
darà  maggior  compimento  al  iavore  che  m'inv. 
partisce .  Di  quelle  altre ,  che  nella  sua  ultima- 
innate  riceiruta  mi   esibisce   cortesemente  \  no^ 

occo- 
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bcctbrre;  ch'ella  se  ne  prenda  T  incomodo  di  spe^ 
dirmele,^  avendole  tutte  nella  mia  Raccolta»  Se 
mai  le  capitasse  per  mano    la   Cdpraridy    Com-r 
liiedia  di  Giiio  Artemio  Giànc4rlii  Pittinr   RodU 
iin$^  stampata  in  FintTddl^  per  Frdfìf esco  Màt^^ 
Colini.  1544.  i^  S.  e  pure  in   Yeriezia    ristampa^, 
ta  da  Bartolommeo  Cesano  nel  155 2*  in    8.    lar 
ptegò  di  fermarla  à  mio  conto,*  essendo    qiatejta^ 
una  di  quelle  che    più  desidero  aggiùgnere .  alle> 
altre  miei  è  tanto  più  mi  prème  di  aver  lame-: 
desima^  quanto  che  mi  yienfe    T  opportaùità   di 
parlarne  nelle  mie  Aniiotationi  sopra  F  Eloquen^ 
za  Italiana  del  fu  Mons.  Fontanini;  H  suddetto^. 
eisncHHi  è  itatò   autore;   d' uà*  altra  Commiedia» 
intitolata  ìdiZinianui  di  tui   si  hatmò    quattro 
ihìf^essioni;  ma  di  quésta  son  provveduto:*    MI 
(ferdoni  l'incomodo  che  le  recò ^  còb quella me^ 
destmà  gentilezza  ^   con  cui  è  lolita  £LVorirmÌ5(^ 
e  prontis£l|no  ad  ogni    svio   comatndatmentflri   col 
fiù  lincerò' ossequia  mi  raffermo. 

lòifi  At  SÌg:  eiTolifii$  Tdrf antri:  àlMMi 

hnetSit  tì^é  Ottóbre  1739* 

:Ò  rìcevmà  con  la  lettera  di  V^  &  .ìilmai 
la  sua  bella  Dissertaadone  intórno  all'  Ar* 
td  Critica»'  da^  me  lètta  con  molto  pistcere  ,  a 
considerata  con  moita  atteiìsioiie  •  Ifi  ti^tte  \9 
$ae  parti  la  tfóVo  bea  ragionata  ,  è  cosi  forte 
tìdie  sue  prove,  cÉìe  con.  tutto  il  rimedio  del 
$.  XIXL  mi  lìa  tirato  neir  opidiodé  dici  P.BiaOf 

F  f    i  C^^ 
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dlinii  eidè  càe  elU  provi  troppo»  e  faccia    pa^ 
iete^  che  Uii^arte  per  altro  canto  necessaria  noa 
si  Abbia  ad  apprezzare  e  seguire  tanto  »  quanto 
91  fa  a'  gìòrtii  nòstri .  Per   toglier    di    niezzo    sì 
htti  scrupoli  )  stimerei  che  bisognasse  avere  un' 
altra  Di$$erta;»ionè  dalla  mano  medesima  v  cke  è 
maestra  fieU' arte /ove  si  mostrassero   i    comodi 
«  i  beneficj  $  che  la  buona  Critica  ha.  recati  agli 
sWdj ,  è  i  pregìttdìc)  che  ne  ha  dissipati  .  Quo-» 
sto  è  U  ìii^ceto  mio  sentimento)  t*i  Sig.  Conte 
òttolifti^  che  om  è  in  Veroda^  t^  al   quale   la- 
s^a  medesima  y  iti  cui    ini    giunse    là  Òisseita^ 
iHùikéj  Colà  rbo  spedita;  gliene^  aVanzetà  il ^uo 
^udiziO,  Cui  noti  meno  che  a  quel    di  :iei  ,  il- 
xfiio ,  qualunque  e*  siasi ,  rassegno  »  Tòstochè   io 
li*  abbia  riavuto  l'originale,  lo  farò  tenere  al' Pé 
Calogèrà^  al  quale  ho  subito    fatta    pervenir   ^^ 
altra  sua  *  Sarà  bene  intanto,  che  ella  mi  ^e^ 
«fi^éa  il  titolo  di  essa  Dissértazidne ,  e  U    nome 
del  soggetto  cui  ^  indiricta  •  Cercherà  la  piùpron^ 
ta  qccasione.  per  inviarle  i  due  tomi  del  Redi  • 
Il  libro  delle  OriginL  delia    lingM .  ItMétns    di 
Eiidio  Menagio,  ristampate   in    foglio   in   Gine- 
vra ,  .chfe  è  la  migliore  e  'pià  cppiosa   edizione  , 
presso  questi  libra]  non  §i  trova .  Esso  è  divenu- 
to raro',  €  meriterebbe  d'essere  ristarhpato  , ma' 
con  nuove  giunte  ed  osservazioni  r  che    V  opera, 
fie  ha  bispgno  i  Mi  conservi  la  sua  stimatis$inu( 
grazia ,  ^  sono ...»  ^ 


^  io6o. 
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^  ìo60f  M  Sii-  Ah.  Oiuseppe  Bocchi,  a  Roihdi 
Vcncxin  31.  Ottobre  ^739* 

Ir  nostro  Sig.  pttavio  fratello  di  V.  S.lllma; 
e  mio  singoiar  padrone  ed  amico ,  non  ha  vo- 
luto ritardar  di  vantaggio  la  pubblicazione  della 
^ua Dissertazione,  già  nota  a  lei^  ^p^i'o,^  ch'egli 
rabbia  Ridotta  a  $egno  da  potersene  conten- 
tare y  ed  '  ella  a  suo  tempo  ne  sarà  buot^  giudi* 
ce .  Lettera  in  questo  punto  ricevo  dal  Sig.  Mar- 
chese MafFeijj  nella  quale  egli  mi  significa  il 
suo  arrivo  in  Verona ,  e  i  pre2;ìosi  acquisti  ^  che 
costi  ha  fatti  di  antiche  Lapida  per  vie  più  ar« 
ricchire  il  suo  (relebre  Museo  Veronese  ;  e  in  e$- 
^a  ancora  amichevolmente  ttf  invita  di  andare  a 
Starmene  seco  per  tutto  il  prossimo  inverno  •  Del 
suo  ritorno  ho  avuto,  un  sommo  piacere^  e  mi 
rincresce  di  non  trovarmi  in  issato  di  accettare 
il  cortese  suo  invito  sì  per  essermi  la;  stagione 
contraria ,  che  in  questa  più  che  settuagenaria 
et^  mi  vuole  inchiodato  iti  ca^a ,  si  per  la  mia 
assai  cagioAeyol  salute»  cl\e  tra  miei  di  Casa 
trova  più  di  comodo^  e  di  assistenza.  Grande, 
e  pregevole  scoperta ,  e  acquisto  che  ha  fatto  f 
Emmo  Sig:  Cardinale  Quirini  di  150.  Lettele  cS 
Francesco  Barbaro  ^  in  aggiunta  di  tante  ^Itrb 
dei  tre  Codici  presso,  di  lui  già  esistenti^  e  la- 
sciati in  Brescia  !  A  dii:  yerp ,  egli  è  più  la  giun- 
ta ,  che  la  derrata  •  Io  ne  sono  allegrissimo ,  e 
oggi  non  potendo  farlo,  ne  scriverò  a  Sua  Emi- 

f  f    4  nen- 
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fiehzà  bei  venturo  ordinario  per  seco  cbtigtatil^ 
iarmene.^  e  per  notificargli  insieme  qualche  pio* 
ciola  cosa^  di  cui  ini  trovo  aver  Éttta  memoria 
nelle  mie  vecchie  carte*  La  prego  intanto  di  pa&* 
3arne  ufficio  di  scusa  con  Sua  Eminenza  in  mio 
nome»  che  perdonerà  gentilmente  al  suo  solito 
questa  necessaria  dilazione  t  la  quale  altronde 
non  proviene  i  se  non  da  forte  motivo  di  poco 
ienna  salute.  Mi  conservi  ella  intanto  ìa  sua 
stimatissima,  grazia ,  e  con  ogni  ossèquio  mi  ra^ 
fermò  •  •  •  * 

*  iò6z.  Al  P.  FTMCtieé  Sàvirìo  QH4Jlri$...ii 

Vin$iiÀ  \u  Òtt9hr$  J739* 

HO  ricevuto  il  foglio ,  che  mancava  alt*  ésenv« 
piare  della  sua  opera  favoritami  da  V« 
kìv*  Io  considerava  come  ^  somma  disgrazia  il 
ciiJFetto  aceidentaìe  di  un  librò  cosi  buono  e  per* 
fetto  .Ne  ho  letto  sin  ora  gran  parte  con  tal  gusté 
e  profitto,  che  certamente  noi  torrò dal  imo  tavo* 
lino  senza  averne  termidata  da  capo  a  pie  la  iettu^ 
ra .  iì  non  far  còsi  mi  priverebbe  dì  un  gran  piacere  % 
.t  di  un  gran  vantaggio  •  Beiiédico  la  mano  che  ha 
scritto  »,  e  la  mente  ^  che  ha  dettato  con  tanta  eie* 
^anza  e  dottrina.  Io  mi  lusingava  di  aver  fatt« 
qualche  avanzamento  nello  studio  dell'arte  Poe» 
ttca»  t  deÙa  storia  de' Poeti,  ìnassimamente ìta^ 
iiani  \  ma  Élla  mi  ha  disingannato  e  mi  ha  faé^ 
io  conoscere  guanto  nell'una  e neìl' altra  mi  fos;- 
li  addietro  2 .  di  cìie  la  ringrazio  cóme   del   più 

insi« 
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iiisigtic  £ivore  »  che  mi  potesse  da  chicchesia  ve^ 
nir  fatto .  La  ringrazio  nello  stesso  tempo  dells^ 
cortese  memoria ,    che  ha  di    me  •  fatta    in   cosi 
bèÙ' opera,   che,   com*  ella   vivrà   eternamente  « 
cosi  farà  che  con  essa  passi  ai  secoli  venturi    il 
mio  nome  «  Sia  questo  effetto  del  suo  giudizio  i 
0  dell* amor  suo,  T uno  e  T  altro  mi  è  caro  e* 
guaimente,  perchè  del  pari  mi  è  favorevole.  Da 
queste  mie  sincere  espressioni  può  V«  Rlv*  com* 
prendere  quale  e  quanta  sia   la  mia  attenzione 
e  impazienza  per  la  continuazione  ,  e  pel  prose^ 
guimento  di  quanto,  nel  primo  volume  ne  faspe^- 
raie.  Il  Signore  eoncedn  a  Lei  vita  e  salute  per 
condurlo  a  fineì  e  a  me  pure  per  potermene  ap^. 
profittare)  é  senza  più  ed, maggior  ossequio  nà 
raffermo  •  •  •  i 

i^fii  Al  Sii.  Co.  CwrÌ$  Silviitri  •  )i  koviioi 

yinexid ^  Novemhi  1739. 

SÉ  io  mi  fossi  potuto. fidare ^  che  Vi.  S.  ÌÌ« 
Ima  avesse  voluto  privar  it  stessa  delle  Gom^^ 
medie,  che  si  è  compiaciuta  d*  inviahni  a  fina 
di  Éivorirmii  non  T  avrei  certaitieiite  supplicata 
di  procacciarmene  alcuna ,  che  costi  si  trovasse  4 
giusto  prezzo  esitabile  *  Ma  poiché  la  sua  geo* 
tiiezza  è  giunta,  a  segno  di  confondere  in  mio 
vantaggio  i  miei  medesimi  desiderj  ,  altro  noti 
posso  fare^  se  tidn  accettai  con  rossore  i  favo^ 
ri  di  lei^  e  rendergliene  le  più  divote  grazie  j 
scompagnate  da  un'  ardente  brama  di  poterle  ad 

tìga^ 
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0^11*  iA€#t|tt6  datlé  ptov^  della  giusta   tfalì  i^kó^* 
ftéscensaw  Qtiatito  alle  altre  cinque  Qommedie» 
Aótimi  darebbe  ^^tidto  il  prezzo  dì  trj  lire  per 
«iasehédUiia  »  qaando  io  non  le  avessi  nella  mi» 
j^ccolta  0  V  ultima  sola  ^  thè  $  ^udla  di  Borsa 
Atgénti^  intitolata  U  Ptiilmé,  ci  manca  i  no* 
^  (>eif  la  stessa  Coimnédia ,'  òhe  la  ho  della  pri« 
Aa  e  rar^^   éditit>ne   di  Ferrara  1580.  in  S.  ma 
per  riguardo   ddU   ti^tainpa   fattane  in  Vtaexia 
dal  Se&sa  lySt*  in  12.  é  di  Questa  la   supplicò 
di  ptdvVécjéemi .  Htk  Iettò  é  tìonsiderató  il  dipio^ 
ma  deirim^er,  Federigo  I.   conceduto    al  Mona^ 
steriò  di  6an  Beqédettó^  di  Pòlirone  di  Mantova  ^ 
e  se  tiella  còpia  tnandafatrtii  segnata  di  due  epò^ 
dfte  dif&rettt;^  dia  lo  tmva  falso  e  fittizio  ,  glié^ 
ne  do  piena  ragione ,  N^a  cot^  tutto  ciò  arendo<* 
lo'osserYatQ  diversaraehte    segnato    nel  Tomo  l. 
del  Boilafior  Cassinese   del  P,  D.  Cornelio  Mar* 
garini  p4g.  17.  parmi  che  sia  legittimo  e  vero  , 
né  vi  ravviso  altra  dtfl^oltà,  se  non  nell*  indi- 
zione. La  data  e  soscrizione   del  diploma    si    è 
questa  ;  Ege  Christianus  C^elUrìus    vice  Rm* 
natdi  C»lffnitnsis  Archiepiscopi  ,    &   /valide  Ar^ 
ihicaHceUnrii  tecognovi.  ASm  sunt  haevnrmoDò^ 
ihinicét  Incdtn^ionis  M.    C.    LXìF.  lAàiB.  IJt. 
XegnéMti  Ihminù  Federici^  Rmana^um    /iffperMtù'* 
re  Gl<Pridsissimo .  Armò  Regni    ejus  XIL    Imptrii 
^er(^  ut.  Dafum  ^ud  Fmfentidm   Nonis  Jannu^ 
fii  .    Gli  anni  del  l^egno  e    dell'  Imperio  sono 
glustisÀmt,  i  ^imi  numerandosi  dalP  anno  1152. 
dopo  i  5,  di  Marciò,  e  i  secondi  dal  1155*  do- 
pò i  i^.  di  Cìugno.  r  ìndÌ2»one  non  va  bene»' 

e  si 
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^       0  si  dee  riporre  T  iadiaione  XIL  come    nel  firU' 
I       Vilesio  manoscritto  a  cdrresione  dello. 9tainpato« 
i      Con  questa  occasione  le  sì^ifico  ^  ck^  il  detco 
i       privilegio  lnq»eriale  altro  q^asi  non  4  y  che  ntk^ 
i      confermazione  della  bolla  Pontificia    di  Pasquale 
!      IL  conceduta  al  medesimo  Monastero  V  aniio  z  iò5« 
nella   quale    sono    espressi    quasi  tutti  i  luoghi 
nominati   neir  altro   istrumeqto  ,    |a  ^ual  bdUa. 
trovasi  registrata  nella  raccolta  de'docuoienti  prin- 
cipali citati  ne' primi  cinque  libri  dell'Istoria  di 
esso  Monastero,  fcritta  dal  P.p*  ^^nedetto Bac^ 
chini,  P»  57*  La  data  di  essa  bolla  si  i  dopo  le 
soscrìzioni  del  Papa  e  eli  f:inque  Cairdinali:  2)4^ 
ìum  Lduram  per  mmum  Johànf$it    ^énSat  R^ 
mdffoi  EccIìsìmc  DiACàni  GéordinklU  dc  Biiliotbe^ 
earii  /ndiStiane  XIIL   Kal.  Aftilif   Incdrmuioìtu 
Domimene  Ann»  millesimo  CV.  Pontificatus    P^ 
schaliì  lecundi  Papae  VI.  lo  non  le  scrivo  cosa 
alcuna  intorno  alle  considerazioni  istoriche  fatte 
da/  lei  in  opposizione    al  diploma  Cesareo  •   Mi 
basta    averne    giustificata  p   rettificata  l'epoca  \ 
che  è  '1  punto  principale  ..Mi    conservi  la  su^^ 
stimatissima  grazia,  e  mi  comandi  •  Le  rimetta 
qui  le  carte  inviatemi^  e  col  maggior^,  ossequio 
mi  raffermo  •  f  •  r 

106J.  udì    Sii.  uinnibàle  de^li  uibati  Olivieri. 
M  Pesaro. 

Venetia  6.  Nfjemht  173^* 

I  ho  lasciato  due  settimane  senaa  mie  loi» 
tcfe ,  perchè  mt  sono  arrossito   di  scriver^ 

vi  ^CK^" 
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vi  seiita  dir  qualche  cosa  intorno  al  Tomo'  tt 
delle  Lucerne  s  Io  lo  diedi  al  mio  legatore  di  II« 
bri ,  che  più  del  dover  sub  »  e  del  desiderio  mio* 
$el  ritenne  .  V  ho  riavuto  finalmente  i  giorni 
passati  i  e  immediatamente  con  avidità  mi  diedi 
a  leggerlo»  e  in  pochi  giorni  Fho  divorato >^  per 
dir  còsi^  e  tutto  da  capo  a  pìd  Pho  trascorso  e 
gustato.  Viva  il  Sig,  Avvocato  Paperi.  Viva  P 
Accademia  Pesarese.  Se  a  prima  vista  mipiacque- 
ito  al  sommo  i  disegni  e  gl'intagli;  molto  piùat 
mente  attenta  mi  piacquero  le  loro  spiegazioni 
fette  ^con  giudicio,  e  ornate  di  soda  eradizìòtfe^ 
In  esse  poco  lavora  la  eongbiettura  y  ma  vi  si 
rischiara  la  verità  y  ftr  quanto  può  sofiirla  V  an-* 
tica  favolosa  Mitologia  •  i  pràlegemeni  ^i  sono 
«n  pezzo  maravigliòso.  L' ar^mento  delle  ZriÉrrr- 
ne  antiche  era  un  campo  intralciato  di  ^epi  ,  6 
di  spini  ^  da  pochi  tentato^  ,0  da  questi  ancora 
mal  corsoi  Orale  difficoltavi  ^no  appieno  spia^ 
fiate  ^  e  nulla  in  esso  nie  rimane  a  desiderate  ; 
Viva  il  Sig.  Avvocato  Passeri  ;  lo  npet&*  Vivi 
r  Accademia  Pesarese.  Io  sdor certo,'  che  llmaa* 
ào  erudito  avendo  un  sì  nobit  faggio  dell*  ope^ 
f a  ^  la  ricercherà  più  ansiosamente  di  quello  » 
che  r  ha  sperata  ed  attesa  •  Ve  ne  bd  detto  sin^ 
ceramente  l'animo  mio ^  e  come  mene  rallegro 
anche  con  voì  j  cfie  tanto  ci  a^ete  conttìBuito 
con  la  vostra  assistenza  ;  cosi  vi  prego  di  por« 
tame  le  mie  con^ratùlaationi  ài  dettar  Signore  , 
èhe  può  in  avvenire  dare  al  pubblico  la  conti* 
•inazione  di  si  beli'  òpera  con  più  corag^o  di 
prima .  Ho  letta  ^   e  por  troppe  i   e  don  setiìia 
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ribrezzo  t  U  Risposta  del  Gori.  Qaatito  alla  se- 
conda parte»  ci. è  1  suo  chiaroscuro  per  V  uno 
e  per  l' altro  dei  contendenti ,  Mi  per  U  prima  » 
cl^e  occorreva  ùc  il  processo  de  ulta  &  monktfi 
a  un  soggetto  di  quel  carattere  ,  e  di  quel  gri^ 
fio;  Io  ne  son  rimasto  scandalizzato  »  e  vorrei 
non.  aver  vi  nemmeno  posto,  si}  V  cicctiio  «.  Sarà 
difficile  che  il  Sig..Mascbese  non  se  ne  risenta  ^ 
pgli  una  volta  si  era  dichiarato  di  non  voler 
mai  ri^nder^  a  ^hi  l'avesse  attaccato,  anzi  di 
non  voler  nemmeno  curarsi  di  leggere  V  altrui 
censure  .  Temo  »  che  ora  siasi  peqtitQ  di  ^osi 
saggia  risoluzione.  Le  ultime  cose  sue  dichf^ra- 
no  a  molti  in  certo  modo  la  girerà:  e  in  esse 
t^li  protesta  di  non  voler  più  starsi  indolente  e 
mutolo  alle  altrui  puntuce.  Anche  il  Sig.  .Mu^ 
satori  gli  ha  risposto  per  le  rime  ,  ma  più  mo- 
4eratamente ,  sopra  quell'oscura  formola  Suk  d* 
jfia  dedicéivit .  ^a  quistione  e  dubbiosa  «  ink 
broglia,  x  •  Chi  ne  sarà  il  giudice  competente  , 
per  deciu  ria  a  favor  dell- uno  o  dell'  altro  r  II 
Sig.  Cardii  ^e  Alberoni  a  tanti  gloriosi  titoli  » 
che  lo  adom<k  o ,  aggiugnerà  or  quello  ancora  di 
conquistatore,  «i  *n  soggettata  con  si  poco  se* 
guito»  e  cofiì  in  un  subitp,  uà' inteca  Repubblir. 
ca ,  libera  e  indipendentp  per  tanti  secoli  ,  noa 
è  stata  picciola  impresa  .  Si  sarà  fatto  un  gran 
merito  presso  la  Santa  Sede  con  si  notabile  ac« 
quisto  in  beneficio  di  lei  •  Se  la.  cosa  non  bjt 
sofFerta  altra  novità,  potrà  dar^lisi  il  titolo  4i 
Eelice.  La  mia  salute  è  ancora  vacillante  .Sto 
lenipre  ^oo.  qsq:Ya,  ^  PRCft  ixù..  lascip   vedere 

agli 
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agli  amici,  trattone  quegli  che  vetìgona  a  fk« 
vorirmi  in  mia  casa  •  La  stagióne  e  assai  cruda 
«e' suoi  principi^  e  se  avesse  a  proporzione  ad 
avansar  cosi  nel  progresso  ^  itatemo  freschi  dav« 
wxp  «  Conservatevi  ••  •  • 

*  toé^  Ai  Sigi  liamenkù  Maria  A^ntmi^ 
d  FirmtÀ* 

Vìgjuxia  7.  Navcmhrs  17^9* 

Questa  volta  io  neh  Iscriv<^  a  V.  S.  ^  ma  le 
^trascrivo  bensì  a  illurtrazìone  del  consapu- 
fo  Sigillo^  quei  tanto ^  che  corteifenlente 
mi  è  stato  comunicata  dai  Sig.  Abate  Giuseppe 
Bini,  dinanzi  Vicariò  di  Flanibro»  giurisdizione 
della  nqbiiissimal  Famiglia  de^  Signori  Cónti  Sa- 
mrgaani  ])fatrix|  Veneatiahi  ^  e  pra  Àrdiprete  di 
Gempna  lidila  ÉJioeesi  di  Aqulleja  i  che  è  il  più 
deeorosd  i^  e  '1  piùi  vatttaggidso  Benefizio  di  quel- 
la Diocesi  Patriarcale  foranea .  ,^  Tommaso  ^a- 
,1  violi  j  che  è  Fanùgìia  nobile  dì  S^adova  i  og^ 
,}  gidi  ancora  Sussistente  n^' suqì  disceildenti  col 
9,  titolo  di  Conti  i  fu  invertito  Abate  di  S.  Ma^ 
f^  ria  4i  Sesto ^  antica^  ^  insigne  nella  Patria 
„  del  F'riuli  Pannd  i^^U  É  notabile  Ì'  epigea 
ff  del  suo  K'eggimeritOi  poiché  egli  fu  T  ultimo 
yy  degli  Abati  pifoprietarj  ^  e  regolari  ^  esseiidò 
M  dopo  lui  state  data  in  Commenda  quel  Mo- 
^  nisteror  al  Cardinal  Pietro  Barbo  da  Paoa  £u^ 
yy  genio  IV^  $^0  Zitài  il  qual  Pietcd  Barbo  fa 
^  dipoi  Sommo  Voaee&e  cqI  oom<  di  Paolo  IL 

,>  Da 
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^> 


tempi  di  Raimondo  della  Jq^i^    PitrUr^»  di 

«^  Àqmlejst.  fonilatd  contro    Qr^Udifif   A^at^  di 

j,  Sesto,  si  ha  che  gU  At)ati  di  quel    Moni^t^- 

^  ro  prendevano  liel  giorno  della  }oro  ele^i^ni; 

i)  il  Sigillo  ^  e  che  lo  pox'tavano  ^4   suutn  cin^ 

^y  :(Silumpcn4^ns  i  ^  qiiQÌ  ihler^i  inicnlptus  Ab-: 

),  hai  cnm  fusto    pt   m^nù  ^  &    liner Àè    fircA  f 

5,  Quésta  paticolarità  avrebbe  potuto  dare    argo- 

„  mento  air  Abate  >  e  Arcivcscoyd  Angelo  della 

9,  Noce  di  ncer<:are ,  $e  il  Sigillo  ^  che  portava^ 

,,  si  alla   cihtol^  >  fosse    diverso    da   quel    dell' 

,,  anello  i  che  in  segno  di  onore  ^  ^  di  iede  pò- 

,,  nevasi  in  ditp  a*  Vescovi ,  ed  agU  Abati ,  in* 

,^  vestendoli  della  loro  dignità.  Per  me  credo  , 

yy  che  il  Sigillo  peAdi^nte  fosse  il  segno  dell'  of- 

„  ficio  spirituale  i  e  che  quel  dell'  anello    dino-^ 

19  tasse  il  diritto  feudale  ;  Inserisco  %  poiché  V.  S% 

^,  me  lo  comanda ,  yn  C^^Iogo  degli  Abati   di 

y.  Sesto  ^  Compilato  da  me  nella  lettura  di    car- 

„  te  antiche  ^  tutte  originali  5  ò  autentiche ,  in 

,,  Cui  0  di  proposito^  0  pi9):  incidenti  mi  (ifiv- 

I,  veduto  d'  iiu:pntrare  i  Ipro  Opmi  ^  (.a  serie   ^ 

^  difettósa  i^el  principio»  non  avendo  iò^^otgt9 

p  pescare  x)^l  profondo  dell'antichità    tifami    fli) 

^  antichi  del  1150.  Il  primo   l^od..**  4   inpz- 

^  zo»  e  non  so  d^t^nx^irtarmi  9  leggere   i^odo: 

^  aldo^  o  Rodolfo  ^  ò  altr4^  nome    ^A^^^    2\ 

9,  costume  di  que' tempi.  £^  pure   upp^rfetta   I4 

^  serie  nel  decorso  de' secoli,  0  p^ticplaifmeq^t^ 

99  degli  ultimi,  non   avaado'  io  fatto    ^i}to   di 

,>  carte  dop9  .U  ^Y«;SecQl9^  9V^<^h  XWi.iàA,^- 

„  ci* 
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p  Cile  il  pòler  supplire  con  moiiumefit!  »  i  quali 
y,  possono  agevolmente  notarsi  da  ognuno  '•  £^ 
,,  poi  molto  diverso  dall'  antico  lo  stato  pre« 
^  sente  dell* Abazia  di  Sesto.  Della  sua  fonda- 
\y  zione  ne  parla  V  Ughelli  nella  Vita  di  S.  Pao- 
lino Patriarca  di  AquUeja  ,  e  ne  avrà  dia 
una  idea  dalla  seguente  Insorlzione  fatta  dal« 
^  la  chiara  memoria  di  Monsig.  Pontanini.       ^ 

PYNASTAB  FORtlVLW 

Qyi  SVB  REGVLA  SANCTI  BENBEffCTI 

DIO  CVM  SVIS  FAMVLATVRVS 

WLARVDI  MATRI  PARTHBNONEM 

IN  SALTV  CIRCA  AQyiIEIAM 

«IBI  AC  FRATRIBVS  ANTONIO  ET  MARCO 

HANC  SEXTI   ABBATIAM 

AtlAMOyjB  S.  SAI,VATORIS  IN  AGRO  CtUSWO 

a5  montem  amiatvm  in  tvscia 

DE  SVO  CÒNDIDIT 

IVSTVS  FONTANINVS 

ARClflEPISCOPVS  ANCYRANVfi 

lOST  8EPTEM  ET  SEXAGINTA  SVPRA  NOl^GBN'KM 

ANNOS 

HONORIS  ET  GRATI  ANIMI  M.  P. 

ANNO  SAJ.VT1S  ET  IV^ILEI  M-DCCXjnr, 

V 

^j  Fu  il  Monastero  di  Sesto    posseduto  da^  Mo- 

^  naci  Vallombvosani ,  sincliè  passò  in  Commen* 

,,  dà  •  L^  Abazia  conserva  il   quinto   luogo    fra* 

^  Prelati  nel  Generale  Parlamento  della  Patria  ; 

^  ed  ha  giurisdizione  civile,  e    criminale  sopra 

,,24.  Viilagi  •  Serviva  nelle  fazioni  antiche  cbn 

„  quattro  elmi,,  e  una  balestra,  che  poi  forrao 

,9  ridotti  a  otto  cavalli  •  Un  Governatore  per  F 

yy  Abate  risiede  in  Sesto  j  infelice  per  le   pessi* 

,»  me  strade ,  e  cosi  detto  per   la    sua  distianza 

u  di  sei  miglia  Romane  da  Óoncordia. 

^  Ab. 
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Abb^tes»  &  Donuni   Sesctienses»     ^ 

ii^o.  Rod  .#••      . 

J158.  Joannes. 

itSi.  Qotfaefridus  ; 

II 91*  Manfredus. 

1213*  Connidus  de  Manzano. 

1221.  Stephaaus 

1225,  ArmaonUs  de  Fratina 

1^45,  Steph^nus 

1946.  Hermannus. 

1253,  Albertus 

1289*  Gratiadeus  BonacursU  de  MaAtic4f. 

1^98*  Hermannus. 

1306.  Ludovicus. 

13 17.  Hermannus  de  Attenis. 

1332.  Hermannus  de  Fratina* 

1342.  P. 

1348.  Guilelmus* 

135 1.  Michael  de  Herro  Monachus  Insulae  Bar* 

barae  Lugdunensis  Dioc. 
1396*  Fridericus  de  Àttems* 
1412.  Fridericus  dei  Salvarolo. 
1423.  Fridericus  (forte  idem  cum  superiori) 
1431.  Thomas   de   Saviolis    Vicarius   Generalis 

Aquilejensis  ili    spiritualibys  ,  olim   Abbas 

S»  Danielis  in  Monte  Dioc.   Patavinae. 
1441.  Petrus  Cardinalis  Qarbo  C<Mnniendatarius  • 
1522*  Dominicus    Qrimanus   Patriarcha    Aquile* 

jensis  ^ 
1532.  Joannes  Grimanus^  , 
Tm0  r.  G  g  X612. 
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téli*   Antonius    Grimanus   Patriardil   Aquile-^ 

z62ò.  Idem 4 

1628.  Sylvester  Maiufocenus  •  r 

Z639*  Mafinus  Georgius. 

è  .  .  .   Joanaes    Baduariu^  CanfièàKi  ipìstìó^ 

Brixiensis* 
X717.  Ju^tus  Footattiw  Atfcbièp^  Att^iAuf.^ 

Sin  qui  Ella  »  ed  io  siàfoià  fMi^  idl^  éoitc^t 
del  Sig.  Abate  Bini  »  soggettò  vermAiétm  in  tilt& 
to  quello^ 'che  spetta  alla  hwM  lettic^tst^^ 
Della  Badia  di  Sesto  potrà  vedere  4(ùéL  fOd^  ^ 
che  ne  die^e  il  V^  Agóstifìc»  lubind  nel  ^u<i  ti^^ 
bro  jdHatiétrum  /tdlUe  brevis  nmitU  psi.  %6f^ 
óve  anche  cita  il  Sabellico  Lik.  u  àè  vetnsf^M 
jiqHilejse .  Mi  consQlfi  la  Sub.  ^imdt1§éi4na  |^ 
zia;  e  sono  con  offa  (^»sequio •  » . » 

toéi.Al  Sii.  CMrdinsU  AnzeU  M4fÌM  ^téi^ioi  é 
^  Rd^nt  • 

E  Gii  è  cortamente  un  rwòfo  ii  nuove  <ÌR»ioé 
cemfen<mr^  le  150.  £pisitoledel>r6cdHoFr^«^ 
coscó  Barbaro^  ritrovate  fortuha^m^fltef  di  Vo- 
stra Btnineflsa  Rwètertdlsslrtia  n^la  Libreria  Va- 
ticana ^  tutte  divér^  da  quelle ,  cìie  tiif  ite  altri 
suoi  Manoseritti  firesdani  sono  mtlptiì^ó.  Io  di 
così  insigne  scoperta  me  ne  congratulò ,  d  pri- 
mieramente con  esso  Ici^  cfee  àvtàr  tW»  Il  rtie-^ 


rito  in  poiaiblicark  con  1*  altre  i  e  poi  col  fob* 
blico  5USSO9  che  a  lei  di  un  tahto  betieficio  $a% 
xk  uflicatnence  obbligato  ;  A  viouggio  di  n  graàd' 
épera  vorrei  poter  contribuire  qualche  piccioli 
cosa,  ò  coil  qualche  scritto  di  quel  dotto  Scaz-^ 
tore,  o  con  qualche  opportuno  suggerimento  li  Ma 
tra'  iniei  Codici  nulla  tengo  i  eh*  ella  oioa  abbia  « 
Quella  Lettera  del  Bai*baro  a  Poggio  »  di  cai  U 
scrissi^  credè  che  sia  la  oiedesinia,  che  da  V« 
£»  vien  mentOTata  con  dau  appunto  del  tiUfk 
e  che  pi:inci]pia  :  Sfsi  prMecUri  fdSH  t$ài  •  Tra  le 
57.  Lettere  di  esso  Poggio  pubblicate  ìa  Parigi, 
nel  172).  dall*Ab.  Giotfanni  Olirà  dietro  i  quat^ 
tro  libiri  della  Storia  di  lui  de  wa^indte  firtm 
nd^i  sarà  a  lei  pure  occorso  di  osservarne  otto^ 
indirittè  al^  Barbaro  ,  al  quale  altresì  ione 
Kritte  tutte  quelle  del  XVIL  di  Ambroigio  Ct^* 
naldolese^  esistenti  nel  tomo  IH.  deìV  jimptitsi^ 
mm  tùUiCtio  fatta  c(al  P.  Martene .  Ma  per  passim 
tt  a  dir  qualche  còla  di  quel  poco  che  ho  no» 
tato  di  manoscritto  del  nostro  gran  Senatore  » 
nominerà  in  primo  Iisogo  un*Orasiione  latina  iu^ 
Mbre  stampita  da  lui  pr0  inngni  virojmim  Cvr* 
tmììMì  la  quale  ctaiincia;  f^n<fr^  pmrti  «pri* 
mi.  Io  l'ho  veduta  uùtta  all'altra  di  lui  per 
jtitirto  tSméUloti  in  un  Codice  della  libreria  d€i 
Padri  Domenicani  di  S.  Nicr^U  di  Trivigi ,  e  la 
trovb  anche  citatti  da  Antonio  Sandero  nella 
fé0f.  U.  itila  tua  Sièiiìi^tktcM  Èelgica  AtMnustYì^ 
ftM  pag;  16%.  tra  i  Codici  del  Monastero  Par^ 
cense  dell*  Ordine  Premostratese .  In  un  Codice 
carttfceo  ih  4.  4i  >arj  è^us^^ti»  il  ^tim»  de*  qu#i 
d  g    a  li 
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}i  è  il  noto  trattato  de  inieniUs  puirornm   m^rl^ 
hus  di  Pietro  Paolo  Vergerio  il  vecchio ,   sta  ia      i 
secoodo  luogo  una  lunga  epistola  del  Barbaro  a      ' 
Lorenzo  de*  Monaci  Veneziano ,   e  Gran  Cancel- 
liere per  la  Repubblica  nel  Regno  di  Candia  »  nel- 
la qual  lettera >  che  ha  questo    principio;  Pridim 
Kéd.  Qiiint.  littiTM  ttuu  mihi  reààitéu  sunt^    il 
Barbaro  prende  a  sostenere ,  contra  l'opinione  di 
4etto  Lorenzo  >  due  cose  necessarie  e    utili   alla       \ 
buona  letteratura  i  Tuna  la  cognizione  della  lin« 
gua  Greca ,  e  T  altra  le  traduzioni  da  questa  lin«. 
gua  nella  Latina  •  la  fine  della  lettera  loda  Zac- 
cheria  Trevisano  il  vecchio,    suo  grande  amico, 
e  morto  in  Padova  »    essendovi   in    reggimento, 
d'anni  43.  e  vi  si  fa  menzione  di  alcune    cose 
da  esso  Trivisano  traslatate  di  Greco  in  Latino  * 
Qiiesco  Codice  sta  nella  libreria  del  Senator  Ja* 
copo  Soranzo ,  In  Verona  appresso  il  Signor  Consr 
te  Ippolito  Bevilacqua  si  conserva  un  Codice  in 
4*  di  varie  cose,  e  in  particolare  di  Epistole    e 
altro  del  Conte  Lodovico  Sanbonifacio  discepolo 
del  vecchio  Guarino .  Al  n*  XXXI.  ci  è  là    se?* 
guente  con  questo  titolo  e  cominciamento  :  Ffém-^        | 
$iscHs  BétrbarHs  Ftr0n^€  Prdetor  Corniti    Ijod^vi-'         I 
c§ .  Facile  perspicio  •  La  data  è    dpud    jiniuilU-^ 
rism  9.  OS.  1434.  e  in  essa  gli  dà  parte  di  do-         1 
ver  quanto  prima  assumere  la  Podesteria  di  Ve* 
rona  •  Sieguono  nel  Codice  ai  i?.  ^X^IL  XXXIIL 
XXXI V.   e  XXXV.  quattro  lettere/del  Sanbpair 
facio  al  medesimo    Barbaro,  le    tt!e  prime    scrit- 
te nel   1434*  e  l'ultima  sd  eumdem  CapitMneum 
Mrijfiàe  3.  Jufh  jf438*  ^^  FPg*fto  |1  ?ig,  Anto-: 
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hio  Zanetti  ,    Custode    della  Ducal   Libreria   di 
Si  Marco,  che  vegga  ,  se  tra  i  Codici  lasoitti 
alia  medesima  da}    fu  Giambatista  Recanati  esi« 
sta  una  miscellanea  principiante  dalle  pretese  £« 
pisjtole  di  Bruto ,  dopo  le  quali  vengono  due  al«< 
tre    del  Barbaro    a  Giorgio  Trapezunzio  9    delle 
quali  non  se  se  sia  una  la  rammemorata  dà  Yi 
£•  perchè  non  feci  memoria  del    loro   còminciiv 
mento  •  U  Codice    cartaceo   deUa  Strosziana   di 
Firenze ,  marcato   ir.  CCCXII.  contiene  Epistola 
del  Barbaro,  e  intendo  che  altra  ùe  ne^nandV 
Ambrogiana  di  Milano ,.  A  lei  lion  sarà  difficile 
aver  un'  e!satta  notizia  di  db  cbe  sono ,  e  di  bx^ 
ne  poi  ricopiare  quelle  ,   cbe    mancar  potessero 
alle  tinte  da  lei  raccolte.  Due  sono  itati  ìNic^ 
r#/i  letterati  Fiorentini ,  viventi  in  tempo  diJio« 
nardo  Aretino  ;  l'uno  Niccoli  Niccoli  ^  il  quale 
lo  cerne  il  Pinelliy  il  Petiescbio  ^    e  Domenica 
Molino  y  cioè  anxi  protettore  degli   nomini   d6t<' 
ti,  cbe  promulgatore  di  opere  proprie:  l'altro  fi» 
Niccoli  FédcHcci  insigne  Medico^  e  grande  ami« 
co  del  Niccoli^  cbe  dopa  la  morte  di  lui  rasaet* 
tò  in  buon  erdine  gli  scritti  var|  di  medicina  , 
^t  quegli  avea  lasciati  disordinati  e  imperfetti  # 
Ma  troppo  ho  gii  infastidiilà  V  E#  V*  eon  si  Iua> 
ghe  dicerie  <  Il  desiderio  di  ubbidirla  i    che  noa 
ha  termiile,  ba  la  colpa  del   mio    difetto  :    ptt 
akro  40  di  aver    portate  nottole    ad  Atene  y   e 
vasi  a  Samo  •  <;iiene  cfaiedo  perdono  ^  e  eeì  fA 
sivereAte  ossequio  mi  rafferme  i  é  i  é 
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tcié^  ^  Sii.  Cmae  GUmmaris  AUxAJicbiffi . 

NOii  I»  nm«  poter    irender  |p-asie    adefuat^ 
al  favore  imparótÉmi  da    V.  S^  Illma  per 
li  dae  Ulm  9  c^o  bo  riooiruti  i  di  che  nati  mi  scwàe* 
f&  cerutneote  iti  «erun  tempo  1  e  ae    manterrò 
90  vivo  desiderio  di  poterglielo  retribuire  •  Il  P« 
agostini,  efae  k  stato  il  mediatore  per   otteneif 
melo  9  aon  i  ancora  ritoraato  ^oi  ^  ed  egli  sup^ 
flirà  al  diìfetto  delle  mie  espressioni    con    quel* 
)e  che  a  lui  dittecà  l'ossequio  che  a  lei  profe&r 
•a»  e  Parnofs  che  per  me  serba*  A    t^tto    suo 
Mmodo  ^ccia  pur  ricopiare    il    Manoscritto    del 
<$isberti,  di  cui'  per  adesso  nph    ho  incessiti  di 
valermi .  J4i  vàiùgt^  ci  intendere   xrh'  ella  vada 
fontinuatidD    1^    grand^  opera  che  ha    presa   ^ 
mano,  delle  Vite  de' Letterati  Italiani  •    Ninna 
più  di  lei.  è  atto  .a^.tiràrU  a  fine  ^  L' ha  cornine 
aiata  nel  bel  fiore  della  sua  età  ;;    non  le  man-* 
fano  comodi  per  provvedersi  de' libri  opportuni  , 
mi  d' altro  che  le  sia  bisognevole  |  tiene  amici  e 
wnispondenze  di  lettece  in    ogni  parte  ;    e  cid^ 
cbe  io  pregio  più  eh'  adcco ,  è  fornita-  di  studio  ^ 
d^  ingegno  9  e  di  un  fina  disicernimentp  per  rav** 
ilis^QS  Jt  di^utere  nanamente    le  difficoltà  ,^  cho 
bene  spesso^  nel  già»  lavoro  lo  v^^rramio  iAcofi'-^ 
tro.  La  Vita  che  sta  scrivendo  di  t^ietro  Areti- 
'  Ilo  ^   sarà   sopra  molte  altre  curiosa  e  piena  di 
•     '  :    :  '.  ^tra- 
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iMMir  «rveaimeAti  •  Il  tM^^io  e  la  maggior  patw 
tè  M  trarti  certamente  dai  VI.  Volumi  delle  sii* 
Lmp^Cj  e  dai  II*  di  quelle  a  lui  scritte*  Io  a« 
ho  notate  pareccUe  cose  ne'  miei  sibaldoai  ,  # 
molte  mi  occorrerà  di  dirne  selle  mie  Annota* 
xioni  :  ma  con  tutto  questo  ,  s*  ella  si  Compia* 
cera  di  farmi  leggere  la  scritta  da  lei  ,  gtient 
dirò  sinceitamente  quel  poco  «  che  mi  suggerirà 
la  scarsa  raka  cpgnicione*  Disponga  di  meapie^ 
Bo  suo  piacimento  »  e-  col  ma^oc  ossequio  mi 
dico  •  •  •  • 

10^7*  Al  Sii^  Cm*4^néU$  Aff^  Maria  ^irim . 
a  treccia. 

ffkmu^  9^  DteHHtm  1739* 

Duplicato  cratento  mi  ha  recato  rumamsii« 
ma  ietterà  di  V*  £*  BjSkSL  in  data  dei  ay. 
di  Novembre  %  primieramente  eoa  V  avviso  del 
suo  felice  ritorno  a  cottsu  sua  residenia^  epOK 
scia  con  quello,  che  da  Roma  le  sia  giunta  la 
fida  scrittale  e  mandata  in  tempo  »  ch'ella  n*e- 
«a  partiu*  lo  ne  stata  feriaato  in  qualche  sos« 
pension  di  animo,  non  perchè  la  medesima co«i« 
tenesse  tai  cose ,  che  potessero  giugnev  nuove  ^ 
atsaniere  alla  vasta  sua  erudizione  ,  ma  perch) 
k  serviva  di  testimonianaa  della  mia  attencio* 
ae  a'  suoi  riveriti  coman^iamenti  .  Atei  óra  no 
ticew  accTompagnati  dall^  onore  ,  che  mi  &  iA 
comunicandomi  il  primo  foglio  stampato  ddla 
eoa  Dimrihé  fr^imnm^   éAk  £tÌ4f9h  di  Fram- 

G  g    4  €ac0 
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4èfeo  Bsrtétroj  e  insieme  1*  ordine  »  eoo  eoi  pe^J^ 
sa  di  )>rocedere  nel  proseguimento  deUa  medesi-4 
ma.  L'ho  letto  e  riletto  con  quel  tommogostdi 
e  profitto  i'  che  son  solito  trarre  da  quanto  escai 
dui  suo  elevatissimo  ingegno  ,  e  indefesso  suor 
studio;  e  se  prima  d'ora  non  ho  adempiute  lot 
l»arti  mie  ringrazimidola  S,  così  segnalato  favo^ 
jre  ^  ne  incolpi  un  fiero  accidente  »  con  cui  il  Si^ 
gnore  mi  ha  visitato  »  e  di  cui  porto  ancora  in 
faccia  tal  segno»  che  e  una, marca  visibile  noit 
tanto  del  mortai  pericolo  da  me  corso  »  quanto 
della  Misericordia  divina  che  mi  ha  assistito  • 
l^so  ora  a  Francesco  Bàrbaro  ^  nella  cui  opera 
dovrebbono  con  V. .  £«  interessarsi  tutte  le  perso- 
ne di  lettere  e  di  buon  gusto  »  a  riguardo  del 
vantaggio  «  cb^  pubblicandosi  ne  potrà  a  chi 
che  sia  provenire  •  Ottimo  mezzo  per  impetra* 
ce  dal  Sigi  Senatore  Soranzo  quella  epistola  U 
|i.orenzo  de' Monaci.»  ^e  ftlcrp  che  potesse  oceo»i 
ferie  »  credo  e  ^^o  che  dovrà  essere  il  Sig»  Proè^ 
Cura(or  Emo^  al  quale  opportunamente  è  tìcor^ 
la  •  Del  favore  prestato  dal  Barbare  ai  letterati 
del  suo  tempo  »  se  ben  1*  £•  V.  il  dittiostra  con 
r esempio  di  Poggio»  se  ne  ha  coiì$imil  riscon* 
tro  da  quello  cfaìs  di  se  ne  dice  ilFilelfo»  non 
tanto  nelle  sue  Epistole ,  quanto  .  nella  I V«  Sati-^ 
ta  della  IX.^  I^eea  delle  mo  Satire ,  diretta  al« 
Io  stesso  Barbaro  ^  ove  dopo  averlo  solleeitapi 
ta  a  fargli  restituire  dai  Segretario  Febo  G«* 
fella  ii  suo  Codic/s  di  Laerzio  i  ^an  tempo  iil« 
lianzi  prestategli»  entra  nelle  loc|i  e  nei  meriti 
di  esso  fiatb4i:0»  e  in  particolairfi;  gli  confetta  la 
^  \    .  Sua 


A  P   O  9  T  O   L  O      Z  E   *   O  •        471  ■' 

sm'ricoiioscraza^  per  avfe'gli  impetrata  la  Gitta*; 
dinanza  VeDeziana»  in  virtù  delia  quale  la  Re<» 
pubblica  avealo  abilitato  ad  Un  impiego    lucroso  * 
in,  Gostantinopoli  :  .  ..\ 

.  meliHs  qm  Thrd€dSi  &  urhtm 
ByzjtntQS  fiunm,  cufiens^  qnid  GrM€CÌ4pùiS00^ 
EU^Ì0  facnnia  su^y  perdi/cere  carsm,» 

Xodevolissima  usanza  era  allora  quella  d^la.R^ 
pubblica  di  toncedere  agli  uomini  dotti  e  famo^ 
9i>  ciie  qui  ricorrevano  )  il  privilegio  della  Cit- 
tadinanza: il  cbe  vedesi  da  lei  praticata  verso 
li  Biondo  Fprlivese^  e  velrso  Niccolò  Sagondino 
da  Ne§rop0nte  »  e  con  altri  ancora  .  Siccome  il 
Barbaro  amava  appassionatamente  le  lettere»  così 
è  ragionevole  il  credete  »  cb^  raccolta  avesse  una 
buona  libreria  e  tenesse  copisti  abili  a  tal  cffet-t 
to:  di  che  si  ha  una  prova  nel  NanU  Marcello 
esistente  in  càrtapecórina  tra  quelli  di  questa 
Ducal  Biblioteca,  lasciativi  per  testanìento  del 
fu  Giambatista  Recanati:  in  fronte  al  qual  Co* 
dicesta  scritto r  Codfx  iste Fr Animi  Sbarbari  f^i* 
neti  q.  Cétndinniy  quem  siti  Finetiis  serial  fecit 
m  Michaele  Gernhmice  librétrio  suo  ésnno  Christi 
1^18.  Il  Codice  è  in  4c  e  in  naàrgine  ci  s'^nC 
alcune  annotazioni  forse  di  maùo  dello  stessd 
Barbaro.  Sta  pui^  nella  médesiràa  Biblioteca  al« 
fero  Codice  cartaceo  in  4*  contenente  vari(  còs^ 
di  yarj  autori  di  queir  età  >  fra>  le  quali  una  le^^ 
tera  del  Poggio  al  Barbato  Podestà  allora  di  V^ 
roma,  una  Oi:azione  di  Tobia  (  dal  Borgo  )  Ve» 

tono* 
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pmtu  i  tmm^  fli  qu^a  emiuticà  ^émM,  al  Bàr« 
liaro,  e  altea  di  I^auta  Qprini  in  Uàt  4aL  tao* 
àmima;  «  qqostp  Codice  ba  fwe  nel  frootispi* 
yio:  V^lumen  hoe  est  P4tricii  FìNf^i  Wrmuisn 
M^k^^i  Proeurstaris  S*  Marci . 

Questt  poche  cose  «spoage  n  V.  Imin.  in  at- 
te di  o«Kequio»  n^a  io,  prct^asioae  di  avanzarle 
cosa  ch*«Um  aoa  «appia;  s  Som%  le  medesime  le 
saranno  state  comt^nicate  dal  P,  Qiovanni  4^gl£ 
AgésttHh  al  ^uale  ha  sommi&iiittato  ^uét  poco 
da  me  già  cecnpo  osservato  e  f  accolto  intorno  ai 
Letterati  Vcueaiaiii,  dtf  cpalì  egli  si  va  disu- 
nendo a  darei  una  piena  Storia  :  argonseato  da 
me  ^à  meditato  e  coltivato^  ma  poscia  pet  {a 
mia  attdata  *ia Germania,  e  ora  per  la  miatrop* 
pò  avaniata  età  lasciato  dèi  tutto  in  abbandono  • 
1  qui  facendo  fine,  col  pia  profonda  ossequio  n){ 
tiSeìtao .  ^  • . 

>o68«  ^  $k*  Aimibd9  àfgli  4^rì  OUm'eri. 
"4  Pnsr0.'  r 

fTetuzis  11.  jpinwiAr*  ijj^f  nei   ^Hdl 

I  frequenti  iBid  mail  ed  incotttodi  son  cagione  ; 
che  di  quando  in  <iuando  non  Tispondo  pron- 
tamente agli  àmict.  Ed  eccovi  il  perchè  non  vi 
scrissi  la  settimana  passata.  Presentemente  mi  tro« 
vn  più  sollevato,  e  adempio'!  dovére  co^  voi 
pinima  che  con  altri,  co* quali  mi' Corre  lo  stes- 
so, i^bbligo.  Iwr}  «mici  si  epaoioatio  alle  oc 

'"^  "'  cask). 
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;i  i  primi  tre  fiiftU,  4at«  «R  ffft^  arg9n{Qi)tQ  4e)f 
^a  vostra  «nicizia  «4  mostro  ;SÌ£.  Marfib^K;  /  f 
QueitQ  tanto  pi^  ^i?te  e  |Q4ev9l^«  Vf^\^  ^ 
gliel  ^fteoon  xìg^fCQy  e  qoq  adottato ,  Qli  j^ 
letti  attentamente >  né  vi  b?.iQcpQtrata  qo%z  9 
t^cssione  che  mi  abbia  ttsLttótmto  i  e  £|tt9  ij|^ 
^ppo  per  via.  ia  fcritt^ra  è  ^en  foncq>qta^  f 
là  ni»terìa  dottamente  trattata  :  rna.Mpra  U  Pì^^ 
to  mi  piace  la  ino4eraiÌQ&e  con  poi  pfo^Stet 
e  la  giustizia  che  fiue  al  mcrì^^  4ella  «9W9^ 
;  lenza. mostrar  parzialità  o  paiìioqe  ja  layqr  deli- 
vna ,  9  carico  deli'  altra  ^artf  >  PiacM^iHi  >SQgfi  ij( 
tutto*  che  ommettendQ  quella  9^i>tc  dtiUf^tyiaf 
fa,  la  qua}e  riguar<la  certi'  perif9n4li  e  ^ri^t| 
accidenti  e  fatti»  «ve  il  p^b^icQ  Ma  F^o  d^b^ 
texesse,  vi  siate  ^ppiglhtq  4  q)^l  tanto  ,  q^ 
cooceme  la  materia  ecq<lita  e  controversa  ^.  19  €i4 
per  altro  ci  sarà  sempre  pbe  ^ire  •  U  ^^ff^9  44 
canto  mio  sarà  religiosamente  pssenratQ)  farà 
passare  la  sorittur^  in  niapa  ^  f^,  C^9i^lè» 
senza  che  nemmeno  egli  sospettar  pof«a  ^  4j|a  cbbfyi 
dettata ,  e  da.  quà4  luogo  gli'  wda  •  Hp  coneer* 
l^ta  la  cosa  in  maniera  s  .che  sarà  diQcile  il  4ifi? 
cciprlrae  la  fonte  •  Sarà  ìmprewa  nel  Tonip  XXl^ 
d^i  Opuscoli  :  purché  vi  afirottiate  a  iarmi  aye^ 
re  il  rimanente  di  essa»  poiché  senza  avelia  W*t 
ta  tutta  in  osano»  non  sì  può  .farla  ap|H:#v«B9 
da* revisori»  né  consegnarla  allo  stampatore*  I4 
Tomo  fer  alti»  ap  che  età  per  agdar  sotto  11(^9 
chic }  ma  m' induittrìerò  a  fare  in  fnaaiera  $  (Hft 
yi  si  prpcfida  con  qualelie  tettiza^  Sta  a  ¥M 

per- 
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pertanto^  1* i(Bettame  la  spedizione.  AlP antico 
Marchese  p^Ho  éA  tateÉ:  per*  adesso  ogni  casa  » 
tolendo  prima  aver  lo  scritto  in  raano^  e  ve« 
deflo'  litenilatò  e  approvato  .*  (Saotela  necessaria  ^ 
pòicbè  qui  in  materia  di  stampa  'succedono  tal* 
tolea  tali  ittipedimenti  9^  che- non  si  possono  pre* 
vedete i  Qyì  non  d  veggo  pericolo,  né  opposi^ 
tioae:  ma  pure  vo*  camminar  con  pie  fermo  e 
sicuro»  e  non  dir  quattro,  se  non  è  nel  sacco  » 
secondo  il  trito  proverbio.  Presto  riceverete  la 
Dissertazione  del  Sig.  ^Boccbi  intorno  alla  sua 
l^atria $  che  ^è  r antica  Adria  ^  città  Etnisca^  e 
graftde  e  fanì^sa  un  tempo ,  mi  dra  ridotta  a 
picciola  Cosa  e  meschina*  L'amore  fa  travedere» 
t  h'  parer  gli'  oggetti  che  si  amano ,  diverbi  da 
quello  che  s6no#  Dèlie  molte  grandezze  ehedo^ 
Vevano  render  cospi^id  qUel  luogo  »  nessun  ve* 
stigio  oggidì  ^é  apparisce  *  E  pure  il  buon  Git« 
ladino  vi  ritrova  teatri ,  tempj ,  bagni ,  o  almen 
ti  figurar  di  ^ravviiarvelii  Più  volte  Tho  pregato 
che  Hojtt  éi  ^tirétti  af  put^licarla  :  mi  ha  dato  o-^ 
iéédìio  per  qualche  tempo,  ma  finalmente  ha 
avuto  pia'  vigor  nel  ^d  animò  il  desiderio  di  ri^ 
suscitare  il  nome  della  sua  patria;  Ne  haàccor-* 
ciatd  It  ragiònanfetito  a  mia  persuasiva^  e  con 
ciò  Id  ha  fendutd  meno  stucchevole*  Desidere- 
rei* ^  che  i  Suoi  ti^gitori  avessero  quella  bontà  » 
fche  vbl  avéie  pei^  lui  i  e  gli  usassero  quel  com- 
^atimeiitd ,  cat  cui  Voi  cerranieifte  leggerete  il  suo 
scritto  i  Egli  è  superfluo  che  io  v^l  faccoman* 
ti^  essendo  dpera  di  persona  che  vi  ama  e  vi 
ìtima  I   JMdrka  audM^  lode  per  questo  f  perchè 

non 


non  iasulca   yeruAQ  j   e   parla   cqa   ifiipettp   di, 
tatti. 

*  XQ69.  Al  Siff  J^h.Giusifti  pacchi,  a  Km^^ 

F^ntzia  12,  JOiccmbrc  1719^ 

£QÌ\  ^  qualche  tempo»  i:he  impedito  or  44 
male,  or  da  altro,  non  bo  scritto  a  Y.  $. 
Illiha  .  Non  le  adduco  discolpa  »  che  pur  ne  avrei  » 
di  tal  mio  silenzio  >  per  lasciarne  tutto  alla  sua 
gentilezza  il  merito  di  un  grazioso  compatimea* 
to.  M^  ifi  o^casioQe  delle  prossime  sante  Feste 
concorrendo  le  persone  che  T  amano  e  che  la  sti*. 
mano  a  implcffarl^  felicità  dal  Signore  ,  v^f» 
yo'  chQ  nel  concorso  degli  altri  stia  più  in  silen- 
a^io  il  mio  dovere;  amandola  io  e  riverendola a| 
pari  ^i  chi  (he  sia,  e  forse  anche  di  vantaggio, 
non  essendovi  chi  più  di  me  le  viv^  servidore  e 
obbligato.  Al  dispeosatore  pertanto  d'ogni  vero 
bene  piaccia  di  versare  in  copia  sopra  di  lei  ie 
sue  benediziopi,  le  qiaali  si  stendano  a  quanto  é^ 
1^  sua  dignissim^  Casa ,  e  sopra  quanti  ban  parto 
^  jnteress^  nella  sua  proprietà  o  ^on  Y  affetto  » 
o  col  sangue,  o  in  qualunque  altra  maniera  ;  ixt 
che  verrò  io  pyre  ad  esser  partecipe  d'ogni  suo 
godimento.  \ì  nostro  Signor  Ottavio  ha  finito 
di  stampare  la  sua  Dissertazione,  ma  non  l'ha 
^ncor  pubblicata  •  Qiiantoprima  a  lei ,  com'  è  do- 
vere ,  ne  spedirà  alquanti  esemplari .  So  di  certo  » 
che  se  quella  sarà  da  lei  riguardata  favorevole 
mente,  e  compatita ^  ne  farà  assai  contento:  ta- 
le e 


4M        liy^rlRi  ili  Ì»(SÌT«tb  Ziìiél 
te.  é  titfti  è  te  stffii4  càe  ^  dd  ^iudiiftio  e  ffi 
\  rer  di  lei*  Io  voleva  »  come  le   scrissi  »  che  là 

tenesse  antèra  per  qualche  tempo  soptà  il  suor 
UtMind.  Alcttde  Mn^ettnrè^  ch'egli  stima  ^ro* 
vt ,  ]per  non  dir  evidente  »  se  ne  safebbono  po- 
.tute  it^arti  è  altre  dotiÉid  Sopravvenute  se  ne 
safebbono.  potute  aggitìgnere  :  ma  le  mie  insinua- 
iitai  Jìòh  valiéroi  «  U  ibirittàta  è  ^ii  à  A:am- 
pà.^pèrd  nottdimèndà  chft  M  Pubblicò  nbn  sa* 
tò  àSàtiù  dilàg^aditei^  b  dà  Cotesti  Sigg.  Acca>^ 
attuici  Etttièì  itìà  ceh  occbitì  benigna  raccolta  * 
Pdithé  àtgn  àMì  libri  della  ilota  »  stampati  ià 
KirùBLf  ed  id  Na^lii  argoménto  dal  iuo  itileiii^ 
lid  éssèi^  pbtà  ipèrania  di  fài^e  acqtii^to  »  sé 
àm  tttiéìiìi  d*  ihcbmbdtrla  più  di  quello  cb«  ho 
fitto»  ttai  àtriiehierèi  di  mandargliene  un'  altra 
4li  ÌShél  stkàtp^ti  Aelìó  Stktó  Eeèlesiasticò  i  e  d* 
9ikii  in  FirMìze%  In  queitt  forse  pòtte^no  àóù 
HìMìx  ihiitili  i6  due  diligehiè  tf  riasttheé  Co- 
iHUtìiiiuè  ita  eHa  per  ^iìdicare  di  ^uéirta  niii  nuo^ 
tà  é  trdf^  addita  stfp^icà,  mi  scriva  pure  Itbe- 
ilttéhtè»  ette  d'e^rti  iuà  tiiolu2ione  àaròsoddis^' 
littò  è  iéotentò  é  Mi  cènservi  per  £ne  ii  sua 
pr^it^iteA   Itlkiii  é  ftv«^<èméfatè   té   di* 

4b  •ò  4^ 


<rf>*  ^  rwh^  i^/;tir^, 
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